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L voflro Vnigcnito Figliuolo , Sereniflì- 
ma Imperatrice del Ciclo, e df tutto il 
Creato Auguftiffima Reina confagrai 
i primi parti , qualunque fi foffero., del 
mio tenue ingegnò : A Vobchcapprèf- 
fo di lui il primo luogo tenete , i fecoi^- 
dj fi debbono , ed ora conxriierentcdtf- 



•chino li tributo , e li dedico in fegno del mio offeqqio , Se in 
«aùuerenzatlel voftro Nomè j profetando con quclloipublico 
sfoglio, che fe regna nel mio cuore ambizione^* qoc£h altro 
* non brama, che di cflere conofciuto? per: voftro Seruo , piu 


i onorandomi di quello titolo, ch§ fe. comandali! a piuJVlahdi. 

* * Nè 
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fctè (limerà, che dica molto chiunque tonolce ri vòftrb mCrP? 
to , che per accreditarlo per raaflkno, vn Pio huomo , conJ 
rcnderfi voftro figliuolo, volle>chc fi Icriuefiè, che v'erafud- 
diro,I#r<e z. 5 i. Ed ò quanto volentieri feguirei qui l’vlìta- 
to coftume di chi dedica i Perfonaggi Illuitrilltmi le Tue fati- 
che, di nobilitare quelle prime carte con le glorie , & eccel- 
lenze del voftro merito ; Ma (perimento in meftcflb quel, 
che di se affermaua il voftro diletto Bernardo , quantunque-, 
le fue labbra fodero fiate imperlate col voftro latte, che_. 
v quanto era il diletto, altretanto era il timore di parlar di 
Voi : Nibil ejì quod magis delettat , nibil quod terrea? ma- 
gi s-, quam de gloria Marne babere fermonem . Conciolìache, 
e*diceua,per molto che fpecoli encomi/ non l’adeguo \ quan- 
tunque aggiunga titoli à titoli, eccellenze ad eccellenze, non 
la dilpiego; gringrandimenti tutti à dichiararla fono balfez- 
ze ,cle iperboli ltefle meno dicono di quello, che la fi a j in_, 
modo che dopo di hauerla per lungo fpazio di tempo medita- 
ta, mi auuifò , che , Ncc dignum aliquid Jierilis concipert _* 

' cogitatiayaut inerudita potefi eloquutio parturire . Ma per- 
che nomino vn lol Bernardo \ E chi mai fidolfi di parlar de- 
gnamente di Voi ? Non certo , che pensò d’ilcufurfi il voftro 
Senio Bernardino da Siena , quando, dopo di haucr detto 
: quanto poteua di Voi, confessò, che nè la fua, nè altra lingua 
creata potrà giugnere à dir colà degna del voftro mCEÌto,pe- 
Toche accollandoli aUmfinito., come non è da creato intel- 
. letto comprenfibile , cosi rendefi da lingua mortale incfpli- 
cabile ,: ben conchiudendo, che quantunque TutPaulief- 
'-vi . [enu 
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Jtnty qaàt Greaturéy noti Attinge font . Anziché Voi ftetìaZJ 
Mia Signora 9 dal cui feno vici vcftita della noftra carne la Sa- 
pienza increata , Voi la più illuminata di tutte le Creature-,» 
Voi ftdfc,che folle df tanta Grandezza capacela voftra Gran- 
dezza non vi fidafte {piegarla, perciò magnificando quel Dio, 
Che vi fè Grande , fidamente in confùfo dicefte : Fede tnihi 
magna, qui potens efi : ben oflèruando Agoltìno Santo Scr. 5.' 
de Jfc. chz , nec ipfa explicsre potute , quod capere potuit\ 
rilèrbandofià quel folo Dio, che comprendendo sè fteflo» 
comprende Voi , il lodar Voi : Maifima aderita dal voftrodi- 
uoto Cappellano Andrea Cretenfe , che Icrifle : Dei tantum 
efi Vìrgtnem prò dignitatc laudare . Nè più mi marauiglio, 
che i Sacri Euangelifti , quelle Trombe dello Spirito Santo» 
delle voftre glorie non fauellatìerojperò che vollero elfi pure 
autenticare co*l loro filenzio, che di Voi non può lingua .'Hu- 
mana parlarne; e fu dottrina di Tomafo da Villanoua , voitro 
Cancelliere, aflcrente, che^ De Jùis laudibus Jilent^quia fux 
gloria efi ineffabili , fe pure non dilìèro quanto può dirli» 
con atteftare, che da Voi fatto huomo nafirclfe Iddio ì E qual 
gloria maggiore , che l'hauere riftretto nel voftro feno l*Im- 
•mélb^loggettato al tépo TEterno? dato vn nuouo ElTere à co- 
lui, da chi ogn’Efler dipende? alleuato col ‘Voftro latte quello, 
da cui ogni Creaturail m 5 tenimento riceuci e quello vedere 
ubbidiente alla voftra voce,aIcui nome genuflette riucrcntc 
il Cielo, oifequiofi la Terra, tremiate i’Abifioiriconofcer Voi 
loia per figliuolo in terra, chi coeteroo àsè ha il folo P<tdre_, 
in Ciclo ; io ricche mentì il voftro Bernardino, qùadòTcriflc 

... \ ■" . Tom. 1. 
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Tpfo' ]\/<òv#jTche'per Vederli quello Miracolo dfe*Mrra£<>n^ 
che Fumino, conciperei Deum , folle nccefkrio , V hginertL^x 
cioè Voi, eleuari't'i't ila dicam,ad quxmdxm-quafi squali ta^ 
lem dminam per quadam i rifinì tattm y i mmenfitat ePet'^ 

feftwnum -quxm Creatura nunqùam txptrtafuerxt.Fx lècoi- 
siè,mn ballerà fol per lodami* il dire di Voi * chchauelte pèft 
Figliuolo vii Dio . E più nó parlando di Voi > parler òàVoi,.C[ 
cambierò le lodi in fuppliche, con vmil cude '.pregandola ’à 
gradire il mio olfequio, Sci proteggere quella mia operaci 
pfofpcjanHó il mio fine, che (blamente prebende, con la vo? 
lira, la gloria del voftro Figliuolo, c la fàlute deirAnime, cui 
non potendo giouare quanto debbo, òcoirelèmpio, òcon la 
lingua!, procuiogiouarconJa penna, fuggerendo loro, accio-: 
chepofiàno nelorò Mfògni auualerlène , quei pi), ccriftiaili 
fcnìtimcnti , che à noi lafciarono , iftruiti dallo Spirito SantQ 
coloro, di cui veneriamo il nome, e commendiamo le azioni. 
Scelgono particolare, c nella no (Ira comune fauella riporto i 
icòntcnuq in quefto Libro , perche so, che li (criucfte chi con 
^otèiion efiere voftro parzialilTimo di uoto, rionmen perche 
di Voi sì teneramente (criffe, ma perche procurò d’imitare la 
voftra profondiflima vmiltà, coprendo la grandezza del fu? 
pàpere (otto l’vmile vocabolo d’IDIOTA} Iperando pure, che 
anche in riguardo di lui mi farete degno del voftro Patrodr 
nio,di cui vi fupplico, eco la fróteà terra mi proteftodinuo» 

uo, di VOI GRAN MADRE DI DIO 

« * * • * ..*„>! . • * - -* • . • * . , v/ 1 . . 1 . .w . • . 1 

yWUSSlMO FIGLIO IT^DEGTiO, E SCHIAVO TEUTETEO ; 

.1 .. f CARLO CARAFA. 
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C^ROiV.f ^lAR/A C ARATA. 

Brnnnforte . Parrete, Jantapau . et ,f penale Prtncepj Huter*^, 
Prtmut dignità!* ordirne Uff ni xficihd. attfur Petfn. Cotteli* inter 
Prof?*"?* pt'tnu ore/mif , Morrei/* , ar %far Morti. Impery rftam. 
Prmcept . JU arduo Incedi * Cattriuete rtt . nitide Hi. et Barrai 
Vfrmnc* . Come * Crypt* Aure ce, C.raftuhah, eHaxz areni , et-. 
Condotti tini* etnei. 

v > I* .Pt,rtd.nu Jtijj,. ' B .Clemen, Brune P. 
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A L* ’L ET T Q R E. >.\X 

\Empre mi fonperfuafi Amico Lettore, 
efier 'vero quell' antico detto : Che non_, 
meriti r viuer. nel Mondo , chi r viue filo a 
g se jìejfi : E che colui , che vuole filamen- 
k J te per se il "Bene , fetida che ne partecipi 
« Alcuno , fix vn aborto mofiruofo della 
Natura , la quale , per difpofifione del 
fuo fupremo Autore , ciafcuno indiuiduo delle co fi al bene 
dell'altro ha ordinato ne cofi vie, fi ben la confi dori , nel- 
rVniuerficd tutta delle Creature, che a se fila viua,zy al giu - 
uamento altrui non offerifea se flejja : Vnaqusequc rcs, fu of- 
feruaftone fatta da Guglielmo gran Prelato di Parigi lib.de 
V niuer. Vnaqu^que rcs cogitur dare feipfàm : E fine potreb- 
be forfè affegnare, tra molte altre ragioni , ancor quefia \ che 
dipendendo nell' E fiere, e nel confieruarfi ogni co fa da Dio , ef- 
fóndo egli fimmamente diffufiuo del fuo bene, per che e fiamma 
'Bontà) non vuole, che le Jue Creature don fordida auarifia 
in sefltffe refiringanfi, no comuni cadofi ad altre perciò for- 
fè cocbiufi il cit. Dottore: Adeò exclufit Dcus à rebus auaritia. 

• ' ' Hor dunque per Sfuggir quefia taccia , e no operare cotra 
quello, che f imo buono nella mia cofcienxa \ hauendo ritroua- 
to vnXeforo,non voglio efier filo à goderlo, ma ne fio parte à 
tutti :Et accioche tutti pojjan meglio goderne, c p articolarme- 
le lanoftr a Italiane facilit odoro il tpodo.il X e fioro, che mi e 
• venuto alle mani fono l opere del pi{[fmo,e dot ti fimo 1DJ0- 
•T A netti diurna Latino, da me filmato. Thcfaurus abfcóditusj 
‘ * °** r « £* 
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Et ac eia che tuffi di ogni fiato, e tondi fióne'pofan farne quel 
guadagno fpttitu ale , che a loro anime defederò > riportate* 
.mila nofìral àfona fauella lor te preferito, 
i. \ Non le flimare, mio Lettore,cofe dogghtalt# b.ifie , perche 
■dicefi fritte davn Idiota^ affi cura dati sù lamia parola , che 
a quella gui fa, che fotta la rufeic a coperta di difprcggeuole Co* 
ca la Perla più predio fa fi afe ode,* osi fiotto la baffesga# viltà 
di queflo Nome quell* Celifte Margarita ritruouafe , che per 
baiìerla ciaf cuna dour ebbe imitare quel Mere adate Euagtlt - 
co, che Vatìit>&: vendit omnia, quf habet,& emit ea* L'Oro piti 
fino nelle montagne più pouer e di erbe, no che di piante fepelì 
la Natura# le Gemme di maggior conto co corteccie ricoperfe 
più vilr,E la mode fi a di queflo grad’ Huomu ha voluto fiotto 
il vocabolo d Idioita, che vai t antiquato Ignorate, nqfcoderq 
vn Teforo di vna S opterà Celefle',^ occultare anche se fleffo 
in modo, che quafiper due fecali ,c mex&Q nofiefap ut agiamo^ 
(j fe no forfè da pochi)chi egli fi fvffi, come vedr affi nella hreue 
notizia di e fo,cbe fi darò. nel fine di queflo Libro ydoue finti* 
mente fi da vnauuìfo al Lettore , in cui fi efplìcam alcune^ 
ofeure pvopofifonu ..." m . ..... . . * \ \ 

r Quipercbe fblamete defederò vedere fa tua volontà infidi 
mata del Diurno Amore , ti offri fico- di queflo grand' Huomq 
le sate C6ternplafpm,acciocbe efer ci Cadati in effe neh' mimo 
tuo Exardt icat igni^d/ quel Diurno Spirito-, fhe ilìuftro,er\- 
ficai dò lui fi t fio . Gradi fisi il mio affetto , e noti criticatelo^ 
fimplictt'a dello flile,ricordddot'r,che la parola di Dio e fienile 
al formcnto, fhe per efer fruttifera-)) a da effer fihift(o * Vale. 

TRAT- 


. ' m-A'T'T AT-0' ' 

r % *. 

Del Corfo miserabile della vita pre - 
finte, diuifo in cinque parti. 

- : ’ ••••♦: ..t 

. PROEMIO. c . . 

C Hi è fcparato da Dio per il pec* 
cato,dcfiderando riconciliarli il 
lui.con peniìero profondo cólideri sé 
ilcflo , & cfnmim diligentemente il 
corfo della fua miferabile vita , non 
^blamente la ptefentc , ma ancora la 
palTara, non generalmente, ma gli 
atti particolari di erta , no con breuc, 
ma lungo, non con vocale folamére, 
ma con mentale, efame . Non cerchi 
tagliarei foli rami de’ peccati , ma le 
radici conlrderi, e diradichi . La ter- 
ra certamente incolta non germoglia 
buon frutto, ma fpinej ma la coltiua- 
ta.fuelte dalle radici le fpine, germo- 
glia, c produce buon frutto. Così an- 
cora c nccefiàrio* che l’huoroo fi col- 
tiui con diuerfe fatiche , pensando, & 
efaminando il corfo della fua milera- 
bilc vita ; ora con vmiie ricordo do’ 
/boi peccati , ora con la contrizione 
de’ mcdcfimi,oracon l’intera confèf- 
fìone,ora con la degna foddisfàzione,» 
orfé on la penitenza , & emendazio- 
ne, ora con l’afHizionc del cuore, ora . 
con Paflidua meditazione ù rendere; 
le grazie , ora cóla continua orazio- 
ne , ora cortja confìderazionc de’ bòi. 
neficrj di Dio , ora con l’edificazione 
del prò ffi inodora con Jarappreienta-t 
zione dell’opre della mifcricordiaJEt 
allora s’infonderà la diuina grazia, e 
germoglierà il frutto,! Inviale li mul- 
tiplicherà neft’huonto , così facendo, 
quanto più dir fi porta . 


Ma.il modo delPcftme,e del famd-u 
to del corfo miferabile della vita pre- 
fentc,con particolarità fi fcriue di. 
fotto per la generatiti de’ peccati, ac~ 
ciochc leggendo, e córemplando i ge- 
nerali, monoica in sè Hello i propri/, . 
fi r ripensati pianga, c col piangere, 
ritroui la diuina grazia,c col ritroud- -, 
re, emendi fenza dilazione il corfo 
della fua vita prefonte. 

-I lamenti dunque del corfo mife- 
ra bile della vita prpfonte in dnquo 
parti fi dmidonó. " • V > 

Sommario della prima parte di que- 
llo Trattato. 

La prima Parte eor/ìjle in 14 . 

• Gradi per la multipltcazio *. 
rte de\ izjj . 

I L primo grado della miferabile di- 
fcefa dell' buortio l, che l'buomo > 
creato, t per la lattami* del Ratte fitti» 
congiunto i Dioft pone nella Guerra 
di queflo Mondo, acctoche col debella- 
re, evincere gli nemici del Generi, ; 
Hum ano, acquisì le virtìt,per le quali * 
ott enga la Gloria Sempiterna 2 perche 
nonficorontr à , fi non chi leciti ma- 
nente baurà cqb attuto. Ma alle volt* i 
per fua colpa ivinte.nella guerra da' 
futa nemici , e cosila grafia contiene 
incolpa , e la gloria in pena . Equefto' 
è il primo grado del fuoitni fcrabUej . 
c ùrjb della trita pre finte . » . . 

li fecondo grado del mi fir abile corri 
fi ydoè là difiefa dell’ hu orno è , che 1 , 
l’buomo per il comtnefiò delitto , e per . 
la grafia conucrtita m colpa,e laglo^ 
ria in pena, da’ fuoi nemici è Percoffer, e « 
debilitato . Tercbe fioome dall’infit- 
*i<4» miti 
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rhitd' corporate fi debilita it corpo', 
enfi ancora da. quefla infermiti ffnri- 
tttaie è ferita l'anima , e fi debilita- 
no le fife forense . E dipoi neceffaria- 
mhitc nafce neil'httomo la pronte *Z7* 
ai wirtffc 1 U e ia difficoltà al bene. 

> Il te*x&' grado della difeefa mi fe- 
r abile dell’buomo è , che per la pron- 
tezza al mal e , e per la difficoltà al 
bene l'anima fi /Aggetta difordinata- 
menteaUa carne, la quale fignoreggia 
alla sniffi* a anima . \ 
il quarto grado della miferabile^} 
difeefa delibuomo è , che dalla pre- 
detta fogge^ione dannofa all'anima , 
e dominio della carne , fi generano nel 
cuore del ntedefimo peccatore ditte fi, 
c nocini penfieri , e cattiui confenfi, 
e cosi fi multiplicano in quello fleffo 
luogo, accioebe non fia lecito alla mi- 
fera anima penfar alcuna cOfa di Dio, 
ò della ptopriaf alate. 

» Il quinto grado della mifer abile . _? 
difeefa deli buomo è , che i predetti 
penfieri, & ancora i coffinfi preceden- 
ti all’ atto, fanno l’huomo attualmen- 
te peccare, e lo conducono alla con- 
tinuazione del peccare, perche il pen- 
fiero , ér* confenfi continui ffimprej 
cercano l'opportunità, accioche fi con- 
ducano all' effetto. it?' ! , 

Il ffiflo grado della mi fer abile di- 
feefa dell’ buono è , che ftcome la con- 
tiau azione dal penfare,edi conffintire 
al peccato conduce il peccato all'ef- 
fetto^ cosi ancora cfi'a continuazione 
di peccai r, induce, e conduce alla 
frequenza,* per conffiquenza men fa- > 
cilm ente fi rimette il peccato , perche 
la ferita replicata più tardi fi fante. ' 

T II fetiimo grado della mifernbil<La 


* difeefa delibuomo è, che da fintile pe- 
| fo de’ peccati fi genera ,& bà origine 
nel peccatore la f cor daga del proprio 
| flato,- e de’ benefieij di Dio : perche la 
mente così inclinata a' peccati , non è 
prouida à penfare à sè fleffa. 

L'ottano grado iella mi per abile di- 
feefa dell'buomo è , che dalla predet- 
ta dimenticanza di sè fleffo , e di Dio, 
feguitano grandiffime ingratitudini 
verfo Iddio , e la multiplicata perdi- 
zione del corpo ; e che il peccatore fi 
fa, e fi rende indegno al dittino ferui - 
Zio. 

il nono grado della miferabile di- 
feefa dcll’huomo è , che perle coptj 
predette l'animo ruarcìfce ver fo Dio, 
e s' inchina alle coffi mondane , e que- 
fle defidera con grande ambigionz^ 
dell'animo : perche quanto più il pec- 
catore fi allontana dalle cofe fupcrio- 
ri , tauro più maggiormente fi diletta 
dell inferiori. 

Il decimo grado della miferabile^» 
difeefa dell'buomo è , che l buomo co- 
si dilettando fi delle cofe mondane, C_> 
col de fiderare quelle , fifa negligente 
della fua fxlute, e confida nella fpera- 
Za di più lunga vita: Come diffe il 
Sminatore di quel l\icco , che nelle fuc. 
ricchezze effidaua , che in quella not- 
te i Demoni j haurebbono tolta per fo, - 
Za l'anima fua « 

- L’vndecimo grado della miferabile 
difeefa dell'buomo è , che per la vana 
fperanza, e per la negligenza di sè 
fleffo diuien l' buomo affai più negli- 
gente circa l' altre cofe à sè commeffir, 
perche chi è negligente di si medefi- 

mo, è più degli altri, i ; 

< Il duodecimo grado della miffira- 


• I. 


biitdìfctftt deil'hkomo èrcbC'daltzj 
p (dette negligere ne fregne il manca- 
mento della carità ve- pi sé ftefiò, e gli 
altri.-. ò \\ ; -■ . • ,i ao, 

* il decimotergo grado della mifafa- 
hile di pepi dclìhuomo t , che fi bene 
l'huomo fia feparato dalla ca ità,alle 
volte ifp irato-, fà alcune cofe buone, 
nondimeno perche è fuori la carità 
poco gli giouano . 

■ - Il decimoquarto grado della tnife - 
r abile difee fa dell'hmmo è , che dalle 
cofe predette l'huomo col vdtarfi gin- 
fi ific a sè Jìefiò, e gli altri condanna , e 
così viue con danno. 

Sommario della Seconda Parte di 
qnefio Trattato. 

- , J k \ . 

L jl feconda parte delie lamenta - 
Trioni mi fc* abili della vita pre- 
ferite contiene vndici modi delle mi- 
feri cordie di Dio ve: fogli buomini, 
per i quali l'huomo peccatore fi ritira 
dal peccato , e t’induce à piangere il 
corfo miferabile della fua vita prese- 
te. Ma il peccatore alle volte per fua 
»egligenga»ò malizia , qualche volta 
ancora d'affettata ignorala i predetti 
modi delle mife ico die di Dio non co- 
nopei ve y o è negligènte à conofcerli. 
E però,acciothe s'iftruifia l'ignorante 
peccatore , & babbi a la materia di 
ftnfare.e contemplare , e di emendar 
ti fteffo.fi fottoferiuono i predetti mo- 
di di grado in grado , e jìtcceffiu amen- 
te, & almeno alcuni , fi come da Dio 
mifericordiofamente fi donano. 

Il primo modo delle miferi cordie di 
Dio verfo l’huomo è, quando lo tira 
dal niente , e crea infondendo l'anima 
ragiorfeuolc. 


-Jhfécondo.tno'do delle Mifetidordie-- 
dì'Dio ve. fi l'huomo fi' contiene nell a 
regeneragionedi quello , perla purifi- 
cagicne della colpa originale, e fanti-, 
ficagione dell'anima abbadonatà dal-r 
la gr agi a per il peccato di Jidamo. -, 
$ Il tergo modo delle wifericordie 
h di Dio verfo l'huomo i l’ijpiragioni 
S 5 continue , che inducono l'huomo ad e- 
fercitar l'opre meritorie ; accioebe de 
| cimando dal male , e facendo il bener. 
ottenga la vita pmpt terna . Equefte, 
ope e fenga di Dio uon fi pofiòno fare,- 
perche E fio coti teftifìca. Sinc me ni- 
h»l potetti* fàccre. 

Il quarto modo delle mifericordie 
di Dio verfo l’hubmo è , che fi-bene il 
| peccatore col di fpreggart te p -edette 
ifpiragioni ,■ non ceffa di commetter \ 
peccali \ nondimeno la mifericordia di- 
Dio illumina il fuo cuore, accioche co-, 
nofia il peccato, che bà da commettevi 
re, onero pianga il già commefib . ^ 

Il quinto modo delle mifericordie 
di Dio verfo l’huomo è, che fi bene il, 
peccatore non ceffa di peccare per 
quanto è nella fica volontà , nondime- 
no la mano della Dittimi Miferitordia 
tira à' dietro lo ftefiò peccatore,, che 
non pecchi , quanto vorrebbe. peccare.' 
- il fefi-j modo dello mifericordie di, 
Dio ve fif I huomo è, che non giudica, 
ni punifee il peccatore fubito dopo 
camme fiòil peci attualo fiefiò afpet- 
ta à penitenza. i ; •? 

Il fatino modo delle mifericordie, 
di Dio verfo t'^uomo è, che fi bene do- 
urebbe pnuare il peccatore del corpo— 
rale'alimetOyUUta ; volta Iddio nO cef- 
fa di fimminiftiar gli alimenti , ac- 
cieche 

emen - 


emendi la fica vitale Ji ctuerta à'Dro. 

L'ottano modo delle mifcricordicii 
Dio ve fb l'huomo è , che col riguar- 
dare mifencordiofamente il peccato- 
re , abbatte quello , e compunge il fuo 
cuore, accioche ft dolga de' fuoi pecca- 
ti , &e(fi vmilmente confefjì. 

Il nono modo delle mifericordie di \ 
Dio verfo l'huomo èxhe non folamen - | 
te conferire a' peccatori i predetti do- 
ni ■> angi per l’abbondanza della fica 
cantigli I omminifta in cibo il fuo 
pregi ofiffimo Corpo , •& in beuanda il 
fuo pregiofifjìmo S angue , a:ciochecol 
predere così degnamente,me riti qui la 
gragia,e dopo la mo'tejavita ete na. 

Il decimo modo delle mifericordie 
di Dio ve fo l'huomo è , che volendo 
Iddio mifencordiofamente faluare , e 
non dannare il peccatore , e tirarlo à 
si, accioche fi emendi; lo corregge per 
meg^o di varie infermità del Corpo: 
affinché così col Corpo debilitato di- 
uenghi più forte lo fpirito del pecca- 
tore , come atte/la l'iipofiolo, dicendo: 
Dum infirmor , rune fòrrior fum. 

* L’vndecimo modo delle mifericor- 
die di Dio verfo l'huomo i , che fla- 
gella il peccatore in quefi > Mondo con 
diue fe tribulagioni , accioche ami , t 
conofea Dio, chieda il perduto, di- 
fpreggi il Mondo,pianga le cofe com- 
meffe, e col foddisfare, fi lodi in quel- 
lo la virtù della coftanga, e della pa- 
gienga:Q per multa* rribuiationcs 
oportet nos intrarc in regnum Dei. 

j 4 . •Hi // . - t 4 .. w ,’u 

Sommario della terza Parte di que- 
llo T raftato. 

L jf terga parte delle lamentazioni 
. del cor fo mi fer abile della vita 


preferite', fonitene diete lamentazio- 
ni , che ritirano l'huomo da'peccati , e 
l'inducono , e lo incitano , accioche fé— 
condo i gradi , e modi di fopra parti- 
colarmente deferisti, pianga il corfo 
nu fer abile della prefente fua vita. 
Legga le medefime , e contempli con- 
tinuamente cò meditare ora vna , ora 
l'altra, perche cosi fi aflerrà dal male, 
e farà il bene, alle volte Per amor def 
premio, & alcuna volta per timor 
della pena. ' i”. 

. ■*•'*.> ì ' » 
Sommario della quarta parte di que- 
llo Trattato. • 

T- ji quarta parte del presete Tràt - 
Mutato contiene vndici lamentazio- 
ni da di fi con diuina confidenga;del- 
le quali alcune s'indriggano à ce ti 
Santi, perche è firitto : Ad aliquem. 
Sanclorum cóucrterc: Et alcune t’in - 
drigrano à tutt'i Santi;perche ,fi be- 
ne il peccato e nò merita di effer' in - 
tefo , & e faudito , nulladimeno il mi - 
fericordiofiffimo Iddio à preghiere de' 
a unti, & alle moltiplicate interccffioa 
ni s'inchinerà à perdonare il mifero 
peccatore tv • v . 


v. 


•' Sommario della quinta,&v tóma : 
parte di quello Trattato. 

• * • • • * • * * f 

L . t quinta parte delle lamentazio- 
ni del corpo miferabile della vita 
prefente contiene vndici lanientagio- 
ni , parte lamentcuoli , parte di flr et- 
ti ffime preghiere fopra L'vtile, efalu- 
teuole confiderrga de’ peccatori. 

. . » • ‘ : ;.-u 

••••• 
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LAMENTAZIONI 

DEL CORSO MISERABILE DELLA VITA PRESENTE.» 


. (,; . CAP* I* . <...--' t 

bJLLL'HVOMO CADENTE 2{EL~ ì 
\ LA GVEK&A STI RJT PALE. 

* » *’• , l , 

. . ' . t « . * 

l A\ Ignipotente, e Sépiterno Dio, 

• . V»/ che con la tua foprabbondan- 
te .Clemenza mi crearti dal nientc;ac- 
fioche in quello Mondo, quietamene 
teiéruendqti , pofledefli di poi Iju* 
tua eterna beatitudine. Tu mi hai in- 
trodotto nel campo di vna gran bat- 
taglia , accioche contra i tuoi , e miei 
Auuerfarij combattcdo, & abbatten- 
doli , con più alto titolo di gloria-* 
fòrti coronato . Anzi ampliando in_» 
me tua Creatnta, la tuamifericordia, 
mi armarti con io feudo delia Fede;& 
accioche i tuoi Auuerfarij fi arterrif- 
fero, m’imponerti il tuo nome,efsédo 
da Crilio chiamato . Crirtiano . Mi 
fortificarti in oltre con tata fortezza, 
che non poteffero contro di raepre^- 
ualcrc i nemici ; e benché elfi con_> 
■diuerfi dardi mi artaltartero , di armi 
aliai più mi prouederti . Nè comuni- 
carti loro tanta potenza , che potefle- 
so (fc pure io non volerti ) né pur«_> 
leggiermente; fuperarmi ; peroche: .è 
tanto dcbiieil loro Potere, che non 
portbno vincere , fc non chi vuolo 
efler vinto . Ma io fono rtaro l’iniquo 
Traditore, io l’Omicida di meftef- 


fo , che volontariamente fiò deportò 
l’armi, da te mifericordiolàmcnte c6^ 
cedutemi , c dentro di me milèrabilt 
hò ammefiò i miei nemici; perciò co- 
me finto , e non vero Crirtiano ( noli 
hauendo da vero Crirtiano oprato) 
nel campo delia battaglia fono mife- 
rabilmentc caduto , non difendendo^ 
mi nella guerra , tome poteua . O 
grande mia fciocchezza f dagli huo- 
mini non vorrei elTer vinto , e da’ vi- 1 - 
zi; mi hò fatto vincere . Imperocht> 
quante volte gl’ Inimici co’ penfieri 
mi hanno artairafo ; quali altrctanto 
volte ò col conlenfo , ò coiropre hò 
ad elfi acconfentito ; e gittate via_> 
imprudentemente quell’armi, con cui 
mi potea difèndere, con li ftefii nemi- 
ci hò fatto tregua , per eflere fcmprfc 
vbbidientc al loro volere. E benchej 
per tua bontà mi haueffi dato buonè 
ifnir azioni , per rcfiltere loro , non_» 
ho voluto friggile la mia dannazio- 
ne . Se tal volta ti vbbidij, fò di raro* 
e dopo brieue fpazio di tempo ad erti 
ritornai per mezzo del peccato , per 
vnirmi volótariamente alloro volerei 
2 Ecco Creator mio il valorofo 
Guerriere , che crearti ; ecco come fi 
è portato coll’armi tue , e come ti hi 
ofieruara la fedeltà; AnZi parlando 
con verità , io fono il maflimo tuo' 
A Tra- 


T raditore , l'Amico de' tuoi nemici» 

J 'Abbandonatone della tua Milizia.,, 
che non oflèruandoti fedeltà, non fe- 
guitaodo Io ftcndardo della tua fede, J 
come mi hai comandato, non ceffo 
contro di te , con fpirito altiero di ri. 
bollarmi . O mio Creatore , c chi mi 
foHcvcrà da tal fùneiìa caduta ? chi 
mi reftituirà l’armi perdute? chi mi 
darà più aiuto? chi curerà le mie feri- 
te ? cni mi porgerà medicina , che mi 
gioui? chi mi aiuterà, chi mi difende* 
xà , acritiche di nuouo non cada in^ 
mano de" nemici > per effere da e/fi 
graziato? 

* Tu ben igni (7ìmo mio Signoro 
GipTu Ckrifto , tu veramente lei po- 
tonte à far ogni cofa , né vi i Creano- 
ra , che poffa à te contradire.Abbon- 
di in me la tua infinita mifericordia. 
Ricordati , che la mia fragilità è gri- 
de , de inclinata al male . Stò in mez- 
zo a' nemici , c da c/fi non pofib fùg- 
gire, aè Separarmi . Anzi fon coftrct- 
to à |>ortftr fempre meco il mio do- 
me (beo Nemico > ch’è la mia carne. 
Non hò animo di vccidcrlo (e nè pur 
mi è lecito ) e fon forzato à nutrirlo. 
.Degnati Signor mio Giesù Cri Ilo di- 
fendermi oaUa forza , e dall' ardirò 
de' miei nemici: Effi non penfànoad 
altro, aè altro defìderano.fc non che 
diuorare l'Anima mia , che tu crcafth 
perciò à te «/clamo, e ti fupplico,che 
mi Uberi da’ cotidiam Auuerfarij , i 
«piai i , </ io dorma , ò vegli, ò mangi, 

Ò beua . o Qualfiiioglja aitra cofa, che 
io feccia, li sforzano in ture' i modi, 
di giorno • e ii notte, eoa arti,& in- 
ganni , or di mft offo, or in pale/e di 
(cocche .coatro di me auuelcoato 
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fiate per yccidere fantina mia : Et è 
tanto grande la mia pazzia , ò buoitj 
Signore, che quantunque femprej 
vegga all’incontro di aie vn drago- 
ne, che Irà con la bocca aperta per di- 
uorarmi,io pur dormo, emfòrdi- 
naramenre mi trattengo nelle mio 
poltronerie , come fé fte/fi ficttro di- 
nanzi à colui, che non defìdera al- 
tro , che la mia perdita , e la mia ro- 
uina . / >• . j - ■»* 

4 Non mi abbandoni (a tarsierà 
diletriljmo mio Signor Gicfu Cri- 
fto. Rendimi mtfericordiofàracnto 
quelle armi,che hò perduto, accioche 
con effe fu atto à fu pei are i miei ne- 
mici, nc poffanoeffi dire , che han_» 
preualuto fòpra di me , affincho 
riportata di effi Vittoria iti quello 
Mondo, giunga di poi, trionfante al- 
la tua gloria , e teco goda per infiniti 
fccoli deTecoli. Amen. 


t cap. ir. 

ùEirn^cirh(^tzroy(x jti uà- 
L£y E DELLA DIFFICOLTÀ UL 
'■BET'fJE. 


t signor Giefu Cri/lo mio Salti*- 
ij tore, non ardirei alzare il mio 
cuore à te» /è folamenrc penfufli la_» 
tua eiuilizia, la quale peri miei ne- 
fànaiffimi peccati, non à me pia , ma 
rigorofa ragioneuolmétc temo affiti. 

la tua mifericordia è infinita, e da 
quella tua gran mtièricordia molti 
atti ptoccdono di pietà, e di compaf- 
fione. Impercioche afpctta i difprcz- 
zatori per corregge^ i,afpetta ancora 

gl’igno- 


, ('r 
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gl’ignoranti per infegnarli , afpetta_' 
gli arditi per perdonarli . Qjella tua 
miicrieordia dunque mi contcrifcCj 
vna férma fpcrauza,accioche notì mi 
difpcri, marcfpiri in te «non mi ab- 
batta, ma mifolleui, non mi confon- 
da, ma confcguifcu il perdono« chc_> 
bramo. 

• t Due cofe, ò Signore , io Tento, 
le quali addìo tengono legata la mia 
miiera anima, accioche non polì!» vi- 
uere in tc : Tvna é l’inclinazione al 
male, c l’altra la difficoltà al benc_?. 
Qucfteduc cofe lcambieuolmcnte_j 
mi contrariano: perche la prima c vn 
amare, e correre al male , la feconda 
è vn trafeurare, e tacere il bene? isu» 
prima veglia, la fecóda dormeda pri- jw? 
ma diletta il Corpo, la feconda di- 
fpiace all’anima, la prima fpinge l’a- 
nima all ‘a bi Ilo, e la asconda dimoierà 
altrimentedi auel^rhe fia la caduta, la 
prima vnifee a sè , c fi lira Toppa gli 
nemici dell’anima , la feconda *on_> 
acquista per sé alcun amico . Tu co- 
mandi , che io fàccia ir» anodo i cho 
la ditficoJtàJ'habbia in far male, & io 
permeato tutto l’oppeffo , pèrche fò, 
che mi domini fondina zinne al male, 
e la difficolti nel berte. Ea prima fen- 
ice l’anima, è la fecoikia • non curili? 
della Tua finità; la prima viùe oziofa- 
mcnte nel commettere , e la feconda 
viuc oziofamente nel tralasciare; la_*> 
prima prouoc» la tua’ vendetta, e Ili 
Seconda non mitiga il-ruo fdegno ; la 
prima creSce col mulhplicare i Vifcijj 
e la feconda frema col fmirvuirelo 
Virtù. i . «;l ? 

1 O Signore Giefu C ritto mife- 
ricordiolo Dio , che non manchi di 
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vfarc mifericordia , il quale verlo di 
nie mifero hai dimostrato tanta bon- 
tà in concedermi benignamente, noti 
Solamente i veri penfieri in quelli, ma 
ancora hai haunto partenza, accioche 
non mi perdette, ma mi afpettaiti alfa 
tua penitenza. Io certamente Sèmpre 
fono fiato vbbidiente alla predetta^ 
inclinazione , c da quello ( ficomc_» 
adeflb dalla tua ifpirazione conofco) 
hó hau uta la difficoltà al bene . To- 
gli però da me , dolciffimo Gicjù, il 
cuor di carnc,affinche cótr adica fòr- 
temente all’inclinazione al male, e dì 
vn fpirito nuouo,acciochedifcacrida 
me la difficoltà al bcne.Ti prego fi ri- 
uolti quella inclinazione al malo 
nella difficoltà, e quella difficoltà 
nelj’inclinazionc al bene , affincho 
habbia Tempre (a difficoltà al ma- 
le. • 

- - 4 A lecitami per tua benignità, 
h efaudifci me fecondo la lolita tua 
grati mifericordia , accioche le mac- 
chie deU’ammd mia , le quali dal l’in- 
clinazione al male hè corrotto , lì ci- 
cchino, e figuarifehino , E la bontà, 
hÉ quale Atpéri quelta inefinazione, 
h» riduca al niente.Eficotnc fihqtiì ho 
vegliato nel male, cosi nel retto , coni 
il tuo aiuto, continuamente mi fila- 
gli nel benè;accfoche corregga in mei 
mali paffuti, & eméda i prelcnti,m’tn- 
tfeca al tuo volere , & à confegutre il 

S femio, ! a 5 Kimro, fon il tuo timore, 
liguardvafficfrhe nó rifornì comé 
Cane al vomito, tt;fi facci* la piaga.» 
hell’anima più jfrricolofa di yrìtìtaJ. 
Ma cosi poflìt giungere aH’eferciziò 
tlèlle Virtù, e Armare in queHe lenza 
interuallo, accioche poffa placare II 
A i tua 


4 L’Idiota, 'volgarizzato. 

tua.ira,<p| peqtitmi &g gd la vender- ^ lì accre/ceflèro i meriti , c godefìo 
ta, 4c’miei peccati ,& il bene inco- r!» deH‘cternc allegrezze. 

«linciato non lafci, ma perfetxcri lino 2L z Ma oimè, ò Signore buon Giesù» 
al fine della vita, dopo la quale pof- >k coi debilitare l’anima mia, ccon erte- 
f c gga il glonofo tuo Regno con i V rc p r odiue al male , reftio al beno* 
tuoi S^nti.pec tuff i, Secoli idc’Secoli. O mifera talmente hò fottopolèa l'anima 
Amen, m «i .. . t.; . * G* alla Carne , & hó permeilo , che la_* 

? J. - • Serua dominaflc , lenza conlideraro 

.. t >CAp. III. J# l’origine della <3ar ne, la quale hebbe 

r. 2L ii. principio da tale materia , che non 

DtLLyi SOGGEZIONE DELL'xA-* ioloè cola aboomineuoje il nominar- 
•i. .f : f i -i . li, ma ancora il penfonri. CoticéttjL> 

- NlM-A •ALL^A C*AlQ{E, nel peccato, nutrita di fanguc fcccio- 

jf valimi n i ■ . ' © fonell’vrero materno,foggetta àtur- 

I y^Rcatore,cmio Redentore.?, te le corruzioni , fuppiici;, e peccati; 

mediante la tua ordinazione» e dcllinara irrcuocabilméte allamor- 

cdifpofizionefònocntratoin queir* tti jier cll'crcefci de ' Vermi * e ciba 

miferabijcr e 1 amcnteuole peregrinati M’ dtlRoipè .Eigonfia V & infuperbita_> 
;y'ane, comporto di due cole. Impero- Jjj* ha legato Umifera anima con lcHie 
die ^a’miei Genitori c ótra/fi la Car- © ingegnofedegaturc, oraefpòàendola 
ne, materia vile, e dalla tua Bontà ri- O al vene© dell’clcuazionc , c della fu-, 
ceuctti, vqanima nobili filma, che tc- perbt4i»tora prouocandola ad ira, ora 
pendola ora oppreffa conio foflbca- incitandola a gl Udcfea menti deila_» 
mento delle Virtù à diuerfi peccati 2L gola , oha introducendola nella for-« 
mi prouoca. Elia congiunta ad vnsu» jgf nacc- delj’auarizia , aia impiagandola 
Carne macchiata diuenne fordida—», colla pelle deil’inurdia , ora ritencn-* 
ma j)cr la tua mifericordia nel laua- Oi dola nel lettoceli* pigrizia , ora ab-;. 
<ro del facro fonte la purgarti, accio* ® I bàttute’ le virtù * pr onocandola idi* 
tfhe.non reftando in eflà alcuno Te- pjp uerli peccati, cosi ancora miferabrt- 
gno di peccatx),rcrtartc ornata di gra 7 © niente dominando. Umifera anima_r 
zie, e virtù , per le quali à te piace fic, #s< uiicchiòffcri, diuorò, &, àmortoì. 
C fcniiftc , c tencflc la Carne fotto la pK perpetua dertinolk. : , ->'• ?. t di si! : 
tua rtruitù. Querta Carne come rtru- JT , \ Ecco» Saluator mio , comeTA-n 
mento ncll’oprar bene, alla medefi- O nima mia ricomprata con la tua pre>v 
ma anima rihai comunicata, a (fin- ziofu morte , che ù me non donarti, 
éhe coi (digiunare, vegliare» orarc,col tfrX ma mi prertafti à tempo , vitu perofa-*. 
mortificarli , peregrinare, col far pc- Si mente ho gouernara : Ecco il grafo 
hitenza,col frequentare nell’ opro 3L forto , che ho commcfli» , togliendo- 
jdclla mi/cricordia,col refiftere a’pec T M quello , che era tuo, e dandolo a’tuoi 
cali, col fopportare con patienza lo Tt nemici . Ecco il gran facrilcgio , ch c 
jrib illazioni, e coll’aderirc alle virtù, ^ hò commeffo, trattando in tal formai 
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le cofe jfpiritualx . Ecco qual iu in me fouralta il tutte lè co fé > . Scioglimi t: 
lalcalti circa il goucrno delle coftLj 0 prego da’ legami, da' quali fono te- 
coirrocffe, chc^hò commutata vna_> jSL outo «diretto, accioche' lùilupparo 
cola prcziofa per viliffima.Ecco qual W da e/fi,mi affretti di piacere lòlo à te, 
conto pollò rendere delle cofe. com* Sfj ì te folo mtappoggi , Se a te folo re- 
meflèmi , io , che il talcnro contìgua--, © lpirùaffinchc quale hai latta t’anima, 
tòmi non hò dupplicato , mal’hò'na- © tale ite la renda nel fine di quella-» 
feofto nc’pcccati. Guai i me iniquif- A vita , accioche nella tua gloria ti ri- 
limo peccatóre, che così perucrlà- 0 porti le lodi coti gli altri Santi per 
mente mi fono portato, permettendo, 2. tutt’ i iècoli de’ fccoli. Amen, 
che la Serua dominafle , e la Signora jjr r ■ ; 
lèóuiflè . Queftoordine c peruerfo,& Jg l . y. «. 

iniquo , ed c degno della perpetua-» Gf om ii i >nbr> CAP. I V. . .■ ■ 
danna 2 Ìone,le/Tu mifericordiofb Si- Q ,L ■ *1 
gnorc non mi porgi la mano della.» Q DE/ ’&L'USILFJ TLCC*4MI- 
tua gran mifcricordia ; Togli tanta M . 

iniqui ti dalla tua Creatura, chemi- gC io! . ^ OSI. 

Icricordiofamenteliai creata. . W •A. ,</ i ovili ■, nj v 

4 Perdonami,© Signore, e degna- yi , . . 

ti coftdonarmi . Non il tuo odio , ma © i T 'Opre delle rue mani non din 

ingrazia fpcrimenti.Imj>erochenien- Oh x-i fprtzzarc,milcncordiofo Id- 

tc hai odiato di quanto hai creato, © di©,, ma babbi mifericordia delle mie 
Riuoca da me il gouerno dell’anima 0 mi ferie , pcrche.per forza patifeo. Il 
mia, che così malamente hò goucr- 3. cuor mioé vago, & inftabile,e come 
nata, e degnati colla tua milcricordia aSt vna canna di qui, c di li agitatodal- 
difenderla , c gouernarla Tu colla-» y la moltitudine tie’penfieri, che fogni- 
continua protezione. Eà , ti, priego © dano ora nella cima de’ monti , ora_», 
dolce Giesù Crifto buono , e iemprc © nel profondo delle vali» , pr$ ptJrÒ* 
benedetto, che io funeri, e calchi Q rientc, ora neH’Oocidénttì midippr-, 
con il tuo amore>e dehderio , il pefo 0 tano , quando in te , c di tc douria-», 
de’ carnali dcliderij, c terrcne concu- X penfare . lipeafìero delle colè terre- 
pifeenze . Domini , ti prego, l’anima Ve nc , il quale ancora volontariamente 
alla carne » la ragione all'anima , la_> 2/ ammetto, & in elfo continuamente^ 
tua grazia alia ragione , e fottometti- w mi diletto, lo trae dietro à se, e qnan , 
mi interiormente , cd efteriormentc do h prepara al tuo fèruizio , c.penfa, 
alla tua volontà . Concedimi , che il © di feruirti , il penficro peccaminolò 
mio cuore .Ve l*mfa lingòa lodino te. 0 entrando nafcoflaiptnte , Io mettein, 
Dilata la mìa mente i Se inalza la co- 2» prigione , e Io tira per forza il diuer- 
fiderazione del mio cuore , accioche le cole , accioche onorandoti con lOi 
il mio fpirito con veloce penliero jT labbra , refri folamente del tuo ferui- 
peruenghi à tc Eterna Sapienza , che ©. ziq la fatica <icUc.l*bbra. . . j 
SIKO SI ‘ ODio 


6 L'Idiota 

x O Dio mio » fono flato cieco, 
non confideranno, che il pcnlicro (ìa 
la radice, c’1 principio di ogni azione, 
che le dei bel principio con preflezza 
non fi fiicMc, fi conduce al contentò, 
per produrre poi li Tuoi effetti . lxu> 
quello peccaminoso pcnficro mi. fo- 
no dilettato , Se hò perléucrato in ef- 
lb, accioche non laceffi il bene, chcj 
volcua, ma il male, che non voieua. 
O peruerfo i>cfiero,che hai fcparato 
l’anima mia da Dio;ò importuno pc- 
fiero, che cosi fchiauo conduci il mio 
cuore, accioche fia coflretto di con- 
l'entirc i tc per la tua importunità. O 
diflorto, e fceilerato penliero, che nò 
permetti , che io vegliando , dormé- 
do, ò altre cofe dicendo, penfando,e 
facendo, polla ripofare; ò fordido, & 
infe tto inimico all’anima mia , il qua* 
le fra le Ipìrituali cótemplazioni odia 
mia mente, fra i dinoti fiofiptri à Dio, 
frale fupp fiche cordiali delle mie ca- 
lamità, fra gli atti, che piacciono alla 
ditiina Hontà , fra l’imiocazioncdella 
diuina milcricordia, fra la meditazio- 
ne de’ fiacri miftcri,e fra la lezione de’ 
diuini vfici; , f’rntromerri , e Cosi mi 
còftringi, che falche io meni fiotto vn 
continuo ozio la vita mifèrabilc,e 
nilTuna vrilirà ne fiegua,ma la fola fa- 
tica temporale. 

^ O benignilfimo Signore Giefiu 
Chriflo, niente più mutabile del mio 
cuore, nienre piu veloce della mia_> 
mente, perche come fiore và via , c 
come ombra fparilce ; che c’inalza, e 
li sbalìa in vn momento, come l’onda 
del Mare. Come dunque dinanzial 
Tribunale del tuo tremendo , e rigo- 
rolò Giudicio ardirò comparire , nel 


VolgetrixjfAÌO, 

3 naie sò, chehaurò da render conto’ 
i limili penfieri, fino alla minima.» 
parte di elfi, ne’quali hò perfeuerato 
quali lènza interuallo per tutto il tò- 
po, che in quella peregrinazione fio - 
no flato, & nò hauuto il conoficimen • 
tof Ma quello à me mificro , e non ad 
altrpfideuc imputare, perche peri 
peccati hò debilitato le Virtù , Se hò 
lòrtopollo l’anima alla Carne. O be- 
nigni ffimo Signor Giefiu Chriflo , li- 
berami da quelli molti linguaggi,che 
parifico dentro la mia mificra anima.» 
dinanzi la tua prcfènza.Imperoche_> 
ricorrendo alia tua milcricordia, non 
taccio con li penfieri, ancorché taccia 
colla voce. £ fc certamente non pcn- 
fialfi, fie nò quello, che piace à te, cer- 
tamente nò ti pregherà, che mi libe- 
rali! da quelli molti linguaggi ; Ma^ 
molti fono i mici penfieri, tali , quali 
concici t penfieri degli huomini, che 
lòno vani . Concedimi grazia, che i 
quelli non conlcntilca,mj tc qualche 
volta mi dilettano, quelli nulladimc- 
no rifiuti, né in quelli , come donne- 
ilo, mi dimori , né tanto poffino l'o- 
pra di me, clic cola io operi in virtù 
di elfi; non fia perturbato da effi il 
mio giudicio, e fia, coi tuo aiuto , fi- 
cura la mia co/cicnza , accioche col 
tuo fàuore polli (bruirti qui nel pre- 
date, e nel futuro per rutt’i fccofi de’ 
ficcoli. Amen. 
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I ✓"^©ncedimi grazia » ò Signore» 

die veramente pcoft anemia 
vita mi fera bile, porcile gli occhi tuoi J 
veggono (e mie iraiierirzioai » e od 
libro ruo tutte le cole fi fèriuono. Vé-> 
go dunque aderto il piè delia tua gran 
milèricordia, pr* ma, che venga quel 
grande» e terribile Giorno » & a’pec- 
catoripienodi amarene, nel quale 
fi apriranno i libri della cofciéaa ora 
nafcolla. Allora l*òprc di ciafchedu- 
no faranno pulefi» e farà quello giu>* 
dicato fenza mifericordia , il qualej 
mentre ville non vsò mifericordia-». 
Preuengo dunque quel giorno, eco- 
fedo alla tua immenfa pietà , chela.* 
mia iniquità m’hà ingannato : Perche 
fono da tante leggerezze di animo 
flato condotto: da tanta incofianza-a 
di fpirito » da tanta inclinazione di 
carne, da tanta oppugnazione dc’ne- 
mici, da tanta difordinanza di volò-» 
tà, da tanta cecità di mente , da tanta 
dimenticanza de’tuoi benefici;» ebu» 
tanta oflinazione nc’pcccad » da tan- 
ti piaceri del Corpo,che col penfiere» 
confenfo , Se opre quali mi fon dato 
in preda, giufta la praua , & antica.» 
confuetudmc, adogni genere deNi* 
zi). E fu cantala lunghezza del tunn- 
po in erto , & in tal modo fon., quali 
nel profondo de’ vizij precipitato, 
che ò per nulla, ò per poooonen pelle 
nulla li ho filmati; nè hò curato eme- 


della •vita* ? 

darli, ma li hò deprezzati .iVjtenuto 
da eflì, non {H>fi le mani all’opre vir-, 
tuofe» ma perfiftendo jBiafrzioiamcn- 
te in eli vizi;, hò prefumito non po- 
termi affi nere, e cosi ti hò accufato 
coU’ituQua mia intenzione, quali, die 
non mi naueffi tu dato virtù per refi- 
fiere, lume per difccrncrc , e libero 
arbitrio per volere, ònon volere, i 
z O Sollenrarore pazientiamo* 
ti rendo legrazie,perchc non coodé-» 
nandomi gmftamcnte, miiiaiafpctca- 
to mifericordiofamentcà penitenza. 
Togli à fòrza dunquel’anima mia__» 
djll’abidb de’vizi;;e benché la mia 
iniquità ti habbia deprezzato , non.» 
mi condanni la tua mifericordia » ma 
togli dalla carne la mia mala inclina- 
zione, c conucrtendoefla iti bene al- 
zala d tc: fortifica lo f]>irito , vinci gli 
nemici, togli i j>cnfieri pcccaminolr, 
fcaccia i conscfi maligni ; Concedimi 
la cognizione dc'miei peccati.» de’ 

3 uali non hò curato, ma l’hcbbi in_» 
ifprczzo. Impcrochc sò, cheil pef- 
fimo genere di peccati c non voler 
conol'ccre i peccati. Tutti certamen- 
te, che conofcono le loro colpe , fi 
poflòno riconciliare conte permezò 
za della penitenza; Niffuno peccato, 
ree più degno d’eflèr pianto » ch<i_> 
quello, che giudica non haucr, chc_> 
piangere . Iraperoche molte fono, ò 
Signore, le maniere de'peccati , e piu 
pericolose quelle, lequalLpakmo ef- 
f'erc più leggiere. E quelle forfè fono 
più peccaminose , le qualida quefti 
Cicchi non fono ilimacc eflcre pecca- 
ti. Nefiuno male certamente piùpfit* 
ciJ mente inganna, chcquando llò/i fi 
conai'ce, efier male. ì orni it 

i o 


8 V Idiota volgarizzato. 

$ O Dio mio, mia mifericordia, ^ Ilo; Impcroche mi Tento trafiggerò 


hò peccato grauementc, mi fono per- dagli aculei di vna fifra follecitudi- 

rinaccmcnfe co’pcccati inuifccrato, 2L ne, quando confiderò le mie azioni 
mi fono rallegrato del peccato, dopo Kjr fàcinorofc. Perche fi bene incorniti 
i peccati hò caminaro col capo inai- *5' eia i à piangere me fccllerati/fimi 
zarojil mio peccato hò publicato, & 
hò nafcolto; ctu eri placato. Io ti hò 
prouocato il fdegno, e ru mi afpetra- 
uià mifericordia ; Io t’irritaua al fu-. 


rorej c tu mi prolungaui la vendetta. 
Congiuftocfrerminio porcili punir- 
mi mentre peccaua , c fubiflirmi; ma 
pazientemente mi appettarti, acciochc 
corrigertì me penitente. O Dio mio, 
con la tua mifericordia mudami dal- 
li miei occulti, cdaH’alrrui peccati 
perdona me, tuo fcruo, perche appe- 
na conofco la mia iniquità, ancorché 
il mia [leccato fia ftaro Tempre al mio 
cofpetto . Quello ora hò , quello tu 
mi hai latto palcfc . T u Tei il mio Iti-» 
me, Tu Tei la mia Tallite; fù che più 
non mi fobirtìil profondo de’Vizij, 
ma fincomc fin qui al male , cosi per 
l’amicnirfcal benchabbia inclinata-, 
l’anima mia; accioche à te piaccia con 
il penlicro, conTcnfo, & opere. E co-, 
sì nelprefenremi corregga,ed emen- 
da, a In neh e con il tuo aiuto confe- 
guifea la vita Cclerte per infiniti Tc- 
coli de’Tccoli. Amen. i i i 

#15 L : ri 0/ il ^1.0*4 . HvJ rOlljf'p 

CAP. VI. 
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DELL* GRAVEZZA DE' TEC- 

littók “5 bui a 1 ;■ -I rm óiq j •>> 

CATJ. 

--'iiaq oopl noti irU^iD 

x Ttiyrl confondo in me medefitno, 
Ì1 rJVjL el’apimamia è nell’amarez- 
za, dolcilfimo Signor mio Gi«sù Cri- 


piangere me Tccllerati/fimo 
peccatore, nientedimeno due coicj 
fra molte mi granano , c penetrano il 
cuor mio con piaga orribile , c fono 
la gridezza,e moltitudine delle fccl- 
Jeragini, e Paltezza della mia dignità. 
Perche è tanta orrenda la grandezza 
de’ mici peccati , tanto innumerabilc 
l’abbondanza , c rjnta la confiifionc 
de’ replicati errori , che la memoria 
non è lii/ficicnte à penfarci,nè il cuo- 
re à dolerli, nfc anche il corpo à lòp- 
portarne le penitenze . Guai à mcj 
crudelilfimo [leccatore , perche non 
portò pcnfarcla loro grandezza , e_» 
moltitudine , nè numerare le replica- 
te cadute , fi come nò poflono nume- 
rarli le llclle del Cielo, nè l’arcnc del 
Mare, nè le goccie della [loggia . E 
Te la ferita replicata più tardi li Tana, 
come le mie ferite ù te,& àgli Angeli 
tuoi, puzzolenti, fi potranno Tanarc, 
le quali non fidamente vna volta, ma 
ancora infinite , & innumerabili vol- 
te fòlio Hate replicate, c commcrtc. 

■ ',2 L’altezza ancora della mia di- 
gnità li rende più orrendi , c più gra- 
ui.Imperoche per le vifccre della tua 
pietà, à me inaegniftìmo concederti, 
che forti Crirtiano frà i tuoi Chrillia- 
ni, c Minfftro del Tacro Altare, accio- 
che col facrificare ti maneggia li con 
le mie immonde mani . Mi coflituifti 
Mezzano fra Te , & il Popolo,accio- 
che con le preghiere mitigarti lo Tde- 
gno 0 e la tua indignazione, e renderti 
il Popolo à te accetto », con i mici 

auuer- 
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auuertimcntì , ed cfcmpij. chiaia non mi hai abìia'hdortato.Que- 

» Ma,ó bìùii^nifllrnofignor Gie- fio»Signorc, l’hai fàtfo à lode, e gio- 
iti Chrifio, le cole dette rendono le ria del rt!o nome, e quello accioche ri 
mie ferite Con la lunghezza del rem- £* tenofeertì , acc foche ti amarti, crc- 
po putrefatte , & incurabili, fe Tu, mirti, & affinché fapeflì la flradd,ner 
che Tei il Veto Medico > non ti operi à fa quale deuo caminare , accioche gh 
fànarlc: Di dunque vna parola, e fi altri ignoranti amrr.aefiraffi, e loro ta- 
fanerà l’anima mia: Imperoche non_» i?| molirartì l'cfcYrpio del ben viti ero, 
fono dcgno,che venghi à me, perche, accioche fapelTi l’afluzie de’nemicf, 
ò Sigrtorc,fono huomo peccatore.*. Jjs accioche conofceffi il modo di refi- 
Non difprczzarc me indegno > tuo fec fiere loto, & ancora mi armarti coh 
traditore, che malamente , ìfc iniqua- «J le tue armi, con le quali combattcft^- 
mcntc fi c i»ortato con te, che viuédo 10 doli, li fuperurti. 
dc’beni del tuo patrimonio, quelli in- *£) ’ 2 Ma,oimc , Ricompen/àforcdd 
utilmente impiegando,c difprezzan-*- tutto, col feordarmi di me medefirnóv 
do re, & à te diTpiaccndo , & arti tuoi c col non riconofeerfc i tuoi benefici^ 
nemici accollandomi . Ma fà, che có ,»*. quanto più mi hai infegnato , tantò 
la dc/lta della tua mifcricordia mi P* j>iù hò rifiutato la tua feiefìza: Qpan*- 
IblJeui, m’inalzi, mi conforti , mi di- to più mi hai infognato, tato più fono 
fènda, e mi protegga, E la grande*za> Ij0 fiato pouero . La fcien 2 a, la quale m! 
e moltitudine dc’miei peccati , e l’al- hai data , vrilmente non J’hò f|>efa— o 
tezzadelfa mia dignità non imputar- c così in diuerfì ,' e danneuoli vfì l’hò 
mela per 1’auucnire à vendetta, ne al- M confuir.ata. Douc douea meritare, hò 
la Giufiizia, ma fà , che io porta cor- »** demeritato, douc douea cancellarle 
reggermi, ed emendarmi. Mi aiuti la Pk la colpa, i’hòaccrcfciuta, la gloria hA 
tua clcmcnza,perche la mia malizia-» 2T conuertita in pena, e l’allegrezza inj 
mi fè perire.. Mi fimi latita immenfa © malinconia. Dcindet douea acquifiare 
pietà, perche Con crudeiiflìme ferite la ricompenza, hóacquiilato la dani 
lamia iniquità mf hà impiagato , ac- nazione. Ma donde quello mi è fiatò 
ciochc con la tua miforicordia , haué- ^ cagionato, ò Signore? Certamente nA 
do confcgtiito la medicina , ottenga ^ da te, perche fei tutto buono, & vfiiì 
la tua Gloria . Quella è la grazia, eoo gj Ili con mc g ran twTerfcòrdia,mh fnaf*- 
ti dimando nel prefcntc , e'dipoi la_» Jl, fimam ente da Ma 1 mia gran mì<Hz?a- J . 
Gloria fempitcrna. Amen. - <’> Perche fapeiia efftr io più obbligata 

àte, che glialtii,pferchemi Confefi- 
CAP. VII. JjSft valli il corpo, e l’anima , nella TorrO 

DELIBA blML'l^TICiA'WZ^ ÙEL della tua eredità mi hai eletto, mi dei- 
STRATO. fii la faenza, mi comunicafti il vitro 

gjC abbondante dal tuo patrimonio , con 
i *1~N lo mio mi hai infognato dalla il quale non folò me inedefìmo, ma_» 
.1— / mia giouentù,c fino alia vcc- © gli altri foccorrcrtì. Et io di quello 
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grazie mi fono bruito, non con vmil- 
rà, ma con fuperbia , non ù tua lode, 
ma à mia dannazione, non il bene, ma 
3 male; & 3 maneggiare quelle cofo 
cosi miferabilmcntc , mi diede cauli 
la dimenticanza dc'nioi benefici;, e 
di me medcfimo. 

3 () Signore Giefu Chrifto , sò, 
«è pollo non fapcre, che grauemente 
mi giudicherai, perche maggiori gra- 
zie concederti à me , che à gli altri. 
Quando certamente accrcfci i doni, 
crcfce ancora il conto, che fi deuc ré- 
dere di detri doni,il quale conto non 
pollo degnamente renderti , fecondo 
mi hai comandato. Se intendi trartar- 
miconfcuera giuftizia,mi ridurrai 
ii* cenere, e fcintilla,c miferabilmen- 
te rtenderò nell’inferno, fe tu non ti 
porti meco mifericordiofaméte. Cosi 
fpcro con ferma fède, perche confido 
nella tua grande mifcricordia, dalla.» 
quale non fia giamai , che mi ritiri. 
Aderto giuftificami , c di jjeccatoro 
fammi giufto , e d’immondo, mon- 
do. 

4 Ti prego, è Signore Giefu 
Crifto, che accrcfci in me miferola 
vera confidenza , togli la perduta.» 
iirordanza, & accrcfci lama mifcri- 
cordia, le mie fcelleragini perdona- 
lo, riraoui, lena, e purea;e li tuoi do- 
ni, come deuo, riconofcendo, quelli, 
confórme al gufto, e beneplacito tuo, 
mi difpcnzi nel prefente, accioche_» 
nel futuro po (lègga la tua vera beati- 
tudine, per infiniti fecola deTecoli. 

• « * r- 
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CAP. VITI. 

K 

DELVn^GUzATlTrDn^E DEL 
TEMTO TEUDrTO, E DELL' 
JT^DEGT^JT^ T^EL SEI ^ 
VIZIO DIVIDO. 

t QÓ, che fono tutto tuo,ò Signore 
ò Giefo Clirifto, perche tutto 
me hai fatto, c col rigenerarmi, e col 
redimermi, e séza di re niérefono.Só 
tuo debitore, perche turta la tua vita 
per me mifero hai data, c tu Crifto à 
me del li, e dai femprc,& ogni giorno 
in cibo, e bcuanda, partendo me affa- 
mato, c donando la oeuanda ì me fu- 
ribondo, c recreando, e fanando tut- 
ta l’anima mia . Qud,che fono , tutto 
dipende per la tua mifericordia , tut- 
to mi hai fatto , accioche forti tutto 
tuo, e feriti (fi tutto il te , e con tutto 
il cuore, e con tutta l’anima, con tut- 
ta la mente, con tutte le forze ti annaf- 
fi , & in tutto il tempo ti feruiffi. A 
quello effetto mi coftituifti tutto il 
tempo, proibendomi, che né ad altro 
in tutto, ò in parte mi derti, ò feruif- 
fi , ma folamente à te , ò al pro/fimo 
per te. T urte quelle cofe mi hai infe- 
gnaro, in ogni cofa m’informarti; i* 
tutte quelle cofe mi facdtì penfaro, 
tutto hò fapuro,tutto hò potuto fare, 
& adempire, ma non volli, ne’l curai. 
Al piacere della Carne mi fono dato 
in rutto, e le pa filoni del corpo, ò del- 
l’anima hò feguiro , commettendo 
molti, ed enormi, peccati; c cosi da_» 
te, perche tutto era tuo, hò rubato 
tutto me fleffo, e mi fono refo inde-ì 
gno al tuo fcruizio , e quali tutto il 

tem- 


8 


Digitized by Googl 


Del Corfo della 


ti 


tempo ordinato al tuo fcruizio, à to 
togliendo, per la mia grande iniquità 
i'hò confumato ne' predetti peccati, e 
cosi con mio maggior danno hò ca- 
blato. 

z O mio Liberatore della genro 
iraconda, quale, c quanto incompara- 
bile c quella mia ingratitudine, quit- 
ta eia mia iniquità, c quanto grauif- 
fìma fa maluagità del mio cuore . So 
di crtere obb'igaro à rendere minu- 
tiamo, e rtrettiffimo conto del tem- 
po non fpefo nel tuo feruizio,c che il 
momento dal tempo nonperirà . E fé 
mi Tari di confufionc l’eflcre condan- 
nato, perche non hò fj>efo il tempo al 
tuo fcruizio, come doueua, quale farà, 
e quanta quella condanna terribile.? 
degnamente à me douura, perche al 
feruizio de’fuoi nemici , e dell’anima 
mia hò fpefo quel tempo cosi vergo- 
gnofàmenrc , e fcclleraramcntc ? £ fe 
appena cialcuno per giurto, che fia_>, 
deue degnamente fèruirti, che cofa_» 
farà di memiièro.che fcientcmente,c 
volontariamente , e maliziofamentc 
mi tòno fatto indegno del tuo ferui- 
zio? E fe per l'ingratitudine fi riuoca 
La donazione, con qual forte deuo io 
mifero confidare nelle grazie da te à 
me mifcricordiofamentc compartite, 
come farebbe à dire della promefla.» 
della mia faluazionc , perche Tempre 
Tòno flato à tc ingrato , e tutta la mia 
vita nò fu altro, fe non vna multipli- 
cazionc, & accumulazione d’ingrati- 
tudine? Eie fi commette il furto col 
malamctc maneggiare la roba alie- 
na, quanto,equalc furto hòcommef- 
fo io fcclleraro, il quale, non la mia_» 
parte, ma tutto me flerto , non la roba 



vile, ma preziofa, cioè l'anima mia.s 
da te hò tolta , e violentemente hò 
rubata? 

$ O Difpenfatore , e Datore dd* 
tempi, diligente r itrouatore delle co- 
fc perdute , e pijffimo foftentatore.* 
dc’morti, riguardami, & babbi mife- 
ricordia di inc.Togfi mifcricordiofa- 
mentc da me l’ingratitudine i fam- 
mi d'indegno degno, quanto la mia_» 
poca pombilirà può foftcnere.E |>er- 
donami la perdita, che hò fetta per sì 
lungo tempo, nel tuo fèruizio,pcrche 
ancorai molti peccatori perdonarti; 
dammi quello fpazio di tempo , chè 
ti piace, accioche emendi il mafamen* 
te fpefo. All’infelice fìa propizia !a_» 
pierà, al miferabile la publica miferi- 
cordia . Difycrato afVonnipotentt> 
vengo,ferìtoal Medico ricorro.Con- 
ferua la pietà della manfuetudine, tu, 
che cosi lungo tempo hai fofpefo il 
coltello della vendetta. Cancella la_» 
moltitudine delle colpe, accrefci la-, 
moltitudine delle mifericordie,ac- 
cioche poffa degnamente feruirti 
adeffo, c dipoi pei - infiniti fecoiidc* 
fecoli. Amen. 

CAP. IX. 

DEir<JMBlZIOly£, 

t Ouernatore mio , ò Clemcn- 

VJ" tiffimo Signore, con tanta-/ 
prouidenza mi gouernarti, perchemò 
mi infuperbiflì delle ricchezze mon- 
dane,ò malamente le difpcnfaffi, c nò 
midertila pouertà , acci oche nè an- 
che con la dcfolazione , ò tortezza-» 
mi abbatte ffì, ma rni concederti il nc- 
B 2 ceffa- 
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celfario al mio vitro.E fi bene di que- ^ mercede vana, e vuota di ogni bene 
flo»c di molte altre grazie,e doni gra- mi hai fatto lafciare la mercede piena 

tuifi douclfi à te inccflantemcnte»e jjk di ogni bene , c dolcezza : Rigettate 
■con diuota vmiliazrone darne le gra- >r le virtù>mi hai fatto viucre nc’pecca- 
zic, nuliadimcno fcordcuolc de’ tuoi J ti, c non fidamente mi hai fatto viue- 
benefieij hòabbaflàto l’animo allc_j ìjgJ re inutilmente , ma dannabilmente» 
xichc2zc fa!!aci,& i gli onori monda- sjl perche per il corpo delti nato a* ver- 
ni, c tranfitorij , cnon contento de’ ini,&aa cfl'ere rolo da e Iti, fottomcr- 
tuoi immenfi doni , quando nè pii re teftt l’anima mia a*|)cccan, e da Dio, 
di vno di effi era degno , quelle rie- dicui era,Phai tolta. Or via [chimi 
chczzc ,& onori fuirerbamcnte , Se Sr foddrsfàrà della tàtka rmmenfib qua- 
ambiziofamcncc' hò clefideraro , non do ì ciò non hai jxucnza , reità lòlo, 
lblo col pcnficro,ma eoa il confcnlo, io che, ha'tendo io fciuito co'peccati a* 
& opre. Apzi che per hauer quello Q peccatori» mi lidia per mercede l’in- 
cofe, hò vegliato, faticato ,& abban- fèrnaie retribuzione, 
donato tiglio fcruizio»al quale era SS $ Ma, mircricordiofò Signore» 
eletto, Se obbligato, c per acquetarle il quale non vuohbbe alcuno^erifca» 
vi bò dedicato il corpo, e l’anima, c jj&c e fidili chi (pera in teconfidcnceme»- 
perciòalle Creature adettuofamente, V te, il te ritorno con fofpiri, e dolore; 
più che àte Creatore» hò predato of- © mi doglia dunque del femizio così 
icquio , più todo il te, che ad edè hò perduto, mi arroflilco, perche cosi ti 
voluto mancare , più ad effe, che ù ^ abbandonai; non trhò feruito, non ti 
tc hò vbbidico; il faticare nel loro hòrcfelc grazie, cnon hò operato- 
fcruizio mi tu leggicro»e nel tuo gra- c*. confórme al gudo tuo; hò (prezzato i 
demente pelante . Appena nel loro tuoi bencfkij;nè diedi fono dato có- 
fcruizio mi fono draccato, ma nel *JF temo. E perchecosì abbondò in me 
tuo affai fubitouDcile oflèlè, che loro © l’iniquità, foprabbondi in me ancora 
feci, mi fono pentito, c loro doman- la tuamifcricordia. E benché la brin- 
dai pcrdono,ma dclfe ofièfè à te fitte, ^ te fia molto lótana da ‘peccatori, pcr- 
nè mi fono doluto, nè appena ancora che quelli, i quali fi allontanano da te» 
in lungo ipaziodi tempo hò diman- periranno. Nondimeno tu prometti 
dato perdono. Anzi,Io che è più gra- a* la mifèricordia ù quelli, die ritorna- 
ue, & orribile, per effe non hò dubi- 2' no à tc, e riccui i {renitenti con mano 
tato di offendere te, perche più il loro, © pietofa. Mi ricata dunque la tua mi-* 
chea te hà voluto compiacere. fericordia , e mi conceda il perdono 

2 O ambizione da niente, crude- ^ de 'peccati , accioche non haucndoli 
le auarùia , condcnneuole concupì- 5$ diedi riguardo, confcguifca il tuo 
feenza, che mi togliedi il Signore , Se regno fempiterno. Amen, 

il Retributore del tutto, c mi fotto- 

mcttedialli ferui mondani ; mi cam- JP® - > 

jwadi J 'eterno per il temporale; per la ©j > 
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CAP. X. 

DELLA VA'HA STEI{AT^ZA 
DELLA VITA Tir lvthga> 
E DELLA VfiCUOET^ZADI 
SE STESSO. 


X à Te ricorro infinita demenza, 
perche à nilfuno manchi, ite 
végo»accioche i delitti della mia gio- 
itgtù, e le mie ignorize non ci ricordi, 
faccdo giufta vedetta della negligen- 
za,chc /ip della fallite deU’asnima mia; 
la f|>cranza della vita lunga , la quale 
fpogliò delle tue Virtù l’anima mia, 
la legò epa le catene de’ vizi;, l’ag- 
grauòcol pefo de’peccatùe l’irobrat- 
tò colle fjK>rchezzc de’dclitti ; Oca_» 
con la bellezza, c fortezza della gio- 
ncntù, ora conTartabilità della voce* 
ora con l’agilità delle membra, ora co 
la cupidiggia delle cofe mondano» 
ora con la fanitì del corpo , ora con 
la foauità di vana allegrezza , ora con 
la fottigliczza dcll’iogogno, ora con 
l’incoltanza dcH’aniino, ora con l’ira, 
ora conia vendetta, ora con la de- 
trazione , ora con la vanità degli oc- 
chi, oraconl’imitil goucrno di tutt’i 
feniì corporait. Con quelli, & altri 
mali più graui Indetta negligenza , e. 
vana fperanza opprimédo l’anima_* 
mia dannabilmente ramtnazzarono. 
Di più ritardarono la confezione, e 
Gualche volta laiciarono lenza con- 
è filone; fecero che elcgefiì Confefla- 
tc idiofa»e tal uolta forafticre,& inco- 
gnito , accioche victaflila vergogna 
dc'peccati orribili;Mè permifcro^che 
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riceuefii le penitenze ?mporte,nré che 
jgj le riccuure adempì fii , nèchc mi do- 
. |£ leffi de’pcccati , nè pure chehauefft 
^ buona volontà di artencrmi da erti 
pell’auucnire. 

i O pcruerfa negligenza, ò vana, 
& imitile fperanza , che non li deue 
chiamare fperanza , ma prefunzione. 
La vita mia così miferabilmentc fpe- 
rando, hai condotta fino alla vecchia- 
ia, la quale vita non hà potuto così 
dirfi, ma più tolto morte, non confo- 
lazione,ma dcfolazione, nò allegrez- 
za, ma meftizia, non bontà, ma mali- 
zia, non ignoranza , mà iniquità af- 
fcttata. 

t O mio Saluatore, non {prezzare 
me fortopofto à tanto |k ricolo , fi; à 
me fàuoreuolc in q licite grandi, e pe- 
ricolofc nccefiìtà. Non lono fufficié- 
te io foto, nè me,ne il téj>o così mala- 
mente paflato, di ricomprare con l’o- 
pere mie. Ma tu, mio Redentore, ri- 
comprami, & habbi mifericordia--»: 
dime; itnpcrochc diffido, e diffi- 
dare dcuo de’ mia meriti,! quali non 
fono meriti , ma dcmeriti;e nelle tue 
milèricordic confidentemente confi- 
do; anzi affai più confido- nella tua 
bontà , che non diffido de’ mici mali* 
& inique azioni. Tu mollò dalla fola 
tua mifericordia, mi ricomprarti con 
il tuo preziofo Sanguc.-ficomc nepre- 
dimermitifui caro , non trfiavjló 
per perdermi * Guardami con l’oc- 
chio delia tua pietà, e togli dal mio 
’ cuore quella negligenza, c la fperan - 
*|| za vacua di ogni bene , anzi piena di 
jgj ogni peccato; e concedimi ferma di- 
^ ligenza , c valida fperanza, e p ariane-» 
Q te il timore > accioche iterando fcr- 
Ql ma- 
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mamcnre nella tua mifiricordia,rcma 
la tua giullizia , le quali cole m’inci- 
tino al bene, c ritraggano dal male_>> 
accioche hauendone tu mifericordia, 
riccua,e fruifca la vera gloria per in- 
finiti fecoli de’ fecoli. Amen. 


CAP. XI. 

BELLJl JiEGLIGETfTE CVSTO - 
>. DIA DEL GREGGE DEL 
SIG2{Ó1\E. 

i y-*Onfiilò da’ miei peccati ì tc_» 
vengo, ò Signore Gicfu Cri- 
fto , inuocando , non il Giudicio, ma 
la mifericordia. Impe roche negligen- 
te fono (lato non fedamente contra il 
proprio gouerno, ma ancora contra 
il gouerno dcH'anime à me commcf- 
fe , perche dalla pura tua bontà mi 
coflituilli Pallore di molte anime ri- 
comprate con il tuo prcziofo Sague, 
accioche quelle pafccndo con le pa- 
role , ed efcmpio , fecondo il tuo co- 
mando , e cuftodendole da* morii de’ 
Lupi , nel cofperto del tuo tremendo 
Giudicio le prefentaffi illefe di ogni 
contaggio di colpe, c rende/fi il con- 
to à te douuto,& à tc grato delle me- 
delime. 

- i Ma oimé, ò Signore Gicsù Cri- 
fto , quando confiderò il mio gouer- 
no , non sò, che mi lare , nè che dire, 
perche mi vfurpai il nome di Pallore, 
e fui Mercenario . Per la mercede té- 

E orale hò prefo il gouerno , e della.» 

uona cultodia del Gregge non hò 
curato , non hò ridotto le pecorelle-» 
erranti , ma hò permeila , che andaf- 
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fero vagando , & ì peccare f’hò con - 
dotte col mio efcmpio ; da’ pericoli 
non l’hò liberate, ma come cieco hò 
apparecchiato il me , & ad elle i lacci, 
c la fornace infernale . Li Lupi, chc_» 
contro di elle auuenrauanfi non di- 
fcacciai , ne mi opnolì contro quelli, 
ma fono fiato , e fiicdi muto, comc_» 
vn Cane, che non può latrare. Le_> 
ferire non hò fanatc, con il vitto fpi- 
rituale , e temporale non hò pufeiuto 
i'atfiimate , ma hò pennellò, che del- 
la lame perlifero . Guai à me, perche 
tacqui , c non vegliai fopra quella.» 
cufiodia, ma come cti/lode negligen- 
te hò dormito . Anzi quello, ch’c più 
detefiabile , con le parole , opre , cd 
efempij maluaggi, non fidamente hò 
ferito le pecorelle medefìme , ma ftà- 
do tra elle iniquamente non confide- 
raua,chc di tante morti era io degno, 
quanti efempi; di mala vita lor daua. 

? Con quale conlufione mi confì- 
dercrò dinanzi la tua Macfià, quando 
vedrò nel tremendo tuo Giudicio gli 
Apollo li per la loro predicazione-» 
condurre fico moltitudine di anime; 
Li Martiri per lo riceuuto martirio; li 
Confeflòriperl’oneftà della vita ; le 
Vergini per la non violata Verginità; 
li Continenti per l’operazione della 
buona vita ; li Penitenti per l’a (prez- 
za del viuere , c molti altri per l’efcr- I 
cizio ddl’opre della mifericordia* Et 
io mifero , e degno di ogni mifcria_», 
vacuo,c foto cóparirò neltuo cofpct- 
to, che per riceuere il caftigo de’mici 
demeriti farò acculato da molti , e^ 
molti . Nè mi làrà lecito alcuna cofa 
rilpondere , né mi potrò alcuna vol- 
ta feufare , perche non fidamente,» 

dcl- 
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4eU*animc à me confignate , anzi nè 
pur della propria anima mia potrò 
rendere buon conto . Allora noe mi 
reitera altro ( fé qui non mi preuicne 
la tua mifericordia) che fcntirc epici- 
la terribile fentenza . Ligatis pedibus , 
& mani bus, promette eum in tenebrai 
c,\terio es , vbi Jfemper efl, & erit fle- 
tta, & ftridor denti am. 

4 O mio Redentore ricordati con 
qual prezzo mi ricomprarti , e non_> 
voler perdere i) redento di tal forte. 
Non conliderarela mia malizia» per- 
che è maggiore la tua mifericordia_>. 
Nonfprezzare la tua carne » perche 
fono tua carne » e tuo fratello. Non 
abborrire il tuo feruo , che ti confèf- 
fa fuo Signore. Vinci il mio male con 
la tua bonti.Se per i peccatori fei ve- 
nuto* cortringi me peccatore di r i- 
tornareàte. Tu* ò Signore fai, & 
hai detto , che i fani n,on hanno bifo- 
gno del Medico» ma gl‘infènni. Vie- 
ni il me in tanfi modi ammalato , lana 
la mia infermità , infegnami,acetochc 
con le parole, & oprepafea il tuo 
(gregge. Non r erti nei tuo Gregge 
à mccotnmeflb, Pecorella indi fpo Ita, 
ma medicate delle loro infermità, ac- 
ciocbe col prefentarle à te libere d&_> 
ogni male, porta dire : Cong atalanti- 
ni mihi, quia imeni onera meamrfua 
perdidcram . Et accioche adempien- 
doli pure quell’ allegrezza degli An- 
geli ; Gandium efl Angeli s Pei fu per 
vno peccatore peenitentiam agente, 
di tutte l’allegrezze ha partecij>c con 
{'anime à me cómcflè per infiniti fe- 
coli de’fecoli. Amen. 



CAP. XIT. j 

DEL MAT^CAMET^TO DELLA 
CAMITA. 

i /^v benigni/fimo Signore Giefu 
KA Crifto, fupplico la tua pijffi- 
ma mifericordia, cne non fi porti me- 
co conforme richiederebbono i miei 
peccati, e che nè anche la mia iniqui- 
tà mi ricompcnfi. Non mi lafci la tu* 
pietà, la quale mifericordiofamente 
mi chiamò da morte à vita , dalle te- 
nebre de’peccat» , e deii’ignoranzau* 
alia luce della tua ronofeenza . Noo 
permettere, che la fallacia dell’aftuto 
nemico m’inganni, ma mi protegga, e 
difènda la tua verità . Alza à te la mia 
mente in terra abbattuta, e fì che ella, 
dimori in te: ficome fono rtato volé- 
liermcnte folleci to à peccare, non fia 
rimerto à correggermi,ma tu fi; fauo- 
reuoie à perdonarmi . Mi dolga de’ 
peccati più di quello, che mi fono in 
erti dilettato. 

z Non ritardi in me la conuerfio- 
ne, perche ancora fono ftaro folleci- 
to nel volgerti le fpalle.Per meme- 
defimo fo» caduto , e lenza dite non 
porto riforgere. Fà che riforga , e ri- 
pe nfi tutti gli anni miei nell’amatcz- 
zadcH’anima mia. Non fra nei tuo 
cofpetto, cornei» polue»che grtfail 
vento dalla fàccia della tua ira: mau-> 
apprendali retto modo di viueré, e fi 

2 uieti contro di me l’ira tua, né pcri- 
:a dalla via giurta.V tua nello fpirito, 
accioche i delìderij della Carne non 
corapifca.X’eiefaa eredità , che per- 
fido i primi Parenti, con prezzo in-. 

com- 
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comparabile, cioè con la tua prcziofa ua, vedeua, e fapetta, pel-che la tua_i 
morte mi comprarti. Mi hai eletto per jrj clemenza m’infcgnaua, e comandami 
portcdcrla,edidarIa mifericordiofa- m. diadcmpirle. 

mente prometterti. Mi offerii! la prò- 4 Ma io mifero , e fccllcrato 1 

incili incftimobilclatua clemenza-., M guifi di Serpente otrurado 1’orecchie 
che tutti gli huomini con la tua lar- © del mio Cuore, non hò voluto inren- 
s’hifììma mano vuole falliate. dere, acci oc he operarti bene,& à gtri- 

^ Ma oiméòdokiflìmo Signore {fa fa di Faraone, difprczzando i tuoi 
Glefu Chriftò, quando rifletto sii la precetti fono cjiucn ito piti duro, 
mia miferabilirtìma viw , non sòcon inchinato a co, 'e peggiori, in modo, 
qual fronte, ò con quale prefunzione die non filo non fi hù amato, ma con 
ardifeo aprire la mia bocca à diman- ^ tutte le fòrze hò procurato di faremo 
dare, che mi offerui le promeflè; <ju5-, © quello haiieui proibito . Verfo l’A- 
do non hò ferro , né fo la Giufhzia, *• mico non ho dirtela la Carità perfèt- 
per la quale promettali l’eterna glo- ^ ra,c fe qualche Volta hò quello ama- 
ria. Imperoche comodarti, che haucf- 0 to,la confa di amarlo fri l'aflinirà del- 
perfetta carità , cioè , che ti amaffi **. laCarnc, il bene riccuuto da lui , ò 
fòpra tutte le cole, & il mio proffimo pur fperato, onero tìnfi di amarlo per 

come me ftertb.Queftifonoi tuoi pre- * 5 * lotimore, e qualche volta il vizio 
cetti più Angolari, e particolari, qua- © fomminiftrò la materia dell’amore. E 
li ofleruati , «fri altri fi oflcrueranno, US* cosi conferirà ndo tale carità, hòdi- 
ed effi tralasciati, gli altri, benché tfSjs ftruttala carità, hò hauuto in odio 
buoni, fi ridurranno à niente. Quello ^ l’inimico, & à tutto potere mi hòdi 
c i! tuo giogo foaue, & il tuo pefo quello vendicato, togliendo da te la 
leggiero,%»cìladicuioffcruanza nef- JWj vendetta, che à ee folo riferuafti.Qua- 
iuno fi può feufarc con l’impotenza. 2 doconroprenóhòpotutod’hòadc- 
Per quefti gli huomini sati dell’vno,c © pito nondimeno con il cuore ,&in_, 
dell’altro Teftamenro hanno piaciuco tutte le cofe contra erto hò maliziofa- 
àtc. Quella èlaftrada, perla quale mente mifchiato molte malcdiccnze, 
cornanti, che fi camini. Quella c la_. & altre in cofe limili , ò peggiori hò 

porta, per la quale è parente l’entrata procurato confro quello > con cui hò 

del Paradifo. Quella è la vita, che pia- latto vna fìnta pace, e fe allora à quel- 

ce à re. A nefiitno nuoce, ad ogni vno 2 lo non faceua danno, godetra,che per 
<»ioua, abbellire l’anima con le virtù, © mezzo di altri fe gli fecefTe danno, nè 
adorna il corpo coni cortami , ili u-' I»* hò proibito ciò ferii, benché hauertt 
lira l’intelletto,alza la mente alle co- flrS potuto. 

fe fuperiorijvincc il Demonio, accre- guj 5 Ecco, Dio mio , che fei la fu- 
fee i meriti, e fuga i peccati. Quefta è prema, & indirtòlubilc Carità , come 
lartradadc’tuoicomadamenti,ene!- fui à te vbbidiente? quale carità hò 
ladilorooflèruanzaftà riporta mol- 2 conferuato,e come io che comandali i 
ta ricompenza. Quelle cole conofce- © hò aW-"'^. it 0 ?/p C £f o ti hò dimandato 
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H perdono delle nife iniquità* Se a gli 
altri non hò voluto perdonare . Li 
debiti domiti ite di diecimila talen- 
ti mifericordiofamente ti hò diman- 
dato^ me l'hai rilafciati: Et io fceile- 
rato non hò voluto giamai rimettere 
al mio conferito, anzi mio fratello, il 
debito di cento danari, nè anche mo- 
fèrargli fegno alcuno di carità. Che_> 
cofa dùq; mi refta,fc nò che mi còfe- 
gni a 'carnefici, fin’à tato, che reda tut- 
to il debito?E cofa degna certamente, 
c giuda, che con me non fi vii gran_» 
carità, perche non hò voluto inoltra- 
re minima carità. 

6 Ma, ò Mifericordiofiflìmo Si- 
gnore, non incoglia me tale giuffizia, 
domando mifericordia, c non il Giu- 
dicio. Prego la tua clemenza.^ i me- 
riti della tua benigniffìma partìonej* 
con inrtanza imploro, acciochc i miei 
difètti fupplifcano , mitighino la tua 
ira , commutino la vendetra nella mi- 
fericordia,impetrino la carità, emen- 
dino la mia vita, mi diano vero pen- 
timento delle colpe cominciami có- 
ccdino il perdono di effe, mi donino 
la .dcgna lòddisfàzione, e l’anima mia 
coperta della verte dell’iniquità , con 
la carità la rkuoprino, acciochc così 
veftita della verte nuziale con il tuo 
aiuro venga alla tua cena , dotte dal- 
l’abbondanza della maCafa fi fazij,& 
eternamente fi riempia . Amen. 

CAP. XIII. 

DELL' rtiVT ILE, E D. A VINOSO 
^ V jt'HT Jl MElAE 0. 

i 'pER quello fine fon nato , Si à 

JL quefèo fine venni nel Mondo, 



ò Signore Giesù Crirto , accioche ccJ 
cuore vmilc , Se operazioni continue 
piaceuolméte à te fcruiflt có ilpéfie- 
ro,cósé!ò,parole,& opere.Et affinché 
ciò adempirti più Ipeaitamentc mi fc- 
pararti dal mondo , e mi chiamarti 1 
te; con Ipiritualc prerogativa della_» 
fcienza,e della piena tua notizia m’in- 
fegnarti, qualméte feruiffi à te, mi hai 
fingolarmcte ammaeftrato. Per parte 
tua graziofamente hai fomminirtrato 
rutto il fufficiente al tuo fcruizio. 
Niente in vero mi comandarti, ò vo- 
lerti, che fi fàccffe da me, che leggier- 
mente non poterti adempire . Ma da 
mia parte non mancò il Potere , ma il 
Volere dell’intutro mancò; c più ha_* 
potuto il non Volere nel mhfciarc, 
che hà potuto il Potere neU’opcrare. 
Quella dappocaggine mi hà trattenu- 
to,& in quella pigrizia hò perfeucra- 
to,nó hò mutato il volontario modo; 
al Mondo, dal quale mifericordiofa- 
mente mi haticui fcacciato , lonó ri- 
tornatojquando l’hò amato coll’acco- 
ftarmi ,e coll’efpormi alle fiamme di 
effo della concupifccnza. Alla concu- 1 
pifeenza della Carne hò dedicato 
tutt’i lenii corporali, con i quali fono 
caduto nella fuperbia , e cosi al Re^* 
della fuperbia nò vbbidifo . T utta la* 
mia vita fii carnale , c non fpi rifu ale, 
c cosi ti hó burlato, e difprezzato. 

z Ma , ò benigniffimo Signore^ 
fin’ ad ora có la tua grazia illuìfrantc’ 
conorto in me maggior pazz ia , pcrui 
che, le alle volte in qualche colati hò> 
fcruito, quello pcnfai,chelo fàccrtì 

E tr farti cortclia, non già per debito.’ 
da quello mi alzaua in lupcrbi«i_v 
defiderando, che quelli , che vedeua-- 
- C no 
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fio quc/ìc co fé , mi lodaflbro . Et uc- 
cioche cosi fi fàceflc,nel pcrucrfo pe- 
nero haucua, & a gl’ignoranti io ma- 
flifcfìaua, e da tutti di ellèr viilo de- 
iidcraua . E perciò credeua Jiauerne 
«fa re maggior ricompensa; cosi poco 
fruendo a te,c pure per debito ti do- 
ccila Tempre feruire. 

3 O Signore Giefu Cri/lo, Si- 
gnore di fingolariffima bontà , quale 
gloria fìi à te que/ìa? quale fenicio ti 
nò fatto? quello che credeua efiere_> 
graziofo, era debito! e non /blamen- 
te alcuna volta era debiro , & obbli- 
gazione perpetua fcruirti,ma conti- 
nuamente donata /bruirti . Anzi nè 
qualunque pura Creatura , qualùque 
ella fia può degnamente /bruirti, ne à 
cioè fuificiére,c viua quanto fi fia. Et 
io miiero vanamente, & oziofamentc 
mi gioì ima, & in ciò riceueua la mia 
mercede, pcrloche tale gloria fi cóuer- 
tirà in vituperio, fc non c/tcndi fi»pra 
di me la mano della tua mi/cri- 
cordia, ò Autore della pietà , e con- 
tieni tale vanagloria in vmiità , c fai 
che la mia colpa perfèttamente conor 
felli) e conofccnuola mi dolga , e col 
dolermi ne feccia la penitenza con_> 
cuore vmiie, e contrito , c mifbricor- 
diofamente da te ottenga la ronfino- 
ne. La mia fpcranzu è vfgorofa nella 
tua infinita mifericordia . Sana dun- 
que tutte Je mie languidezze , perche 
fono grandi, c molte .Imperoche il 
Brincipc di q licito Mondo hà molte 
cofe in me, e audio lo confèfib. 

4 Prego dunque la tua clemen- 
za, che li degni liberarmi , perche Tei 
mio R.cdentore.Viuificami tu,i! qua- 
le no a feceili peccato . T u Tei il mio 



capo, nel quale non vi è alcuna mac- 
chi a, aiuta il membro piccolo , & i n- 
fcrmo,riempimi delie tue fante virtù» 
c fammi rifplcndere di buoni co/iu- 
mi, e fante opre, c perfeucrare fin’al 
fine fecondo la tua volontà, acciochc 
pofla giungere alla tua bearifiima_* 
Gloria , & iui dimorare per infiniti 
fccoli dc’ftcoli. Amen. 


CAP. XIV. 

DELIBA CIVSTIEICjIZIOVJ DI 
SE STESSO, E DEL GII r DIC\Al{E 
T EMERGA RJ .A METs^T E GLI 
^LTEJ. 

i \] On balìa l’animo mio impu- 
X x riffimo à penfare, e cercare 
con diligenza le fingolari macchic,& 
arti pcrucrli della mia miferabilc vita. 
Tàticertamcte /òno i vizile peccati 
mici, che fono ininuefijgabili appretto 
di me, le la tua mifericordia nò li ri- 
duce alla mia memoria . Da que/ìo è 
proceduto , che cou grande aflùcfe- 
zione, & atto confiictudinario gli 
enormi peccati micihó giudicato efler 
veniali, e nulli. E perche verfo di me 
mi fono negligentemente portato, e 
la mia mifera vita hò pofpofìo di co- 
nofeere, lavica degli altri hò anne- 
gata col giudicare temerariamente^. 
Mi reputo vn’altro Farifco , il quale 
giufìifìcando sé ftefìo, gli altri in ge- 
nerale, & il Publicano in fpecie accu- 
faua. Così io ancora mifero giufiifìco 
me lìelToyC la vita degli altri condan- 
no: Giudico leggieri i mici peccati, e 
qcgli altri li /fimo più graui. 

z An- 
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Del Corfo 

■ t Anzi, non i miei, ma gli alieni 
confiderò , c diligentemente riguar- 
do. De’miei vili), e malizie alle vol- 
te mi glorio , e non compa (fiottando 
gli altri vitupero la loro vita . I miei 
mali voglio, che fiano fegreti, ma_> 
quelli degli altri publici . I miei pec- 
cati defidcro, che fiano fenza catfigo, 
ma quelli degli altri bramo , che con 
rigore fiano puniti. Io cerco, che con 
me fi vfi mifericordia , cogli altri la 
eiulh'zia. Gli altri hò riprelo , e me. t 
uefib non riguardai , quelli hò pollo 
dinanzi gli occhi miei, cme Hello $ 
dietro le fpalle . Le lodi fiumane hò 
ricercato, c volentieri l’hò tolte a gli 
altri. I miei delitti hò feufato , & nò 
accufato i peccati degli altri. Di me_j 
medefimo hò prefumito ogni bene, e 
degli altri ogni male, perche iloro 
fatti, ancorché buoni, in mala parte 
hò interpretato, nc hò celiato della-* 
loro maladicenza. Mi fono doluto 
delle lodi altrui, perche haurci volu- 
to efiere più di elfi lodato. Efaccio- 
che lòffi Itimato migliore, hò infama- 
to con bugie la buona fama degli al • 
tri. Non mi refta altro , fe non "chc_> 
contro dime degnamente , e giuda- 
mente fi proièrilca la fentenza del 
Farifeo. 

* O Signore Giefu Crifto , sò, 
che non fi glorificherà dinanzi à tej 
ogni carne, perche fc qualche cofa di 
buono; piccola, ò grande è in me , è 
tuo dono, & in me non è, le non che 
male. Quando certamente mi fono 

f lorificato del bene, quello hò fatto 
i cofa aliena, perche è tuo ogni be- 
ne. E cosi glorificandomi mi' hòco- 
ftituito furbo , c lattone , perche, hò 
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voluto rubare la tua gloria , e puro 
doucua lodare te del tuo bene . Ma** 
tu,ò Signore, non permettere, che io 
piu calchi in quello rimproucro, che 
mi fi pofla rinfacciare, di haucr volu- 
to rubare à te la tua gloria , di chi c 
ogni benc.Rcftcrà la confiifionc del- 
la fàccia , e la miferia à me, di chi è 
ogni male, fc tu , ò benigniflìmo Si- 

f nore Giefu Crifto, il quale dal Fu- 
licano accettafti la penitenza, & ì 
me ancora afpetrafti à penitenza, non 
ti degni rrifericordiolamentc accet- 
tare le mie preghiere. 

4 Compiaciti dunque clemente- 
mente , che io co! Publicano dica_>: 
Detts propitius e/io peccatori. Non 
fono degno certamente alzare gli oc- 
chi al Ciclo per la moltitudine do* 
mici peccati ; ma percuoti il mio pet- 
to con la vera contrizione: Apri la_* 
mia bocca , acciochc con riconoUccee 
•i miei peccati , con intera confclfio- 
nc li manifèifi . Concedimi grazia di 
degnamente contrirmi , confelìare, e 
foadisfàre i delitti, e concedimi dc_>’ 
medefimi il perdono , acciochc qui 
viuendo nella tua grazia , pianga-* 
ima!: , c quelli di nuouo non com- 
metta , ma fàccia l’oprc , che piaccio-, 
no à te, a H oche quando verrà l’vi- 
dclla mia vita—»» 
arriui al tuo Regno 
/empiremo . 

Amen. , j . ; 


timo giorno 


IA 
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LA SECONDA PARTE 

DI QVESTO TRATTATO, 

Ouero le Contemplazioni 
della Misericordia di Dio 
icone ella à gli huomini di 
Grado in Grado, e fucceC 
fiuamente. 


CAP. I. 

DELLA MISEXJCOUpiA DI DIO 
CIHCA LA CHE AZIONE 

DELL'HrOMO. ( 

ITA tua mifèricordia , fempiter- 
JLj no Dio, mi preuenne, perche, 
quando era niente , qualche cola mi 
fece dal niente . Mi facettt in verità 
tua Creatura ; ma quale Creatura mi 
fàcefti i Certamcnre nobili liima , c_> 
•perfcttilfima , nobilitata , & animata 
con anima intcllcttiua , c ragioneuo- 
le , la quale con la fua compagnia-» 
viuificafle il fuo corpo , e se /Iella di- 
Iponcffe per mezzo della ragiono; 
hauendo in sè la libertà dell’arbitrio, 
acciochc co il fuo penfiero Elegger- 
le, e Voleflc;la quale è così congiun- 
ta al corpo , che nè anche , quando 
volefiò li poteffè da lui fcparare , ne 
reftarne con elfo , quando Temide il 
tuo comando. Vfcì ella dalle tue ma- 
ni, mirabilméte abbellita ad immagi- 
ne , c fimiiitudinc tua , di tre potenze 


dotara,cioè delPInfèlletto.per il qua- 
le ti conofceflè, & intende!!!-; delia 
Volontà , per la quale ti amaflc; della 
Memoria , per mezzo della quale li 
ricordafic Tempre di tc fuo Creatore, 
& accioche i benefici; tuoi gratuita- 
mente fattigli Tempre rammentando, 
non ccfTalfe giamai di rendertene lc_» 
J grazie. 

2 Ma, mifericordiolb Signoro, 
donde ti mouelii à creare tanta no- 
bile Creatura? perche non folamente 
con ic Creature terrene, ma ancora-* 
con le Creature ccletti, cioè con i 
Beatiifimi Angeli mi Tacciti parteci- 
pc.Imperochc tutto il mio Edere dal- 
la tua libera volontà dipendala ; il 
crearmi , ò non crearmi ti era libero; 
e’J così perfettamente creami i,fti pie- 
tofa difpofizionc di tua Bontà. Que- 
lla fola fu la caufa motiua , quella-* 
fola à ciò fare t’induffe , quella tua-» 
bontà , & immenfà mifèricordia , la 

3 itale tale mi creò, acciochc poflc- 
effe il Regno eterno , c fotti com- 
pagno degli Angeli Beati , e con etti 
perpetuamente ti lodarti. 

t O ben-gni/fimo Iddio, quanta 
fù la tua mifèricordia verìb di me mi- 
fero peccatore, che così ti fei degna- 
to crearmi , & onorarmi, ed elegger- 
mi per onorarti con li beati Timi Spi- 
riti Celefti ? Non ti collrinfcro cer- 
tamente i miei meriti , nè le mie gra- 
zie , che mi crearti , ma la benigna-» 
tua bontà , e la tua clemenza. Quella 
carità , che ti coltrinfc à crearmi , la 
Beffa , prego , che ti collringa à go- 
uernarmi.Che cofa certamente mi 
gioua,chemi confcrifce la tua cari- 
tà , le per etti la mia miferia non al- 

Icg- 
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leggcrifci, e non mi gouerna la tua_> 
delira ? La ftefla carici tri vinca à fcio- 
glicrmi , la eguale ti vinfe à crearmi, 
perche non e minore . Impcrochc la 
tua carità fei tu meddimo , il qualo 
fei Tempre lo lidio . Non è abbreuia- 
ta la tua mano , che non porta Tal tia- 
re , ne anche aggrauace le tue oiec 
chic, che non intendano; ma li miei 
peccati fi Tono Trapolli fra me , e te_j» 
e fra la luce , e le tenebre , perche fu 
grande la mia ingratitudine, la quale 
Japcndo , e non ignorando i predetti 
benefici ; , da re non l’hò riconofeiu- 
ti , à te non hò refo le grazie. Anzi 
deprezzando te Creator mio , e non 
temendo , nè venerando , non ti hò 
lodato, ma vituperato, non ti hò ono- , 
raro , ma difonorato , non ti hò refe ’ 
le grazie , ma t’irritai , non ti diedi la 
gloria , ma hò me lìdio glorificato 
ìbpra di te. 

4 Ecco, pi; lìimo Creator mio, la 
Creatura, che crcafìi ad imagine tua, 
per l’innumcrabili peccati imbratta- 
ta , e Tporcata. La tua clemenza dun- 
que prego vmilmcnte , che mi riuol- 
ga gli occhi della tua immenfa carità, 
e cancelli le mie iniquità . Kinoua_» 
in me l’immagine , e fìmilitudine tua, 
accioche riconofca tanti benefici; . 
Concedimi grazia, che faccia con pu- 
ro cuore l’vficio,ncl quale mi elegge- 
vi. Moiìrati mifericordiofamétc mio 
amico, affinché nella preséte vita có- 
tintiamcnte ti ringrazile nella futura 
co’ tuoi Angeli fanti ti loda , e bene- 
dica nella tua gloria per infiniti fecoli 
de' fecoli . Amen. 
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CAP. i i. 


DELLA MISERICORDIA DI DIO 
CIRCA LA REGEÌ{ERAZIO- 
DELL' Hy OMO. 


' M V S 


plica ili la tua mifericor- 
i in me tua Creatura, mi- 
fericordiofo Saluator mio , pcrche_> 
hauendo la colpa del no/ìro prima 
Padre macchiata quell’anima , che tu 
pura, e bella fenza alcun neo crearti, 
ccontraendo noi Tuoi figli coll’ori- 
ginale peccato quella ereditaria mac- 
chia , che per eflcr vera colpa ci con- 
danna alla pena del danno , cioè ad 
eflere perpetuamente prilli della tua 
diuina vilione. Ma dalla tua gran., 
mifericordia , gli occhi della tua pie- 
tà in erta anima flirtarti, e con la grazia 
del Battefimo da erta nettarti la mac- 
chia del peccato , affinché alla pena-, 
del danno , ò del fenfo non foggia- 
celi più oltre ; ma feparata dal cor- 
pojconfcruando la grazia, volartO;, v :i ' 
alla tua gloria . Erta di più à te fpofa-i ■ i) <= 
fti in fpofa , e con l’anello della tua!» 
facratiffimaFcde l’hai incaparrata_>< 

A gli nemici , Se ad ogni altra corti 
nociua del corpo licerti , che rinun-'^/ 
ciaflè , e co’ doni , e grazie fpi rituali 
l’hai marauigliofamcnte ornata . IfL» 
quello , pi; fumo Padre , abbondò la 
tua mifericordia , foprabbondò la-» 
tua immenfa clemenza, c la tua fom- 
ma pietà così mi hà eletto . Nell’in- 
fèdeltà con molti altri infedeli mi 
haurefti potuto lafciare, douc non__» 
conofceffi te , ò li tuoi doni , ficome 
molti altri non li conofcono, i quali 

non 
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non ceffono di adorare i fimulacri , e 
con arte diabolica i finti Idoli, accio- 
che così fcruendo a’Dcmonii,con cffi 
iniferabilmentc fiano tormentati in_> 
pezzi perpetuamente, e fi’ano obbli- 
gati alle pene infernali. 

z Ma oimc, Signore Giefu Chri- 
rtr>, mi conofcopm infedele, che fono 
cffi infedeli,pcrche hò conofciuto te, 
e la tua milèricordia , e dopo quella 
cognizione mi fono in certo modo 
fpinto addietro . Imperoche lamia-# 
promeifo fatta à te, hò fatta vana;per- 
che à gli nemici, a’quali doucua ri- 
mìciare, 9c alle di loro pòpe col con- 
fcnfo,e coll’operazione hò voluto ac- 
collarmi, & vniro con gl’infedeli , te 
hò lafciato, hò porto da canto, & hò 
sprezzato . Il tuo pefo leggiero , al 
quale mi doueua fottomettcrc , hò 
uepofto,e lamia tcrta duri/fima hò 
lbttoporto alla /orna de’pcccati, 8c al- 
la volontà dc’miei nemici. 

j O benigniffimo Kcdentor mio, 
ancora hò di Difogno di vna grande.» 
regenerazione, ]>erche mi fento mor- 
to, e niente iono.Sono ridotto al mé- 
te per la moltitudine dc’pcccati , che 
hò commcflò , e per le molte iniqui- 
tà , negligenze , & ignoranze mio, 
nelle quali hò fpefo tutta la mia mi- 
fera vita. Degnatidunque di nuouo 
regenerarmi , ò dolci filmo Signoro 
Giefu Crifto, dalla colpa alla grazia, 
dalle tenebre alla luce, dalla morto 
alla vira perpetua per la tua pi; /lima 
milèricordia, accioche dal niente di- 
uenti qualche cofa, che piaccia 1 to» 
e ha creatura cara,& accettabile, e 
graziofa per le buone opre . Viua qui 
per grazia,chi fu morto per la colpa. 


volgarizzato. 

La pena che hò meritata , fi comicità 
per la tua milcricordia in Gloria, e 
dc’tuoi bendici; riportià te le gra- 
zie, c te polla lodare per infiniti Ce-> 
coli de’fccoiì. Amen. 

CAP. in. 

DELIBA. MI SERJ COITOLA DI DIO 
Cl^C^i L'ISTIH^Zloizj DIVI - 
?<£. 


Q 


jVante ifpirazioni molte-, o 
_ buone nella mia vita mi hai 
fuggente, ò benignifsimo Signore-» 
Giefu Crifto , accio che col declinare 
dal male, fice/fi il bene? Quello fu 
foto fai, perche il pafiàto , il preferite, 
& il futuro, nel cofpetto della tua di- 
urna Maertà palefc dimora . Niente à 
tee nalcorto, & occulto . Niente fi 
parte dalla tua memoria . Ogni 
cofa vedi , rutto fai , c di tutto ti 
ricordi. Imperoche fc bene fia fta- 
ro gran peccatore, e della mia iniqui- 
tà, e peruerfa volontà veni/fi fom- 
merfo nel profondo de’vizi;, nulladi- 
mcnolatua immenfa milcricordia-» 
fempre mi hà date, & ingerite ispi- 
razioni falutar i, eqiicfteienzu intcr- 
pcllazionc di tempo , fenza elezione 
di giorni, lènza dimfione di ore, fen- 
za interruzione di momenti , ma in_» 
ogni tempo, in ogni giorno , in ogni 
ora mirabilmente , e continuamente 
nella mia mente infonderti . Impero- 
chccon le fteffè tue ifpirazioni infir- 
marti il freddo cuor mio nel tuo 
amore; l’anima abbattuta hai inalzata 
à te, la mia mente vacua, & oziofa_# 
clementemente rtimuiarti ad oprar 
bene. z Que- 
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a Quelle ifpirazioni non le to- 
elicili giamai da me, Se accioche non Cj 
fo/fl vinto dalla importunità, quan- 
do era vinto dalla tepidezza, in vari;, 
e diuerfi modi le accumulafti , & ac- pJ 
crefcelti ; ora illuminandomi, e fpin- Jj3 
gendomi à contemplare, ora ad atte- 
dcre al!’oficio,ora à celebrare le mef- 
fé, ora à rcfìllere a’ peccati , ora à lo- M 
darti, ora à riportar à te le grazie, ora 
ad amare te,& il proffimo , ora à per- M 
donare l’inciuric.c rancori, ora à mi- 
rigare le discordie , ora à fchifare Ic_> 
maledicézCjora à compiacere a’prof- 
fimi, ora à fuggire k cofc oziofe, ora ^ 
à fottomettert- il cor|>o all’anima, ora O 
à diitribuire i beni a’poucri,ora à co- ji* 
Polare gli afiiirri , ora ad cfercitaro 
l’opre della mifericordia,& altri beni jr 
meritori;, c molte altre , Se innume- 
rabili cofc pertinenti alla fallite del 
corpo, c dell’anima per le tue pij/fi- 
me, e continue ifpirazioni , à me in- 
degno , c miferabile con la tua mano 
larghifsima hai preparato , e miferi- 
cordiofamentehai donato , e non hai 
ceffate di donare cótinuamenre. Illu- 
minandomi Tempre mai benignamé- 
«c in qualunque luogo anda/fi , do- 
vunque folli , qualunque cofa pen- 
faffi, dicc/fi, ò raceffi . Quello non^ 
mcritaua, nc io era degno , che in tal 
modo mi vifttaffi, e sì benignamente 
con quelle ifpirazioni à tc per forza-* 
jni trae Hi, quando da te fuggii» « da 
te mi fcparaua,& alle tue ispirazioni 
refifieua, e le tcneua da tsc lontane. 

^ Ecco mifericordiofo Signore 
Gicfu Chrillo, come l’anima mia di- 
nanzi à te rapprefènto dalle virtù ab- 
bà donata, dalle catene de’ vizi; lega- 


ta , dalle ferite de’Demonì; lacerata,' 
per le viceré de’delitti putrida,c puz- 
zolente, di quelli , e di tutti gli altri 
mali coperta,flrctta, circondata , del- 
l’alleggerimento di tutt’i beni abban- 
donata: Ecco quanta miferia certa- 
mente mi collringe.O vniucrfale mi- 
fcricordia, grauemente dinanzi à te_> 
hò peccato, perche non fellamente^ 
molti,ed enormi peccati hò comrocf- 
fb, ma ancora non hò riceuuto le tue 
benigne ifpirazioni, ma quelle hò di- 
fprczzate . Degnati perdonarmi , ò 
mio dolci ffimo Giesu; non fi ritirili# 
da me mifero peccatore le tue ifpira- 
zioni , ma quelle riceua, e cpn l’opre 
compilerà, mediante il tuo aiuto ; il 
mio cuore maligno pulifcano da’vi- 
zij, e la mia vita, lodcuoie à te renda- 
no, e l’anima mia à tc conducano,ac- 
ciachemifericordiofamente viua teco 
per infin iti fecoli de’fecoli. Amen. 


CAP. IV. 

DELLA MISERICORDIA DI DI0 
CIRCA LA COCT^IZIOT^E DEL 
T ECCITO, ET EMETTO AZIONE 
DI SE STESSO. 


l benigniamo Signor Giefit 
V-/ Criito mio aiuto, e fortezza, 
tanti,e tanti benefici; mifericordiofa- 
Bicnte hai comunicato all’anima mia 
per la fua fallite, e di conferire noq. j 
ceffi ogni giorno , che la mia memo- 
ria non può quelli ritenere, nè la me- 
te pcnfarc, nè proferire la lingua: pè 
pure la mia piccolezza dell'ingegno, 
e della potenza può riportarne à to 

dc- 
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2.4 L’Idiota ‘volgarizzato'. 

degne le grazie.Tra gli altri doni del- ^ lòffi liuto nelle tenebre, ma la notizia 
la tua mifericordia graziofamente 1 Sj della luce non lafcia incognito il Tuo 
me conceduti, conoico,ò dolci ffimo m* contrario. Impcroche tu folli luce il- 
Oiefu,e Saluator mio la follecitudinc, fez luminatrice delia mia mente, affinché 
che verfo di me mifero peccatore ha* *js* conofeeffi le tenebre de’pcccati. 
nelli della lalute , e faluazionc mia_>, ^ Dunque fecondo la tua grande 

accioche non periffi conia mortc_? mifericordia ricordati di me perliu* 
eterna, ma viueffi eternamente con i ^ tua bontà tu , ò Signore , perche fei 
buoni. Imperoche sò, che io iniquif- ^ dolce, retto, c benigno; per que- 
ffrno peccatore, e pronto ad ogni ma - Ilo confido , c férmamente /pero, 

fe, hò Tempre operato, accioche adé- che darai à me delinquente la grazia 

pjffi con l’oprei fcclierati penfieri, ^ in quella vita .E quantunque con la 
con ifprezzarc i tuoi comandi , e col O tua mifericordia conofeeffi i peccati, 
non oflèruare i tuoi configli. c per limile cognizione da’peccati no 

x Ma tu ò pijffimo Redcntor ^ defifteffi, nulladimeno confido nella 
jnio , i mali , che iniquamente com- foprabbondantc tua mifericordia , e 
metteua, non hai voluto vendicarli, nò piaccia à voi, che di cfla diffidi, an- 

ma affinché l’anima malcuole fi ri- « corche fia fcclierati ffimo peccatore, c 
Traefie da’pcccati, e di effi mi doleffi, circondato dalla rete di molti peccati, 
e la grazia prima acquiftaffi , mi hai pJ Mi riccua dunque la lolita tua pietà, 
'dato la perfetta cognizione . E con_> O non mi abbandoni la tua mifcricor- 
tanta luce mi hai illuminato , che in_> dia, mi perdoni la tua clemenza , mi 

qualunque ora , ò momento di tem- cciltodifca la tua imméfa bontà, eme- 
po, chcllaua per cadere in peccato, di la mia vira, e la renda à te vbbidié» 
daui à me la notizia del peccato , ac- ^ re, per i miei peccati pianga, e la fod- 
ciochc quello non commettc/fi, ò al- disfazionc condegna, fecondo la mia 
' meno per lo commeflo foddisfaccffi, Ifjj poffibilirà,ne renda,accioche de’pec- 
c mi doleffi A’ à te ritornaffi lènza in- O cati, e vizi; per la tua larghiffima bó- 
teruallo di tempo, affinché i miei ne- ^ tà mifcricordiofamcnre perdonati, e 
mici non godcucro lungo tempo del rimeffi, alla tua gloria venga, c quel- 
mio lagrimeuole errore, nè mi potef- js* la polfcgga per infiniti lecoli de’ieco- 
1 fero parimele portar feco all’Infèrno. M Ji. Amen. 

Quella fò la tua pia prouidéza verfo CAP. V. 

di me. Quello fu il mio grande aiuto. © » 

Quella fù la permiffione di emendare DELloi MISEPJCODUI DI DIO , 
v lamia mifera vita.Quella la tua gran- 0 jlCCIOCHE IL TECC^iTOI{E 
de mifericordia.ò Signore Giefu Cri- jSJ 2^ OT^ VECCHI QV^OiTQ 
fio, perche sò, che la cognizione del ^ VOURIiA. 

peccato non fi può hauere fenza la_> 

tua cognizione .Imperoche non ha- i Qln adelTo fono llato cieco nella 

urei conofciuto le tenebre, fe Tempre O i3 mia mente ò Signore Giefu 

‘ Cri- 


Digitized by Google 



Del Corfo dalla vita. 


*5 


Crifto, perche non hò conofciuto le 
tue immenfe mifericordie. Jmpercio*- 
che fono flato, c fono grandi/fimo 
peccatore, da molti delitti inuolfo, 
a commettere i quali l’animo hò in- 
clinato, e l’hò compiti con l 'opere, 
e con lungo vfo l’hò fitti dimorare.» 
nell’anima mia ; anzi con vna falò 
©Umazione di cuore li hò conucrtiti 
in natura . Ma donde è prouenuto, 
che molti altri non commetreffi , co- 
me quelli ? forfè la virtù hi rirato in- 
dietro l’animo trio , forfè che nò era 
Soggetto difpoflo i commetterli? 

2 Sò , ò pijfsimo Signore, sò,chc 
la Virtù propria non mi hi tirato in- 
dietro , peroche era Soggetto di fpo- 
llo , & inclinato i commetterli . Non 
mancò per me, che per gran malizia 
non commctteisi quelli, e molti altri. 
Ma , mifericordiofo Signore, la mano 
tua difpenfàtrice della tua mifericor- 
dia s’interpofè , l’animo mio ritenne, 
c mi tirò indietro , la potenza, di chi 
mi tenraua , rclfrinfe , i me pofe il 
freno , e non rilafciò , acciochc fot- 
tomeffo ad eflo il male non concepif- 
fi,ò ileonceputo non riducefsi ad 
effètto. 

t Lodo dunque, magnifico, o 
benedico il tuo nome , mio Saluaro- 
re; le grazie à tc riporto di tante gra- 
zie , e mifericordie il me peccatore.» 
compartite . Perche sì come molti 
peccati hò commelfo , così ancora-» 
molti altri haucrei commcfìb , fc la_* 
tua mifcricordia non haueflè memi- 
ferabilc peccatore aiutato . Chi dun- 
que può confìderarc quali beni di- 
fpenfi 3 gli amici tuoi , quando à me 
tuo nemico pèr la moltitudine dcj’ 

i j * 



miei peccati , così ti lèi degnato a?tt£ 
tare , acciochc tante feci Irraggi ni nò 
commettersi, quante ne voleuaf&_* 
mia iniquità , non fidamente col to- 
gliere l’atto, ma ancora l’occafìoni. 

4 Perdona à me ò, dolciffimo Si- 
gnor Gicsu Criifo, perdonami . De- 
gnati compiacere à me ingratiffimo 
peccatore ripieno di cordiale cecità, 
indegnifsimo di ogni grazia, e miféri- 
cordia . Degnati mifericordiofamcn- 
tc compiacerti di perdonargli . To- 
gli dal mio cuore la poluere (fella ce- 
cità , accioche veda la tua mifericor- 
dia . Togli i’ingratitudinedalla mia . 
mente , accioche conofca la tua pie- 
tà , e couofcendola , à tc ne renda le 
grazie , c ringraziandoti , in me mi- 
ìèrabilc peccatore fi accrefchi,cnnil-. 
tiplichi l’immenfa tua mifcricordia , 
arfinchc i mici peccati fi cancellinole 
virtù fi diffondano, il mio cuore_» 
s’inalzi à tc , c meni vita giufla , 
meritoria , conforme al gufi© , c pia- 
cere tuo , acciochc finita queffa vita 
temporale con la mia morte, con la_* 
vita fpirituale teco viua per infinità 
fccoli de’ ficcoli . Amen. 

' r . . 

CAP. VI. 

* i • ' 1 ■■ i r ' 

DELLA MISE^ICOHDIA DI DIO y 
CHE ASTEITA IL TECCA- .. 

TOI{E A VE^ITEL^- 
ZA. 

1 Mifcricordia infinita ; Pierà 
V*/ i immenfa: Clemenza abbon- 
dante ; Virtù indeficiente; Bontà, 
che mi confermi ; Patienza , che,mi 
D fo- 
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2 ,d . L' Idiatà . 

ToAicnc ;Fdi tozza , che mi conforta; 
Sapienza, che m’itif{ruilcc,& amuiac-f 
ftraoDoicezta, che mi ricrea; Salute, 
che languente mi Tana; Fonte, clic 
la terra lecca del mio cuore irriga.»; 
Somma Bontà , che mi riguarda ; Su- 
prema Potenza , che mi difende: O 
mitiilimo Signor Giesù Grillo, io 
iniquifsimo peccatore, c fuggiritro da 
tc per lungo tempo , alla tua miil-ri-, 
cordia ritorno, la quale Tempre tr.i 
Ci preferire , c non mi mancò giamai; 
la mia fragilità fu, tale , c tanta , che.» 
à nelTun'altra può vguagliarfì , me." 
tìon hò diifioato giamai della tua_> 
ineftibiic mifericordia . Fu certo la 
mia vita milerabilc, & indegna, tutta 
macchiata d’indegni vizij , c peccati, 
& imbrattata di delitti, e di delizici» 
ripiena di puzza , e fporchczze,rurta 
ìòrdida d’inganno, c frodi , e tutta 
impiagata d’iniquità , c bugie, 
i Ma per quelli dilètti fu lottomef- 
la l'anima mia a’ miei nemici , i quali 
fraudoientemenre hanno infiacchito 
il mio potere , e mi hanno iniqiumd- 
tc abbattuto ; Da tc (ma non lènza-, 
il mio volere ,'e’l mio confcn(o) mi 
han feparato , cd alla loro dizione, 
e dominio mi han lòggiogato . E che 
altro rclfaua, Cti non che riceuere_> 
quello, che giulilsimamétc mi fi do- 
V^na flé' non che la terra mi haucfTc! 
afibrbito vino; & in vn fubito in- 
ghiottito mi fiauc/Ic rinfèrno,doue_j 
il corpo , e l’anima perpetuamente^ 
riccucffc la pena , giuda , e degna per 
i Tuoi demeriti , c nelle roani di colo-* 
po Tempre fò lì. alle quali in qticlKi_> 
vita, hauendo tc abbandonato, vo- 
lontariamente mi fon fòteomeifo. 




* Et onde qiieffo à mr,Blcdcn»ò> 
mio , che lofTe ritardata la tuaGiu- 
Itizia? Onde quello, che i miei ne. 
mici , alla volontà; c jiotefrà de’qua- 
li mi foggcctjua , firnile Giuili2ia_», 
< ficome ancora defiJerano) non_» 
fàccflcro , benché bromoli , che con 
cfsi io foféi perduto in eterno; accio- 
che ficome ad c 15 in quella lagrime- 
uolc vira era flato compagno Vicllej 
conTolazioni carnali , cosi neU’infcr- 
no fòTsi con elio loro compagno nel- 
le pene ? Ma , ò rmfcricordiofifisitr.o 
Signore Giesu Chriflo, eu mi hai lo- 
jirubòondancemcnrc illuminato con 
la tua grazia , c la tua fbprauenietite 
mifericordia ora conof'co . Quella-» 
fola Tù , e non altra , che la predetta-» 
Giuflizia ritardò , che raffrenò la_j» 
maluagia mia volontà , e la potenza 
de’ mici nemici ripreflè ,- Quella fu, 
che con la Tua pie tota mano ritenne 
ine , accioche non mi facefsi trafpor- 
tarc dalla mia pazzia , e p» oibì a 'miei 
ncmici,chc non efcguiUero in me H 
lor volere . Mentre io ti oHèndeua-,» 
turni cwfloditii , e mentre da te fhg- 
giua , per darmi in mano a’ mici ne- 
mici , ni proibini ad eflì , che mi ac- 
cerraffcro ; tante , c tante volte libe- 
randomi dalle vgne , c dalle fàuci del 
Demonio ; perche benfapeui , ò Si- 
gnore , che Tc allora mi fòpraucniua 
la morte , l’anima mia refiaua preda 
dell’Infèrno,& era eternamente dan- 
nata . 

4 O benigniiTìrno, epi/ffimoSal- 
nator mio , ti rendo tutte quelle gra- 
zie , che può darti la mia (infera fra- 
gilità , perche in tale vira miferabile, 
& iniqua , la tua grande mifericordia 

con 
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Del Cor/o della vita. 17 

con pazienza mi tollerò , da tanti, o ^ if vitro temporale , a cciocbe, vanendo 
tanto immenfi pericoli, nc’quali (he- M à tuo piacere, oticncfsi l'eterna gioì 
di tanto tempo , mi liberò; e eom- £ ria. £a mia vita Sungo temj>o hai 
patendo alla mia malizia, impedì la con 'croata, , affinché atfcttuofamenté 
volonrà de' miei nemici , e dalle fata- ^ forui/fi il te; raiafpcttuiè» à peniteli*, 
ci infernali piamente mi rapi . Fà, jK5 za , acciochc non peri lì Odia morte 

{ >cr la o« grande mifericordia , che_o eterna ; i beni temporali ime dona- 
a mia vita emendi ; imperoche è té- ili , antiche con quelli i me , & i*i 
po diJVJiicricordia, c non di Giudi' CJ poucri foccorreffi. > : 

ciò . Tu doni il perdono alii conucr- .-,ir Ma oimè , mifctk'ordiofifsimò 
titi afpetti con pazienza i pecca- mio Dio, il vitto con giùbilo ho ri- 
tori fin’ à tanfo fi conucrtano ; e_? ceuuto , e di piacere à re non ho cu- 
quando fono coouertiti , ri /cordi de’ rato ; la vita, che à me benignamente 
peccati . Tu ci prometti il bene fiitu- O hai conferuata , al tuo feruìzio non_* 
ro , i pigìi eJoru., gii abiliti confo!» ho ljwfa. E benché mi afpettaftj i 1 pe- 
gli fludiofi infegni, i combattenti ^ aitcnza^nonpcrquciìomifonoemé- 
aiuti , nè abbaqdaàtialctino , che fi . 9 » dato, ma i folafezi del corpo hò deifo 
affatichi, e che con cuore contrito derato* I beni temporali i me gra- 
t’inuochi . Dunque con cuor con- ziofaméntecóccffi con fouerchi pia** 
trito.,. e. dolente à te hcorto , c grida; i0 ceri hò con fumato , ai li poueri non_j* 
4 te*, acciochc fortificato con. a tua sy bò fomminiifcrato ; di quelli molte » 
potenza refifta : a’ miei nemici,e acda> ^ volte mi hò inluperkito * Gli altri* 
lo che à re piace affinché viuendo j5§ mioori , vgusili , ù maggiori ho di- 
qui nella tua grazia , la tua gloria ac- .<*> /prezzatogli quelfi beni riceuu ti, non 
quiiti , c poflegga per infiniti fecoii io'onon ri hò ringraziato , nc fono 
ae’iecoii. Amen. < . , /....,■ *■£ relfeitodicffi contento, ma con.gran 

<>'. . a . . r, 0 cupidigia ne hò altri più, e niag-i 

- j ; •. • •• . i.c.v© giori di effi có cattiuo dclideriobra- 

- ,j y , j* CAP. VII. <t: • •. mato ; non, acciochc à te *fcrui 'fi , m* 

; ’ ' affineheà me medefimo, & al Mòn- 

DELLjf MlSEI{JCQl{ptJL LIDIO ^ do abbonda >iì , non acciochc mi fot- 
. C1I{C A DA VliO’/ISIOlAfi |K tame trt li , ma affinché lòffi à gli al-* 
, DEA VITTO TEMTO- . *' jC tri fopònozc , i »0 acciochc mi vini-* 

s .«! u-ifyi&M». ni ■ ; feJ lidtii,miaf6nchcm'infapcrbi , ft,qoqi 

. ; c • ■ ^ acc foche 'diimbui • fi, ma affinché con 

ò defidario i ire#«fli non hai ccflato 
i A Clic hò viuuto fin ora , a che di difpcnzarcà mù quelle grazie, fe 
pur vico, fognot fniovjic.su ». io di quelle malamente fornendomi, 
Cn'lo , non cfkndo degno del pane, hò rralafciato negligentemente, c ma- 
cplqualc mi libo,» ikn »à re ingra- iMÌolàmentt di adempii' la caufu,per 
fo. peccatore i Coiuiòvraiuà-ini .delti. 0 cui quc/fograziofainéte ov.cQA»uafo 
:* 1 .catti. Dz* Pqr- . 
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V Idiota, •volgxrìt^a.to» 


$ Perche dunque in tale vita mi 
hai foftenuto , quando più torto pri- 
llarmi della vita douetii ? Perche non 
hai tirato indietro la tua manolar- 
ghifiGma, mentre ricufaua di fare lo 
che comandaui , acciochc ceffando fa 
caufa , ancora ccfTafTe l’effetto? O bc- 
ntgniffimo Signor Giefu Crifto,adcf- 
fo conofco , & intendo, che niflùna_j- 
altra caufa t’induflc alla continuazio- 
ne , e donazione di tanti doni , fe non 
[a fomma, & ineferutabile mifericor- 
dia , c foprabbondante tua benignità, 
acciochc la mia ribelle volontà , lsc_> 
quale di buona voglia no voleua fcr- 
uirti , co* i doni, e'promcflc in molti, 
evarijmodi à feruirri venirti morta. 
Se allettata . Le grazie dunque con Se 
opere , e con le parole rendo à te mio 
dolciffimo Signore Giesù Crirto, à te 
riporto tutt’ i rìngraziamcnti,à te con 
vmil cuore ricorro . Concedi tu à me 
mifcrabilc peccatore , che fiano à to 
grati i ringraziamenti mici, e da qoc- 
Itocfercizio non ceffi giamai il mio 
cuore, nè cdTino ancora ( come ri 
Supplico) i doni tuoi , Sobria miferi- 
cordia tua verfo di me iniquiffimo 

{ leccatore ti rende paziente , e mitiga 
a tua Giuftizia; dall’Jnfcrno mi rapi- 
sce, dalla morte mi libera, c fa cono- 
scere te, & i tuoi larghiffimi benefi- 
ci; .Tu mi pafei , Tu m’inalzi,Tu mi 
(benefichi , Tu mi conforti , acciochc 
non venga meno nel camino. Mi cor- 
reggi , mi cartighi , mi percuoti , o 
m’indrizzi , acciochc non mifàllifca 
la via . DunquCjòmiconfòrti.accio- 
ehe nel camino non manchi, ò mi ca- 
lighi , acciochc nella via non erri, Tu 
jfcmpre lei , ò Signore » il ftcjfugio 

PIO * * ... L 



4 Si accresca in me mifero pecca- 
tore la tua infinita mifèricordia , la_* 
quaic con cuore vmiliaro,perquaiiro 
porto, imploro , e j>rego, accioche_* 
dia qui à me la vira , che piace à te , e 
nc’futuri fccoli mifericordiofamentc 
la Gloria Sempiterna-». 

Amen. 


CAP. Vili. 

DELLsA MISEI\ICOJ{pij( DI DIO 
CIB£j i LJI CONFESSIONE 

DE' TECC^Th ■ . 


i Ineftimabifc Amore di. cari- 
vi/ tà ! ò Amore in Supera bilc_d 
ò Pazienza inuincibilc! ò Pi;rtimo Si- 
gnor Giesu Crifto, non può il mio 
piccolo intelletto capire , non che_» 
comprendere Tinfinira tua mifericor- 
dia vfata con me Scellerato Peccato- 
re, e che di continuo mi vfi. Sò ia_» 
vero , che quantunque la tua miferi- 
cordia mi crearti dal niente, e col- 
l’acqua, c Jo Spirito Santo mi hauefie 
nel finto B attefìmo rigenerato , nul- 
ladimanco niente queftomihaureb» 
bc giouato per confeguirc l’eterna-» 
falute , perochc per la mia maliziai 
iniquità, dopo di efTer vfeito da quel- 
l'acqua fantificata , feci diuerfi nau- 
fragi; , cioè fanti peccaci da me com- 
mcrti , all’anima , Se al corpo pcrico- 
lofi . E fc non mi hauertc fouuenuto 
mifericordiofamente la tua immenfa 
Bontà con vna feconda Tatuila, non 

farci 
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farci fcampato dalla voruggme del- ^ teuolc beneficia, nè accettando vnj 
l’Jnferno , e reitero farei fbbiilùtò in {pi ranto dono, mi on eipoftoa’pericoli, 
quell’incendio infernali >'it. j** alli pericoli mifon fctfopollo , nc hò 

2 Quella fecon 'a Taurtla,cioé la fee prouiraro fcamparli.£ j>er quello nó 
confefsione, cont’izion , c/òddisfa- k folo neii'infermitiUò nelle ferite mor- 
zfone, che à mio o u fkio ordinarti O tali, ma ancora nella morte frequen- 
per emendarmi, e per isfùggire i pe- temente hò incorfo . Aiutami, ò 5i- 
ricofidella morte aterna. 'Quei. temi gnore Dio mio , nell’articolo dell&_» 

liberò col tuo aiuto dal naufragio' mortecóftrtutcsdalnatifragiocircó- 
dc’vizii, che mi portaiianoà perdere & dato, a’ venti mortiferi efpollo, da* 
lontanato da fe ; e con erta nauigan- g* turbini de’ peccati agitato . Impero- 
do, lòn giunto fenza pericolo à re_>. che nella tua mifericordia hò fi flato 
QueltaTauola tu ami, quella ti piace, CJ l’ancora della mia fpcranza . Dammi 
& in quella ti diletti , perche ^ te ri ^ mifericordiolàmenre quella Tauola» 
Concilia il peccatore , di nemico il£ì che piace 1 te;, & è à me ncceflaria,c 
amico, mitiga la tua indignazione? la faluore, per la qaale polla (campare 
tua mifericordia prouoca; cóu erte in tutt’i pericoli, à tc piacere ,!&>& te ftd 
clemenza la tua Giuilizia , l’ingiufto £< curamente jjoffa venire , fìcuro della 
tiuifica, rimoue la tua fentenza for- jg* remiffione di tutt’i miei peccati , chd 
midabile, netta le cattine macchie del © con cuore Vmiliato inftantemente tà 
cuore, la virtù infónde, prouoca la pa- fupplico à milericordiofarncnte con- 
ce, "li nemici vince, chiude l'Inferno, cedermela. • i ;l 

il Cielo apre, porta àgli Angeli Palle- $5 4 Concedi, d Sonore Giefu Cri- 

• grezza, l’anima rallegra , & apparec- jj* Ho, al mifero la mifericordia, il quale 
chia à se tutt’i beni . Ma io mifero , c tanto tempo hai perdonato al colpe- 
fcellerato pèccatotc,n*uigando per il W noie. Ti muoua I porgere il rimedio 
oericolofd,e tempèllofo mare di que- O - l’vmilti di vn penitente , già che no» 
Ilo Iccolo flutnilte, quella Tauolahò ri hlmóflbà idegno l’ollmaillone di 
jfprczzato, e quando con le tue pi/flì- tjÙ vn peccatore. Guida i miei piedi nel* 
me infpirazioni folle riti i al miocno- la v ia della pace, per cui entri IH ila vi* 
re, non curaua di auualermenc; anzi del Tabernacolo amirabilc ialino alla 
quando raluolta me nc fonoferuito, ||\ Cafa di Dio, con voce di giubilo, e di 
non hófaputb ben maneggiarla ; tal- 5* confelfione ; perche la confezione è 
uolt.i l’ho rotta, ed infranta, có anni- la via, per la quale torno à ce, per cui 
cinarmi piu al pericolo. dall’inimico fili appartò , & à temi 

5 O Milericordiofìlfimo Reden- rehdo; Via, che col tho aiutò ffegui* 
tor mio , infclicilfimo , c tjuan- jfyg iò, acciochcco’SanHtuoi ti Rabbia ì 
to ingrati lìmo peccatore fono lìarol lodare, c ringraziare, e viucrc'fìciira4 
quanto dimentico, e trafeu rato della mente per infiniti fccoli de’ fccoii» 
mia fallitele quanto ingrafifltmoà te, Amen* . >< . • ; 

cheflonriconofccndovnwnto falu- *3 1 •-*.--<: i a 

‘ CAP# 


V Idioti 'VoìgArìx^ato. 

« nv <>' .'-.'in-,'; i,d : t <> tir male, fi auanza nel- tiene, diminuir 

,ilo-/n.c|'fcc :o«u> r.o i n,.„, .j M /ire t peccai , & acquifia le, Virtù. O 
«jit-ui , 01 ' fiAft »? j . 2L Cibo loauiffimo, che nqtrilce , &in? 

èn otb.-p ■> A» i.i: u *» :ì-.ì c«j:i m graffa l’anima ! chi degnamente fi ci- 

-lotrs i; o •-••». 3* beri di tc» viuerà in «terno. • . y 

JD£LL*4 MISEI{JCOI{pi^ DI DIO O 3 O Pane degli Angeli, che con- 
. :£/ROf L*A COMFT^IOÌ^E tieni ogni gulto, e fapore di loauità» 
*_ DEL SVO S,/iff{0 CO/tf-’O} E Pane della vita, Pane mondo, che ri-. 

- SVO THEZ1QSISSIMQ M crea, e non Rancai chi Ioprcudc,che 

Va . <••* S'AW&yiì' 3L purgale non machia , che ccmfòrta. 

-<>•> ;.ul . o!r,i:;:c u.. .j 13 la mente, e, non debifita, che vinifico, 

< ti ». ’ ..V~ . )iLx enonyceide, che rende la pace, enó 

i t>à potuto più amare me_> <£& fu feitt la guerra, che dà la fallite, c nó 

,i. v i orribile peccatore, che tu, ò il morbo, che minilira la gloria, p non 
clementi (fimo Signore Gicfu Criffp, ^ la pena, ehe dà la grazia, c toglie la_» 
il qualc.il corpo» ^l’anima , c tutt'i ^ pena, che debilita quei, che nuoce, e 
beni, chchò hauufo,^£ hò (jdntuali, concede quc|,cbcgioua , che il debi- 
etemp<wa!i%&^n«ora'U vita5 ch<^i> M le confida, Sy il fuperfio yrnibaj chi, 
fih’ora hò viuuM^ memire^icnfdio- ti può degnamente lodare ? chi com* 
fitmente»c con donazione graqiipa hai © degne prcghicreefaitard chi con de- 
donat'Cyc con la morte tua pi£f*inu mi O gni liudij ingrandire , c glorificare^ 
bai redento.Épiù benefieij mi haure- chi eoa degnevoli nutrire, e. degna- 
ci comunicato^ le i mjei peccati non mente con vmili .fofpiri adorarci i 
fifcflèro oppolfi, & haue/2 voluto «SL chi condegnamente, e con cuore pu- 
rkeuere quei benefieij con domito jjMj ro ti può prédere? Ó dono preziofif- 
modo, & à te gradito.. Ma séprc come 3. simo , c degni. 'ili modi ogni lode, che 
iniquo» e peruerlp coptro.di^c x\- ecccdcpgm iromcnlir4, nel quale effe» 
calcitrato,^ candii proprio cam- © dono è lo Itcffocal Donatore, & il 
modo hòiàtkato, così tacnodo pakiè $$ Donatqrevnq,#: il medefimo con il 
la mia pazzia, c negligenza. . jgp dono. 

2 Ma che più , ò Signore Gicfu. 4 O Donatore di tutt’i beni piu 

Cnfto, à me mifcrabilt- peccatore hai preziofo dono non hai potuto donar-, 

donato $ certamente vp dono ecccl- 3 mi, chq te llcflp.Qucfla fù la luprcma, 
lentiflìmo» & incomparabile , cioè il O abbondanza ddiaxua wifcrjfardì^j^ 
jfcuitiffimo Cprpotuo in cibo, A: il fa- © Quella fu la Ibprabbondanza dcUa_». 
JutrfcrQ Sangue tuo in, bcuanda , per fr* foxnmatua Carità. Quello lolpduno 
ifati fr’fempre viua, la memoria della-» e fiato l’vlrirao legno di tutra lacor- 

tua bcatilutna Paifione, e della mia_» *ai. diale amicizia,della lolita bontà, dcl- 
gloriofa Redenzione . Ó dono fingo- /Ms J’immcnfa benignità, della Carità in-, 
larifiìmo,epicnodìogniammirazio- 3 finita. Alia tua milcricordia dunque 
nelChi degnamente ti riceue ceflà dal Ci vengo paurpiò, «St. afiannato , numeri-, j 
jì&O- v® cor- “ 
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cordiòlb Iddio, nan perche diffido f( 
-delia tua mifcrico/diJ,ma perche del- , j 
li miei peccati mi confondo , perche * 
binile* don» di prendere indegnamé- 5 
tcijonhò haunto paura » frequente*- * 
mente condotto dal rifpetto fiumano, . v | 
aualche volta dalla confucrudino, nó ( 
dalla diuozionc ; non vmilmentc, ma r 
fuperbamcnre, non contrito , ma ma- g 
liziofo, He ingrato. £ 

5 Degnati perdonarmi, ò Pijfsi- » 
mo Signore Gie fu Chriflo,con i me- *•! 
riti di canto dono, cioè di re lidio. II f 
perdono à me concedi de’ peccati, ac- V 
ciochc folfcnuro dall’aiuto del dono f' 
di te fteUbJa grazia nel prcrcnrc,c nel g 
futuro confeguifea la gloria tempi- f 
terna. Amen! » 

CAP. X; • i-:-.. I .. i 

» * • ‘ 1 ' » • . : • •» * * 'IL 

DELLA MlSJ.WCOfipta DI DIO £ 
ClHSu f L' INFERMITÀ COI{ - ? 

TONALI. a 


z -clficefti palcfe, ò Signore..' 

IVI Giefu Chriito, che l infer- I 
miu corporale IpeUb prouiene dal- 
rinfcrmità fpirituale.Ma quctla infer- 
miti ipirituaic c più pericolofa ; per- 
che que a è nell’anima , l’altra nel > 
corpo, quella eterna, l’altra tempo- ** 
rale, queda ottinde à te Dio, quella il C 
iòlo corpo corrompe, e fpdfo lèimu- € 
la l’anima ; in quella in fé unirà fpirj- ^ 
tualc incorli per la mia^fnaiiria , & C 
iniquità , ma nell’ìnlàrmiti corporale a 
lon calcato qualche voita per lavo- > 
lottuola mia vita, cquaiclv? volta or- S 
dnundola : t»,e pjcrniettcndoiajaccio*- C 


dslUhìtk jji 

he pef elodia 'óorj»ora1e-'lft fjnrituafé 


fi rilanafic, Se il corpo foggiaccITc al- 
la fcruini ddlbm'mu, affinché col co- 
nofcerc vmilmente te Creatore , c _» 
Saluatore , t Dominarórte , fa vira rhi- 
fera emendai?! , e db Te ottcne/Tì il 
perdono de* pecca ti, ji / ■ I 

2 Non mi loiio curato di guarirà 
mi del fin fermiti fpirituale , ma con- 
tinuaméte hò accumulato morbo fòi 
pra morbo . Quella infermità , acciq- 
che veniflc, non hò afj>ettaro,ma l’hò 
preuemira , e l’hò cóllrctta , affinché 
mi vén alfe , le hòdaro molte ©codio- 
ni. Ella mi recaua dbforc , & io lo 
giudicarla dolcezza. Negligente fono 
flato à ricuperare la fallite , perche.» 
non hò ricercato te , eh’ cri- il Medi- 
co , ma accioche tfcfcrcaffi , e col rii 
cercare ti rirronàlìì,e col ritroiiartida 
finità ottenerti, mi hai dato l’infermi- 
tà corporale , affinché per quella^ 
quella fi difcacciaflè dall’anima , e nel 
morire mi diceflì : Ecce faniis faRus 
cs i iam ampli òs n»li pattare, ne de.c- 
riùs alitjuid tibi centbigat. Ma à que- 
llo io mifero non riHettendo , nè pa- 
zientemente fopportando , con «fili- 
gente /Indio* la finità del corpo hò 
procurato, il Medico corporale hò 
. ricercato , con multi])! icari doni Phò 
f, allertato, il corpòcon Agitimi alli- 
, nenze hò eiflènuato , di^/liroppi , Se 
y amare bcuanijc l’hò ripieno, il bere 
‘ il' vino glihò prorbito , 'H tón/ùcyidl 
l cuore , c del cbrpo' hò diminUiW, i 
$ voti hòriiuitipllcatode peregrina^ io- 
. ni hò fatto,, i miei beni «li buoni vo— 
jj] P* ,a f n rik* tìò'conftrmato.Tiitteq^ued 
, iie cofe hò fitto , acri oche fi fanaffej 
1 l'infermità def torpo , Id quarte cru al- 
r l’ani- 
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J’anrmamia curatiti», non morta- more detaltighi, e delie fribukzìom 
io. ■> . «5 dai peccare ccllàfsi,& acciochericcr- 

? O buon Gicfu, il quale Tei pie- . .C cafsi il tuo Nome,il Mondo nò amafi- 
no di ogni bontà, dell’anime piange- |a| fi, à te eieuafisi la mente , fermafsi in 
ri Medico periri/fimo , die lani tutte *i# te il cuor mio, a’pcccati refiftefsi , ri- 
rinièrroità,non c (Tendo cofa impofti- O fiurafsi i caduchi, c tranlitori; , allo 
bile appretto di te, non riguardate có virtù m’accolla/iG, e caftigafsi il cor- 
i’indignazionedcltuovolto lamia.» ^ po colle penitenze , e la vita mifera in 
cecità, la quale hi tanta , che più te- M meritoria commutarsi , c rilafciari gli 
mcua l’infermità corporale, cne IìLj» L. accarezzamenti di quello Mondo 
jpiritua c, più era foliecito nella cu- mifcrabile, con operazione continua 
razione di quella, che di quella . T u, ‘jj# vmilmenre à te feruifsi , c coiranno 
chefei il pioSamaritano, riccui me in- jjQ tuo Tempre t’ inuocaTsi nelle mie ne- 
fermo, c di ferite impiagato , perche i 
mici contrari; mi la/ciarono mezzo 
vino .Conducimi nella llalla del tuo 
Gregge, infondi l’olio della mif'eri- 
cordja,& il vino della penitenza fa- 
lutare. Conforta il cuor mio, accio- 
che pazient* mente ricetta la tua me- 
dicina, affinché fiano i tuoi medica- 
menti à me (abitari , ]>er i quali pur- 
gato in quella vita cadente , fìa ripu- 
tato fano dinanzi la prefenza della.» 

Macllà tua per viuere in eterno. 

Amen. 


CAP. XI. 

VlLLjf MK£PJCOI{pI<A DI DIO 
CIUCCA LE TMJBVL^ZJOm 
TLMTOB^ALI. 

Amatore , e defiderio dell’A- 
nima mia , ò PijfhmoSigno- iu fi i tuoi Tanti fini , e li ho maledetti. 
reGielu Chriilo , hai empito lamia Tu guidamente mi affiggati ,& io 
faccia d’ignominia, c tempera, e tri- .ih iniquamente mi lamentati» .Tu vo- 
bulazioni, acciochc non ritraendomi jjK lcui la mia Talute, & io la mia danna- 
dal peccare la benignità delie prò- *•? zione procuraua. Turni foglieui di 
mede, c i doni cuoi, almeno per io ti- O mano aa'mici nemici , & io a quelli 



ce; sita, 

2 Perciò fecondo il coflume di pio 
Padre , che corregge il figliuolo , che 
ama , pontili il mio cuore in Tolleri- 
tudini, rcnclli preparate alla mia car- 
ne infermità per affliggerla , non per 
vccidcrmi: permetterti, chefifolle- 
uadcro contro di me i litigi;, volerti, 
che fopportaffi la perdita degli amici,* 
la multiplica 2 ione de’difgulti , la de- 
trazione degli cmoli , la mancanza-» 
de’ beni temporali , la moltitudi- 
ne degl’ inimici, 1* indilpolizioncj» 
del corpo, & in molte altre orca- 
fioni, dolori , c pericoli . Quelle , cj> 
molte altre colè contrarie al corpo, 
per vtiiità dell’anima mifericordiofa- 
mcnte hai dato . Ma io empio , i tuoi 
benigni flagelli non riconoicendo, nè 
jiazientemente accettando, ad iracon- 
dia ri i modi , & impaziente diuenni. 
Ti hù bcllemmiatodiò refi vani, e de- 
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dcfideraua accodarmi. Tu m’ifpiraui ^ ro , che cflo ricercarti 
ad eflcre paziente , & io impaziente- 
mente ie tentazioni de’ncmici accet- SE 
tana. Piu voleui di me hauer miferi- © 
cordia, che io mifero della miferia li- 


berarmi.I tuoi flagelli credeua catti- 
ui,& i piaceri del corpo credeua buo- 
ni. Guittamente mi correggeui , & io 
impazientemente fopportauu , tutto 
quello, che fùceui alla falute dell’ani- 
ma mia, di mala voglia il tolieraua, la 
vita vera dilprezzaua, c la vita mon- 
dana era à me grata; le cofc temporali 
giudicaua migliori, che le Aairituali. 

$ Guai il me fcelleratifsimo pec- 
catore, che hò detto il malo , buono, 
& il buono, malo ; il dolce , amaro, e 
l’amaro,dolce: /limando la luce tene- 
bre, eie tenebre luce. Che ancor’ à 
tanra pazzia fon giunto, che le tabu- 
lazioni date à me diurnamente , per 
prouarmi, c correggere la mifera mia 
vita, pazientemente non hò prelò: 
contro te hò mormorato, me hò inal- 
zato, nè per quello hò emendato la_» 
mia vita,nc anche a te hò riportato le 
grazie, che cosi mifericordiofamente 
mi vifitaui, c da molti peccati, e peri- 
coli la mia mifera anima liberaui , ne’ 
quali farei miferabilmenre caduto, fe 
nefluna tabulazione hauefsi fèntito. 

4 O T ribulazione defiderabilc, c 
degna di eflcr amata, la quale mi hìà 
coìlretto à ricercare Dio. Imperoche 
nel giorno dèlia tabulazione , ii mio 
Dio hò ricercato con le mie mani, 

K :rchc nel giorno delle mie delizio 
io non ho ricercato , jierciò mi hi! 
mandate le tabulazioni , non per 
ifdegno ,ma più torto per mifcricor- 
dia ; non mi abbandonò, ma hà volu- 


JS 

Giouomml 
nulladimanco la tabulazione , accio- 
che io m’ingegnarti di ricercare Dio; 
al ricercarlo feguirà il ritornarlo, per- 
ciochc Egli dice : Con elio fono nel- 
la tabulazione, & allora fi toglierà la 
tabulazione , perche flà fcritto : Eri - 
fi am eum , Ù" glorificabo cimi , libe- 
rerò il tribolato, c lo glorificherò. 

5 O benigniflimo Saluator mio, 
il quale fouuicni à quei , che voglio- 
no , e dclidcri hauer mifcricordia di 
quei , che peccano. Tu hai conofciu- 
to il mio bifogno , c necclfità : Dà à 
me mifericordiofamente lo che fari 
più vtile atf Anima mia , e quello, 
che pare à te eflcre più efpcdicnto 
ad erta per la faluazione perpetua-», 
acciochc con le tue afflizioni, c 
tabulazioni pazientemen- 
te riccuute , fenta lo 
tue coniazio- 


ni 


per infiniti Sèco- 
li dc’fecolì. 
Amen. 


'LA 
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LA TERZA PARTE 

• DI qVESTO TRATTATO, 

Oucro le Contemplazioni, 
che perfuadono , Se inci- 
tano il peccatore , accio- 
che pianga il milerabile_, 
Corfo della Tua Vita, Se 
<dfo emédi fenza dimora. 

CAP. I. 

DELLjl VITjt VI{ESETgTE. 

i T rlta prefente, vita Itigtibic , c_* 
V danno/a, miferabiie>& incer- 
ta , piena di dolore , & anguria , lan- 
guore , c trillczza , tribù [azione , c_? 
milcrie. Vita da non efier ricercata-», 
ma rifiutata , da non eflcr’ amata , ma 
temuta: Vita , che per me non c vita, 
ma morte, non folo temporale, ma 
ancora perpetuarmi hai gabbato.per- 
che nella tua lunghezza confida uà, la 
quale quanto piu folli lunga , tufi to 
più folli 1 me dannabiie,perchc men- 
tre più viuo , più manco . I mici pec- 
cati col tempo non ileonto , ma col 
tempo multiplico ; il tempo fu darò d 
*ne, per meritare, il quale hò gittato, 
per perdermi . 

z O vita lunga , e pcricolofa al- 
l’anima mia ? Che cola fò qui ? C'hc_, 
cola opero qui? Tra data d me, accio- 



che à Dio fcruifiì , & d Dio non hò 
feruito,ma hò accumulato peccati. 
Meglio farebbe flato per me , fe pri- 
ma à me fofiì mancata, che i’hauerim 
in si fitto modo tra Teina to d si milc- 
rabili tormenti. In te non è-alcumt_> 
conlòlazione , ma ogni dcfolazione . 
il corpo, e l’anima affiggi , e fenza 
intcrmilìione inquieti . Chi ti ama_», 
s’inganna ; chi fi fida di te , camino—» 
nelle tenebre ; chi d te coniente, é 
fchernito ; chi ti crede buona , fi ab- 
baglia ; chi fpera in te , è beffeggiato; 
chi fi appoggia fopra di te , lo fai ca- 
lcare ; molclti gli huomini nel corpo, 
c fi molefti nella mente : Chi d tc con 
qualche vincolo di piacere fi accop- 
pia , viuc nell’amaritudine, & inlla- 
bilitd , ora infermo , ora dolente, ora 
meflo , ora mal contento , ora affan- 
nato, ora abbandonato, ora puurolò, 
ora rincrcfccuoic,ora muto, ora trop- 
po loquace , ora iracondo , ora ven- 
dicatiuo , ora ridente , ma rare volte 
contenro . E fe con le tue afluzio 
qualche volta fii alcuno contento, in 
breue fpazio di tempo lo rendi tur- 
bato, e cosi fii quello foggiacerej 
frequenremente all’incoftanza. 

? O mifera Vita , quanti de’fcli- 
ci hai ingannato , tanti ne hai fedot- 
to ; che mentre fuggi , Tei niento; 
mentre fei veduta , lei ombra ; quan- 
do ti elilre/ai , fei forno . Tu lei dol- 
ceV pazzi , & amara a’ lìtui; . Quelli 
ti amano, che non ti conofcono,q ud- 
ii , che ti fprezzano, elfi t’intendono. 
Sei degna di eflèr temuta , fei fùggi- 
tiua , quali ombra , e come Tonno: fei 
pcricolofa , fei breue , e fei nicnto. 
Guai d coloro , fi quali ti credono, 

beati 
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beati coJoro , che ti difprc2zano,cifi 
t’intendono . Vero non è il camino, 
che dimoftri . Ad altri ti dimoilri lù- 
ga , aecioche li rouini nel fine; ad al- 
tri breuc , aecioche mentre desidera- 
no pentirli, non lo permetti ; ad altri 
larga , aecioche facciano , lo che non 
vogliono ; ad altri Uretra , aecioche 
non facciano il bene. Del bene deui 
edere dimandata , ma non creduta-», 
lei mifera , e mortale , non lunga-», 
ma facile , e prolfimaà cadere. É chi 
vuol’eflere amico à te , fi colbtuifco 
inimico di Dio. 

4 O vita gioconda , e perpetua-», 
Dio mio, mi arrolfifco di venire à te, 
e ritornare , perche per l’iniquità ti 
hò lafciato , & à quella vita prefente 
mi fono accoftato,per la quale mi co- 
nofeo ingannato. Ma ]ierche hai det- 
ro a’ peccatori : Canuertimini ad me, 
& ego conuertar ad vos ; & in qua- 
euque bora ingemucrit peccator , om- 
nium iniquitatum cius ampliùs non 
rtcordabor . Per quelle parole confi- 
dato nella tua milericordia, piangen- 
te, e tremante ritorno à te in perpe- 
tuo . L’Abitazione , che per i peccati 
hò perduto, mifèricordiofamente à 
me rcilituifci , per cui pofiedere la_» 
tua mifcricordia mi haueua eletto ; 
perdona j peccati, aecioche fprczzata 
quella vita caduca , reco , il quale lei 
Vita eterna, viua per infiniti fecoli 
de’ fecoli . Amen. 


della 'vita. 
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CAP. II. 


WVliia • itile* 

l’intuttoper la grande mia empie-* 
lon hó curato lapere , nc auucrti- 


1 


DnJL'fHG^XHO DELL'A 
SET^TE VITjt. 

i -v -t ON fono come gli altri huo- 
j_\ mini peccatori , mio Reden-' 
tore ; perche fra i mali fono pelfimo, 
fra gl’imperfètti , imperfèttifftmo, fra 
gli empi; , empi; (fimo , fra gl’ingrati, 
ingratilfimo . Imperoche da tanta_> 
cecità il lume del cuore é flato acce- 
cato , da tanta pazzia della mente fo- 
no pcrcoflò, c da tanta alterigia , che 
me lidio non hò conofcinto . Anzi 
deil’i 

tà non no curato iaperc < 
re, benché ne daui à memifero con 
continuo impulfò la piena notizia-». 
Perloche fono flato morto, e nella-» 
morte qnafi continua con empia ope- 
razione abbattuto; e così procedendo 
i miei giorni* fino alla vecchiezza fon 
diuenuto. Impcrochc cosi viuendo 
nella morte, giudicaua di viuere, e 
pure era morto , perche viucua col 
folo corpo, c col fpirito femprc cra^> 
morto. i. . . v «li- 

a Ma , aecioche il corjio viudlè,' 
poneua tutta la mia diligenza: ma ac- 
ciochc lo fpirito viuefle , ogni dili- 
genza trala&iaua . Per la vita del mi- 
lcrabilc corpo volentieri hò intrapre- 
fo le fatiche , ma per la fallite dell’a- 
nima non hò voluto faticare. I piace- 
ri , che ddcttauano af corpo,hò ama- 
to , qudli con diligenza procurato, c 
per poffederli co l opre hò confuma- 
to . Ma à quelli , i quali piaccuano al- 
l’anima , c contengono il falutcuole, 

* £ z c per- 
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c perfetto flato di cfla,hò ricufato ac- ti, 'per il piacere del mio corpo, afpet- 

tendere , e quelli hò deprezzato adc- M tano l’anima mia mifera , acciocnc_* 
pire . Anzi i quelli, che difpiaceuano quella tormentino in eterno. Anzi- 
ai corpo, né pure hò voluto applicar tutto puzzo nel fcpolero delle fceile- 
tii le mani. Cosi fui pazzo, e quanto j rarezze , non di quattro giorni , ma 
all’anima alienato di m: ntc,chc mcn- o di cinquanta anni , legato da’ vermi 
tre il corpo viucua col predetto mo-. ^ de’ vizij . La pietra delle catriue con- 
do , l’anima ancora credcua viucro; fc-ij fuctudini , &: oflinazioni e polla fo- 
e cosi alimentando indifcrctamencc il jjnj pia di me, ne pollo fuggire dal fc- 
corpo,il nutrimento all’anima to- polcro. 

glicua . Le cofe mondane prudente- iM 4 O Pijffimo Signore < il quale_* 
méte per l’onore del corpo, per qua- rifufcitaili Lazaro , comandamiferi— 
to hò faputo , e potuto , hò gouerna- feJ cordiofamente , che fi riuolti la pie- 
rò : ma circa le cofe fpirituali,le quali tra ; fciogli le legature, con le quali 
contengono la fallite dell’anima, mi ^ fono legato; ritufeita me morto dal 
fono portato negligentemente . Per .M fepolcro de’ vizi j : Grida , grida r O 
compiacere al corpo, tanto tempo hò ^ Peccatore , vieni fuori, acciochc con 
faticato , e l’hò condotto alla corni- l’aiuto della tua mifericordia, viuen- 
zione , e fc la tua mifericordia non_» g do qui per grazia , nel futuro viua-*. 
fopraiiiene , hò gii condotta l’anima O »eco per la Glofia fempiteriu. Amen, 
alla perdizione. O r 

$ Ecco, Saluator mio , qual- CAP. III. 

mente la Vita prefente mi hi ingan- Sj >> 

nato: perche era morto, e mi credeua DEL FlT^E DELL' HVQ- ‘ 

viuere : anzi , acciochc io veramente MO. 

parli , ecco come hò ingannato mo £ 

medefimo , ecco il frutto , che ri por- O 1 TL fine della mia vita fiauuicina, 
to j col viuere nella morte, c colmo- *3 X di proffimo fi affretta, ò Signo- 
ria nella vita . impcroche gli occhi re Giefu Chriflo, non corrifpondcn- 
fpno qitafi priui di lume, la graniti te al principio della mia vita,nel qua- 
de’ piedi imprime profondi vcftigi; .2» le mifericordiofàmente mi laiiallinel 
nella terra, l’Vdito paco fonte, i denti lauacro del Battefim© : Hò corrotto 
fi annegrifeono, e putrefanno, c dalle gj la moti della mia vita, e l’bò confu- 
fàuci fi fpiantano, ò mi recan dolore, O mata in peccati, da’ quali non hò cef- 
fi fanguc fi auuilifce , la tenaciti del- *3 fato , ne voluto celfare , ancorché 
la memoria fuanifcc,le membra man- poteffi : anzi ne hò dato i me l’occa- 
can di forze, la morte fi auuicina , e fi (ione, nè tempre hò afpettato la-» 
fe i peccati mi Jafciano con l’atto, non tentazione , ma quella hò fpeflò pre- 
li Jafcio io coi penfiere, e col confen- |f£ uenuto , col difcacciare totalmente^» 
fo . I mici nemici, che volontariamé- jf da me medefimo la tua ifpiraziontj» 
tcho atnmcflo ad ctercitarc i miei at- 0 che andaua all’ incontro alle tenta- 
[ > V V. * fazioni. a O 
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2 O Signore Dio mio , e mio Re- 
dentore , tardi ritorno à me , perche 
tardi conofco me fleiTo , ma non tar- 
di vengo il te , Se alla tua immenfa-* 
mifericordia, la quale con le pijfiìme 
braccia aperte riccue il peccatore in 
qualfiuociia tempo , che à quella-* 
vmilmentc fi conucrte, col conofee- 
re con douuto modo la Tua colpa , e 
col dimandar perdono. Aderta dun- 
que io vengo mifero peccatore , de- 
gno di pena eterna , e con il cuore. ; 
contrito , & vmilc confeflo , che la_> 
lunghezza de’ miei giorni hò confu- 
mato in pcccati,epochi giorni hò ri- 
tenuto il me vtiii; c lo volcffiuo Voi, 
che nella prefenza della voilra Mae- 
fD, non fiano Itati imitili , e degni di 
dannazione , perche nilfuno sii, le Zia 
degno di odio, ò di amore. Quelli 
giorni inutili della mia miferabile vi- 
ta non porto ricuperare dalla lùghez- 
za de’ giorni,perche poco tempo del- 
la mia vita rcita inlino alla morte,an- 
2i forfè non mi lopraitanza vn’ ora-», 
perche dalla mattina fino alla fera mi 
puoi far morire ; li miei nemici mi 
afpettano , accioche mi vccidano , mi 
rapifehino , mi diuorino , e feco mi 
tirino nell’abiflo della dannazione. 

» $ Che cofa dunque debbo faro? 
che dire ? che penfarc ? ouero corno 
mi prouederò , afpcttando vicino il 
mio fine , ma non come doucriarAn- 
zi nè pure confiderandoio , che hi da 
venire di pro/limo , in ogn’ ora , ne 
alla fua venuta à me incerta prepara- 
domi col purgare , e piangere quanto 
porto le fcelleraggini , che hò còmef- 
j'o, accioche podi sfoggire le mani 
dei rapace Nemico , ne inuocando il 
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tuoaiurocon continue preghiere.,*. 
Nella mia pigrizia giaccio , e pollan- 
do del folo piaceuoie , ediictteuolo 
folìcntamtneo del corpo . Non fono 
freddo , neanche caldo, ma tepido: 
perciò temo , che non mi abbandoni, 
e mi fcpari da te , di me non più cu- 
ri , nu laici col mio giudicio , al mio 
mal gouerno cornetti me mede-fimo, 
perche non hò voluto ù te intendere, 
a’ tuoi comandi non ho vbbidito , te 
non hò amato ,.à tc, che mi thiamaui, 
non fon venuto, di te non ho curato, 
tc non hò temuto , per te non hò la- 
feiato di peccare , e tutta la mia vita 
fu, c douctre edere è te odiofa. 

4 O bcnigni/fimo , e dementili, 
fimo Signore Gicfu Grillo, non con* 
fiderare i predetti delitti in me cru- 
delilìimo peccatore, rimouila tua-» 
indignazione da me tua Creatura, nè 
mi (cacciare dalla tua grande miferi- 
cordia. Aderto nel tempo della mia_» 
vecchiezza non mi abbandoni, nè mi 
fprezzi, il furore della tua ira non~* 
m'imprigioni.lmperoche nelfuno no 
hù conolciuto la poteltì della tua ira, 
e per il timore tuo numerare l’ira*» 
tua.Nó ti ricordare de’mici delitti, nè 
prendetela vendetta di olì', marir 
cordati di me nel tuo beneplacito* 
nella mifericordia, e caritè tua libe- 
rami da tutte le mie anguftic , e per- 
dona è me tutti li miei peccati , e fij 
fa uorcuole è me peccatore, per il no- 
me tuo liberami, perche fon bifogoo- 
fo, c pouero , & il mio cuore è con- 
turbato córro di me.Guarda in me,iSc 
habbi milèricordia dime , c falua me, 
che lpero in tc . Dami buono il fine , 
lincome ancora hai donato il princi- 
pio 
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pio buono. Laua,& aftergi con l’ac- 
qua della tua pietà, emifericordia me 
mi fero imbrattato, Se infetto da’ pec- 
cati, e vizij,accioche terminatoli /ine 
della mia vita, la vita infinita, Se eter- 
na confeguifca, hauendomi cu mife* 
ricordia, per infiniti fecoli dc’fecoli. 
Amen. 

, . • CAP. IV. 

.DELLA MORTE DEL CORTO. 

I ■ 1 ' 

’i -rjRotettore della mia vita ò dol- 
JT ciffimo GiefuChrifto, in tut- 
t’i giorni» ore, e momenti , con corfo 
veloce mi affretto alla morte, nè s’in- 
terrompe il mio corfo da qualunque 
delazione, ò alcuno interoallo ; man- 
gi, ò beua, dorma, ò vegli, fia dolen- 
te, ò goda, Tempre mi accollo alla_» 
morte, nè la via continua di eflà da_» 
qualche oftacolo è impedita . Impe- 
rché quefta morte non fògge , in_» 
ogni luogo mi afpctta,il fuo arco tie- 
ne parato contra di me , accioche Im- 
pari con dolore la mia anima dalcor- 

r y, St efia Anima fiprefenti dinanzi 
tc tremendo Giudice, per render 
conto de’fitti proprij , & il corpo fa- 
rà conftgnato alle vifceredclla terra 
per roderli da’ vermi , e per riforge- 
re nella generale refurrezione,per ri- 
ceuere inficine coll’anima, conforme 
fi fono portati in quefta vita ò il be- 
ne, ò il male. 

■ z. O morte amara dal morfo det- 
ta, perche per il morto vietato a’pri- 
mi Padri, dali’inuidia del Diauolo 
fofti introdotta nei Mondo, ericeue- 
fti la potcftà l’opra degli huomini , e 
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da Dio giufto Giudice, ti fu permeilo 
di fignoreggiarc nc’peccatori in pena, 
de’peccati. A niffunofeffoperdoni, à 
nilfunaetà,nifiunotipuò foggirc.ISò 
può alcuno liberare per forza sè ftef- 

fo dalle tue inani col prctcfto della ^ 

feienza, ò della prudenza, della bon- 
tà, ò della malizia , della nobiltà, ò 
potenza, della dignità , ò preminen- 
za, della (Impliciti, ò ignoranza, del- 
la giouentù , ò vecchiezza , della ric- 
chezza, ò pouertà; ma tutti indillin- 
tamente percuoti. Se vccidi, c nella-* 
tua mano li ftringi. 

t O Dio mio, il quale fei la vera 
vita, sò che in quefta valle di miferie, 
niente i me è più certo , che il mori- 
re; il mio principio.e’l fine non lo sò, 
nè sò dóde vcgo,ò doue vado.Quefto 
certamcte sò,chc fono mortale, c vo- 
glia, ò nò voglia, morirò. Ma quando» 
doue,c qualmente,queftoà me, ò ad; 
altro, nò c noto.Sò che quello è rifer- 
uato alla tua Macftà . Quelle colè mi 
porgono timore , portano dolore , 8c- 
inquietano l’animo, nò folaméte, per- 
che hanno da venire , ma ancora per- 
che ha» endo timore di effe , miHadi- 
manco non midifpongo pcrriceuerle 
faluteuolmente, ma più rollo hò ope-> 
rato il contrario in tutto il tepo della 
mia vita, nel quale per la tua milèri- 
cordiamenehai dato la cognizione. 
Hò peccato,ò Signore , hò peccato, Cr 
multiplicati fono i mici delitti; non_» 
fonodegno penfire di te, nè di parlar-, 
ne per la moltitudine delle mie ini— 
^ quità, perche non hò cantinato per 
M la via, che voleni , Se hò fatto il male 
^ nella tua prefenza . Per quello dnn- 
que G deue à me giuftamente la mor-t 
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tc, perche la paga del peccato^ lsL_>( 
morte, c tanto più pretto, quanto più 
ipeflo hò commetto i peccati. 

4 Oimè,Saluator mio, # fc per lo 
trafgrefsione di vn tuo precetto de- 
terminaci, che moriflè il Genere hu- 
Inano, di quante morti io mifero,e 
fcellcrato peccatore fono degno, per- 
che dalla mia giouentù fin’aaetto fo- 
no /tato 3 te inubbidiente , Se i tuoi 
precetti volontariamente , & iniqua- 
mente hò preterito.fmperoche la tua 
mifericordia oprò in me miTerabilo 
Creatura , che fopportaffi paziente- 
mente le mie inubbidienze, Si iniqui- 
tà. Non mi falciare in abbandono, ò 
Signore Gicfu Critto, alle mie ini- 
quità, perche sò, che in quclì’atti,nc’ 
quali ciafcheduno farà ritrouato, in_» 
quelli farà giudicato, quando l’anima 
vfcirà dal Corpo. Allora certamente 
in quell’ora di angtiftie, la voce fi ri- 
tiene, la lingua non porrà proferirò 
parola, gli occhi di quà, e di là fi vol- 
geranno , e vedranno gli Affittenti, 
che fi lamentano,nèpotranno à quel- 
li parlare. 

j Dotte andrà la mia mifero 
anima, e qual perdono ricetterà , 
ò in qual luogo entrerà? Affitteran- 
no fufiito i Spiriti dcH'abi{ro,afpett.i- 
do la mifera anima, efe le faran rin- 
facciate le fue colpe , fi conturberà, e 
non potrà fuggire , ma con gli occhi 
miferi, e volto lagrimeuole Itarà af 
fànnata, c paurofa, v de ndo i predetti i 
Spiriti, che la códannano,c le dicono. 

O mifèra anima , in tutt’ i tuoi gior- , 
ni hai viutito nc’peccati , il tuo fino 
venne, Iddio ordinò, che vfeiffi , e ti 
fcparalfi dal corpo, per dière tormc- 
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tata con noi nel fuoco eternò, fecon- 
do l’opre tue, non ti reità fperanza di 
fallite, ma perpetua dannazione, 

6 O Pio Gicfu, Donatore dcll’in- 
duigenze, Se Amatore del. Genero 
fiumano, fà che io prima di quell’ora 
della morte, ccw ra alia penitenza.Ri- 
ccuimi,eome riccudti il Ladrone , il 
Pubiicano , e la Donna adultera , nè 
fdegnato rifcruarc i miei mali nel fi- 
ne. £ fe non permetti, che io fappia il 
tempo, & vltimo luogo della mia vi- 
ta, li cfcrciti almeno fopra di me ho 
tua mifericordia , acciochc quando 
piacerà alla tua benignità dare à mo 
la morre. Se incominciarà la mia car- 
ne ad eflcrc deuorata da’Vermi , lo 
mia anima ornata di buone opre con 
i Santi fia inalzata ne!Ciclo,pcr.vitie - 
re con effi per infiniti fccoli,dc’lèco- 
li. Amen. 

CAP. V* 

DELIBI MOHJTE DZLL'A'Hl- 
MA. 

i T? Attore, e Redentore del Gcne- 
Jr re fiumano, ò bcnignifiìmo 
Signore Gicfu Chrilto, io so di Iòg- 
giacerc in qudta vita miferubileà 
due pericoli, cioè à doppia morto; 
la prima farà nel corpo , la fecondo 
nell’anima; la prima farà temporale, 
la feconda perpetua ; la prima è nc- 
ceffaria, la feconda volontaria; l’vna, 
e l’altra incerta, quando verrà; i’vna, 
c l’altra pericolofa, ma più pericolo- 
fa la feconda; la prima dcriua dall’ul- 
enti peccato, la feconda dal proprio, 
la prima è fcpaj-azione del corpo dal- 

l’ani- 
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nitehza , la tua benigniffima mifcri- 
cordia dùquc vmiiméte prego, accio- 
che fi degni donarci me la vita cor- 
porale, tale, che non incorra la morte 
eterna : ma teco viua nella gloria per 
infiniti fecoli dc'fccoli. Amen, 


CAP- VI. 

ÙELLjt MOUTE SVBlTjl- 

1 \ljt. 

• . I 

t "X T Ella valle mifcrabile, e degna 
di lamentazione dell’intutto, 
ò benigni flìmo Signore Giefu Chri- 
fto, giaccio proftrato in iftato j>erico- 
lofo, perche la mia vita prefente non 
è dittante dalla futura, fe non quanto 
s’interpone il lottile , e fragile muro 
del mio corpo.Qucfto muro per l’an- 
tichità minaccia rouina, ora batta- 
gliato daU'infèrmità, or dagli affanni, 
ordalia fete, ordalia fame,' or dal 
freddo, or dai caldo, or dal Tonno, or 
dalla vigilia,or dalla fatica, or dal do- 
lore, or da molte altre penalità, c paf- 
fioni , e Tempre col declinare fi mu- 
ta, e non perTcticra nel medefimo fla- 
to. Non sò quando , e qualmente il 
muro del mio miTero corpo fi di- 
ftruggerà, perche veggio altri morir 
di fèrro, altri di veleno mortifero, al- 
tri di altre beuande, altri di potteme, 
altri per diuerfi precipizi; ,c dolori. 
I quali à vno, à vno di quella manie- 
ra battono la muraglia , e con repen- 
f ino auucnimcmo rumano da’fonda- 
menti, la diffipano,e la Tconuolgono: 
E così l’anima afflitta piena di pecca- 
ti non haucndoli confettati , nè rima- 



nendone contrita , dal 'mifero ct>rp# 
fùbito fi Tcpara. * 

“ 2 Dotte vadi, non à me, ma à te é 
noto; fi come à quelli accadde , e riu- 
Tct, così à me può accadere , c riufei- 
re , perche fon’huomo, come quelli,' 
mortale,comequeIli, nel Mondo, co- 
me quelli, Ton peccatore, come erano 
quelli, c forfè maggiore di quelli* 
Mentre penfo quelli repentini peri? 
coli , m’impaurifco , il timore , Se il 
tremore mi aflalifcono, il terrore^» 
Tcuote il mio cuore , le viTcerc fi tor- 
mentano , il capo con dolore, & ama- 
rezza fi conturba , tutte le membra-» 
fi commouono . Non sò , che fàccia,, 
ò qual rimedio ricerchi, qualmente 
miprotiederò , perche preuedere i 
predetti pericoli lubicani; , non poflo 
per me Ite fio. 

5 Per tanto ricorro alla tua im- 
menfa miTericordia , ò benigniffimo 
Signore GieTu Critto, il quale mi hai 
voluto , prima , che mi creaffi, e_* 
tutto quello hà piaciuto à te , hai or- 
dinandi me , prima , che vfeiffi dal- 
l’vtero di mia Madre, e veni/fi al 
Mondo .Sò che , c quale fu la mia-» 
vita pattata , perche' fù tutta piena di 
peccati , Se iniquità . Ma quale in fu- 
turo farà , Se à qual fine li conferua, 

a lleilo affitto non sò . Tu Tolo que- 
o fai ab eterno , e quello è futuro, 
nella prefenza della tua Eternità già 
c fitto . Dal medefimo loto in vero 
altri vali fòrmi , che fian di onore, & 
altri di eterna contumelia. Coloro, 
che da molti tu fciegliefti,li purifichi, 
e Tpargi Topra di elfi l’acqua monda, 
i nomi de’ quali tu folo fai , che nu- 
meri la moltitudine delle itelie , c le 
F chia - 
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«chiami tutte per nome . E quelli» ' 
quando cadono non s’infrangono* 
perche fu p poni- loro la mano tua_>. 
Altrigià li prcuedelli dannati, pri- 
ma die crea/li il Cielo, e la Tcrra_», 
M cui numero tu lo falche numerarti 
l’arene del Mare , & hai mi furato il 
profondo defl’Abitìo. NilTmo non- 
dimeno co; trjngià ficcare, ma ben 
>reuedi quelli , che volontariamente 
toccheranno. Imperoche licome non 
terche alcuno li ricorda di quel » che 
! là fatto {ter lo partito , perciò quel- 
lo, ch’é i!ato , e /lato fatto per fòrza, 
così , non perche ru prcuedi quello, 
che hà da farli, quello farà ncceflaria- 
mente futuro . E ficome i'huomo al- 
cune cole » che fe , le li ricorda; ma 
Aon tutte quelle cofc , che fi ricorda, 
egli le le ; così tu ti ricordi di tutto il 
ben fitto , di cui Tei flato Autoro » 
dcll’alrre cofc re ne ricordi , ma non 
come fitte da te, ma procedute al- 
tronde; di quelle cofejierò, di cui 
non lei mar Autore » fei ginflo Giu- 
dice , e Vendicatore. A quali di que- 
lli flati debba venire , non sò, perche 
non portò giungere all'altezza dello 
ricchezze delia tua fapienza ,c feien- 
za » perche fono incomprenfibili i 
giudici; della tuaGiurtizia.Ma d mo- 
ramente prego la tua milèricordia-», 
fupplicheuolmcnre intercedo la tua 
pietà » vaiamente fu pplico la tua cle- 
menza , con cuore contrito dimando 
Con iflanza la tua benignità, co Inerti 
pianti flrertaroente prego la tua bon- 
tà , che tu , che mi hai crcato,non mi 
abbandoni , tu , che ani redento 
non permetti , che io mi perda . Di- 
fenderai dai maligno nemico, perdo- 
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na i miei peccati , dammi vn cuoro» 
p) conti ito , & vmi! ia to ; Concedi , che 
2? pianga , & emendi i delitti , e per erti 
loddisficcia, (a vera penitenza di erti 
faccia , non Tempre prefitta alienato 
dafia tua milèricordia , la quale pa- 
z;eutementcmihà foftentito nella™» 
mia malizia . Degnati liberarmi dalla 
morte fubitania , ed eterna . Dà à me 
qui la vita , che piace à fe , accioche 
apprciTo nó mi fommerga nella pro- 
fondità de’ vizi;, tnifèrìcordiofamen- 
te concedimi , che nel fine de' mici 
giorni conofca te vero Dio , e mia 
Redentore , c dopo con i tuoi Santi 
benignamente donami la vita fempi- 
terna . Amen. , > 

CAP. VII. 

DELI ' V LE IMO CIVDIC10. 

I S~\ Benigni filmo Signore mio 
V™/ Giefu Criìto,non entrar 
meco in giudicio , nè volermi giudi- 
car con rigore , perche ragioneuol- 
mente remo di perder!a,mi preuenga 
bensì la tua milèricordia , peroche_> 
fenza di erta non vi è huomo , che_> 
polla dinazi a re giufiificarfi ; perche, 
fe il Giulio appena fi faluerà , il Pec- 
catore empio clone anderà à pararo? 
Imperoche verrai manifèrtamcntc , e 
non tacerai , verrai in quella carne_> 
l per giudicare , nella quale venirti per 
j erter giudicato, dimartrando a' Ioli 
buoni l’afpetto diuino, & a’ mali I&_* 
prefenza aeirhuomo . Cortituto fei 
Giudice de’ Viui , e de’ Morti da Dio 
Padre , il quale ti hà dato ogni pote- 
ftà di giudicare . 

z Im- 
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z Impercioche verrai Giudico Ai le piaghe fotte da' chiodi; c dalla Un*' 
terribile , e ftretto , che non cerca te- eia, fallitati a’ buoni, e Terribili 
Himonij cótro di me, effondo tu rtef- 5 », fccllerari , acciochc io empio conoidi 
io teitimonio delia mia vita , concio- quanto fopportò per me la tua piedi» 
fìache fei di tanta Sapienza, e Giurti- All'ora non fi darà luogo all'emenda,» 
zia , che non potrai clTere ingannato, fgS ma alla dannazione . Sari iui la pcni- 
nè corrotto . Sarai teftimonio,e Giu- O tenza , ma infruttuofa , perche tarda, 
dice , il quale militila cofcienza do’ Ai Quanto fimcrto dunque fari ali’huo- 
pcccatori potrà fuggire , tutte le cofe ftfj mo, vederli , e perderli , c perire di*, 
nude, e paioli farine à gli occhi tuoi. 2 ?. nanzi la pi efonza-dei Creatore ? Il ti-. 
Imperoche tu, che fòrti ingiultamcn- more mi contorba , la cofcienza mi- 
te giudicato, giudicherai il Mondo Vj* confonde , i penlieri mi riprendono, 
nell'Equità , & i Popoli nella Giurti- O fuggire non e lecito.Ecco in qual pe- 
zia . Tu in quel tempo non potrai ef- © ricolo incertantemente mi lèrmo,pcr- 
fere preuenuto d' alcuno per grazia, A\ che quello non Icmpre penlo ? ma_» 
nè ener piegato dalla mifericordia-», foj tanto più mifero , e mifcrabile,quan-ì 
nè cfFer corrotto dal danaio , né cfTer 28 to che di tutto ciò pollo feordarroi* 
mitigato dalla foddisfuzione . Perche femprc certamente vedi me, & i miei : 
farà il tuo Giudicio cosi tcrribile,che jsr |»eccati; fempre ancora fono rie orda- 
ancora gli Angeli , e gli altri Miniftri ti à me nella mia mente;fcmpre gl’in- 
Celerti hauranno paura, e con orren- \%l lidiatori inuifibili fono apparecchiati, 
do timore guardando te Giudice tre- Ai accioche colà rapifeano l'anima miai 
mendo , tremeranno . Dimoftrcrai à jra imperoche farà per dire il fàlfo Infi-r 
me ,& à gli altri i fegni della tua Paf- jj*. diatore contro di me: GiurtilDmò 
lìone , accioche conofca , che per me Giudice, giudica qucPo cfler folio pep 
mifero con tanta acerbità di pene fc- la colpa , il quale non hà voluto effer 
Hi crocefiflò . Quale farà il terroro? © tuo per grazia . Tuo fu certamente^ 
quale farà la miJcria? quando io in- © per natura, ma mio per fua mileria r 
formo peccatore , ferirò da diuerfo Ai tuo per la tua pacione , ma mio per 
macchie di peccato, comparirò in_, ra l'onore , c|ic mi fc . A te imibbiriien-f 

f mblico , e la larghiflìma Iftoriadel- te, à me veramente fù vbbtdfenrosì 
a vita fcelleruta dinanzi gli occhi di JHj; Giudica dunque cfTer quello mio, cd 
tutti fi farà vedere ? 2 ? erter da dannarli meco . Tutte quelle 

5 All’ora venendo tu Giudico, © cofe , le quali qui porrò , conofeo cf- 
precedcrà i’efercito dogli Angeli, i © fcr mie : mio hi voluto , e defiderart» 
quali portando innanzi la trionfalo ^ effore, coHmedeuceir<mpnnito,peri» 
bandiera della Croce , amiifcranno il che quello , c he tu iti fei degnato li-i 
diurno, e tremendo Giudicio , ac- 3 L beare con tanto prezzo, erto dipoi 
cicche fappia ciafcuno peccato- ÌH, di buona voglia così li hà voluto ob-; 
re con quanto amore di carità ci bligare à me. .. . 
amò . Di più appariranno lefczite,0 U o.:.t . i u • . • • . . # • 
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- 4 In quello ftitó rtnritrouo,qua- ^ la mia lingua , e maledicendo fi ab- 
do veglio, quando dormo ; in quello g# brucierà lenza inrcrmiffione , nè farà 
Rato mi ritrpuo , quando rido,quun- jL chi le dia rinfrcfco . lui la mia bocca 
do mi rallegro 5 in quello llato mi ri- piena di fttperbia > & alterigia con il 
^ouo.quando m’infuperbifco»quan- 3 , fuoco farà eh in fa dagli Angeli Tar- 
do mi adiro , e quando mi conti irto; O farei . lui le mie mani auide>& impu- 
in quello flato mi ritrouo , quando v? re tremeranno, e non lì potranno 
le delizie dei corj>o mifcrabilmcnto /tendere per ottenere la grazia . lui 
abbraccio ; fioaimenre in quello liuto fa gli occhi pieni di vanità faranno fuel- 
mr rittouo Tempre, Se in ogntluogo.i 2L ti dalle loro occhiare. Ma dotte fara- 
Oimè mifero me , douefono , cho SS no allora i Pai enti, i Fratelli, gii Ami- 
«on sò dotte debba cilerc nell’auuc- 3 ' ci , i Vicini ? Dotte la mia potellà , e 
«ire ? Nè nodo dire per mia difefa^» . fa fuperbia? Doue le velli, aoue le pa- 
che non nò faputo cflcre tu il mio ^ le preziose ? dotte gli ornamenti? Jo- 
Uio. Non pollò dire, che non mi ue l'Eccellenza ? douei cibi vari/, e 
babbi data la legge ; non hò letto gli ^3} delicati ? doue Tabitazioni ornare , e 
efempi; de’ Santi ; noe hai dato à me *». pompofe ? Ti confèlfo , ò Signore.* 
Ispirazioni ad operar bene , & à re- SS Giefu Crillo, che i tuoi Giudici; fo- 
ndere a’ {«recati ; che non mi babbi Vr no veri , giulli, e degni ,& ad ogn'v- 
conceflo la diferezione di difccrnere no dai fecondo le fuc opre, che lari 
ira il buono, & il malo, Se il libero ^ ò buone , ò male . Superi certamente 
arbitrio, perche mi hai illuminato di tutti i Giudici; , c chi fi giudica giu- 
tanfa grazia, accioche conofcclfi to Ho dinanzi à te , è ingiudo . Tu folo 
Dio vero , e mio Redentore : mi hai 2|, lèi ingiullamente giudicato , pcrcho 
data ]a legge , accioche con Foderila- SS in te folo nò vi c difetto da giudicarli, 
re i tuoi comandi , hatteffi il modo di jg Tu folo confondi, e conuinci chi ini- 
viuerc ; hai poflo dinanzi gli occhi O guarnente ri giudica . Signore , con- 
cici gli efempij de’ Santi, accioche feflerò mai lemprc , e magnificherò 
gol feraiire à tc degnamente , imiraffi la ttumifericordia, e la tua gitiflizia, 
le/loro yelligia, c Concili feguirli.Per | $ efTcnd® vgualmentc giullo , e miferi- 
fàre tutte le dette cole con protezio- cordiofo , ma non tema il tuo Gitult- 
ne continua , mi hai donato Filpira- M, ciò ; nè anche così mi Ipauenterò del 
aioni falutari. tuo difcrcroGiudicio,che diffida»* 

. 5 O mio Giudice , in qual modo © della tua milèricordia , perche non»* 
itntrerò nel tuo tremendo Giudicio, © perdi la feuerità del Giudicio nella»» 
douc fari ineffabile mugitoónconfo-, pietà della milèricordia , nè nel giu- 
labiie lutto, incnarrabdi lagrimo ? dicare con feuerità , perdi la bontà. 
Nudo ini affilierò, portando nello «a», delia mifcricordia . 

«nie (palle la foma de’ miei peccati: SS 6 Sò , ò Signore Giefu Crifto,chc 
Vedrò la {renitenza à me dottata, & il 2, nel tuo terribiieGiudicio quattro or- 
luogo delle pene . lui biaftemmando © dini faranno» due de’ buoni, due de’ 
ii i s V mali 


«Mali . Il primo farà di quelli , i quali 
per il tuo amore lafciarono tutti i 
Tuoi beni, de hanno feguito à te:Quc~ 
fti fi falueranno , e giudicheranno gli 
altri . Il fecondo farà di quelli, i quali 

S ofledendo i loro beni giuflamenro 
anno adempito l’opre della miferi- 
cordia , e quelli fi falueranno , c fa- 
ranno giudicati , a’ quali fei per dire: 
Efkriui , & dedifli mibi manducare , 
Ó"c. quali giudicherai , dicendo : Ve- 
nite benedilli Vatris mei , per ci piteli 
Pcgnum vobis paratum . Il terzo fa- 
ri de’ mali Criltìani , i quali hauendo 
la tua fede morta, non fecero opero 
buone, e quelli lì danneranno,e fan- 
no giudicati, a’ quali fei per diro: 
E far ini , & Htn dedifli mibi mandu- 
t*re\ perciò i quelli dirai : Ite male- 
dilli in ignem <e ternani , il quale diui- 
dcrai in due parti, acciocnc pallilo 
Iplendore ù gli eletti, e l’ardore a’da- 
nati. Il quarto fari degl’infedeli , i 
quali fi danneranno , e non faranno 
giudicate con tanto rigore le loro 
azioni, perche fenza legge fono flati, 
c fenza legge periranno. 

7 Maoimé, ò Signore Gicfu Cri- 
Ilo , in qual ordine farò collocato? 
vmilmente riporto à te le grazie, per- 
che memo feruo dalPvltimo ordine 
«nifcricordiofamcnte hai liberato. E 
fe non fono di tanta perfezione , che 
polla acquiftare il primo ordine , vfa 
col tuo feruo la mifericordia , per il 
merito della tua facrarifsima Pacio- 
se, affinché qui non il terzo, ma il fe- 
códo ordine poflegga, c nel tuo Giu- 
dicio riporti la tua falutare benedi- 
zione, che fia per durare per infiniti 
fecoli dc’fccoli. Amen. 
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CAP. VIIT. 


DEL TVPGjlTOWO . 


i TNclina l’orccchie della tua pietà, 

JL ò mifcrjcordiofo Signore, e ra- 
dolciro afcolta i fofpiri del mio cuo- 
re. Si; à me fauorcuole, e non negare 
à me iniqui ffimo peccatore la molti* 
Ridine delle tue mifericordic , perche 
à te manifcflo la mia vita, la quale tu 
meglio conofci;diflòndo le mie lagri- 
me nella ma prelcnza,Ie quali degnan- 
ti abbondantemente di cauar fuori 
dal fallò duriffimo del mio cuore, ac- 
cioche ricuperi il tempo perduto del- 
la mia vita. 

z Sò,nc me l’hai occultato , ò be- 
nigni filmo Signore Gicfu Crilèo,che 
finito il corfo di quella miferabile vi- 
ta, ftian preparate varie flanze à colo* 
ro,che l’han finita.Imperoche à quei, 
che di qui partono fedelmente nella 
fìntiti , c perfezione della vira , Se à 
quelli, i quali per il tuo amore voló- 
tariamente fi efpofero al martirio, & 
ancora à quei, che conferirono l’in- 
nocenza, hai preparato la gloria fem- 
piterna, nella quale perpemaraenre fi 
glorieranno teco, l’animc, de’quali 
godono con i Santi Angeli della vi- 
fionc, e pienezza della tua Diuinirà, 
quanto richiederanno i loro meriti. 
E dopo il giorno del tuo tremendo 
Giudicio i loro corpi glorificati ve* 
dranno la tua fantu Humanirà . A co- 
loro, che muoiono ne'peccati mortali 
certamente fono preparatele peno 
infernali, & il perpetuo tormento; 
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perche hanno offéfo te infinito , infi- 
nitamente ancora faranno puniti. Nc 
celierà la di loro pcna,perche mentre 
viueuzoo, aon cefsò la loro colpa_>. 
Ma accecatori penitenti de’fuoi pec- 
cati, quali nen ne fin la penitenza fe- 
condo i loro demeriti , è preparata la 
pena temporale del Purgatorio . Ac- 
cioche quello, che mentre qui vifiè- 
!o, non mai adeguatamente emenda- 
rono, iui guittamente , e degnamente 
Yuppii fcafi. 

* Ma tanta è la mifericordia tua 
verfo i mi feri pecca tori, che hai pollo 
nel loro libero arbitrio, che eleggerte- 
lo di quefte Abitazioni, quella, che più 
aroleflcro, Anzi tanta abbondante , c 
/oprabbondame fu, ed è la tua immé- 
fa cariti, che i medefimi con le pio 
tue ifpirazioni, Se altri rimedi; li pre- 
uieni , accioche fi faccianoci ad ac- 
quiftare , e pofledere la tua gloria-» 
lem pitcrna. Quefte colè sò, & hò fa- 
puto,lc quali tu ineffàbilmente hai in- 
iègnato,edimoftrato à me mifericor- 
diofamentc. Ma fù tanta la mia paz- 
zia, tanta l’iniquità , tanta la malizia. 
Tanta la negligenza, che deprezzando 
quella notizia à me data,che in diucr- 
li modi, e maniere così nel li veniali, 
come ne’mortali peccati mi hi fatto 
incorrere . E non vergognandomi di 
te, nè temendo le douute pene , anzi 
nc compaflìonando a me Ite fio , pre- 
jfontuolamentc coafidaua , peccando 
nella tua mifericordia, che nò douef- 
lè perdere io eterno vna tua Creatu- 
ra, ma afpettarla à penitenza . E ben- 
ché douefii foffèrire il fuoco del Pur- 
gatorio , non mi fi turbaua il cuoro, 
quantunque douc/fi ini durare per 


volgarizzato. 

8 lungo tempo, e nnlladimeno èra ceri 
tificato, che quel fuoco del Purgato-* 

8 rio è più acerbo di qualfiuoglia ge- 
nere di pene , le quali fi pofiono in. * 
quello lccolo ò vederli , ò penfarfi, ò 
0$ lenti rfi . E nondimeno qui coi folo 
dito non ardirci toccare vn poco di 
fioco , nè volontariamente foppor- 
tcrci vn poco di adizione . Tanta-» 
certamente fù di piacere la diletta- 
zione alla mifera, c corrotta carnej» 
che piùpretto hà voluto compiacere 
à se ftefia , che all’anima. 

4 O fperanza, e mio refùgio , mio 
pij 'fimo Redentore , benché mi co- 
nofea orribile peccatore, non fi a mai, 
che io di lìdi della tua immenfami- 
icricordia , che mi voglia condanna- 
re a gli eterni fupplici; : nc così pre- 
funtuofamente confido , che lenza-* 
penitenza de’ mali commetti , quan- 
do hauerò deporto il pefo di quella.* 
carne , pcnii volarmene al Cie- 
lo, fenza che il fuoco del Purgatorio 
con filmi le mie macchie . Ma la tua 
pi'lffima mifericordia , la quale non_» 
hi termine, e foprauanza ogni mia 
fcelleragginc,vmilmcte fupplico,che 
mi dia vn cuore contrito. Se vmilia- 
to , accioche mi dolga, c fod disfaccia 
per li commetti errorid’indulgenza-* 
plenaria mifericordiofamcnrc confc- 
guifea da te ; Se i meriti della tua bea- 
tittima Pattìonc, Se ancora i meriti. 
Se intcrcettìoni della Gloriofa Ver-» 
gine Maria, e di tutti i Cittadini deh 
Ciclo, fupplifcano il difetto de’micii 
delitti, accioche per tua grazia qub 
giuftificato , nelle celcfti fcdic , che i 
mali Angeli perdettero per la fupcr-. 

bia. 
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bia , rientri , e pofTegga per infiniti 
iccoiide’ fecoli . Amen. 

CAP- IX. 

DELLA CLOBJA DEL TAHA- 
DISO. 


t /"'vCitti gJoriofa.Cafa ficura, Sta- 
za beata. Abitazione di con- 
tentezza, e di allegrezza, e chi può 
immaginarli giamai quùra ha la tu&_> 
beatitudine, ia quale . 'occhio non vi- 
de, nè i 'orecchio hi vdito,nè entrò 
nel cuore dell’huomo ? perche in tc_> 
riiiede la Virtù lenza vizio , in te di- 
mora la Gloria lenza confulione , la 
Verità fenza bugiaci refrigerio lenza 
tedio, la ficurti lenza fòfiutio,il con- 



luce fenza tenebre, vi/ìone ineftimau 
bile, godimento iniziabile, fiato im- 
mutabile, perpetuiti di ogni benc_> 
fenza fine. 

2 Ciafcuna cofa fi è manifelhta al-* 
l'huomo di tanta gloria , c quali vna 

f occia del Mare, o quali vna Icintilla 
el fùoco.Iui certamcte è l’onnipotc- 
te Iddio, che nella fua beati /lima T ri- 
niti comunica , e dimoftra la fua di-* 
uinità alli Santi Angelici Spiriti , So 
allenirne giufte;iuigIoriofamcnte re- 
gna la Beati ffima Vergine Maria, có- 
tinuamcntc pregando il fuo Beatiflì- 
mo f igliuolo per i peccatori . lui lo-* 
noi Cittadini Angelici in triplicata 
Gerarchia, d’anime de’ Santi, che 
fenza intermilfionc lodano la Diurna 
Triniti. lui oifluno bilògno » neffima 
penatiti, neflùna pouertà , ncflùnor 
feontento, neflùna caiamiti , nelfuna 


tento lenza dolore , la cariti lenza.; 
rancore, il ripolo lenza fatica, la fcié- 
za fenza errore, la fapienza fenziu.’ 2. 
fei occhezza,la falliti fenza infermiti, W 
la giouentù lenza vecchiezza, l’amo- 3 
re lenza fraude, la pace fenza terrore, 
il Popolo fenza fircpito , la vita lènza 
morte, l'abbondanza de’beni fenza-» ^ 
mancamento, l’onore fenza luperbia,. 
l’amore lenza inuidia, la feliciti lèn- 
za miferia, il piacere lenza malinco- 
nia, la fomma Vnitidi cutc’i Cittadi- 
ni; iui nelfuna mala compagnia ; vi è 
fìcurczza fenza timore, conlolazione 
fenza fcontcnto,bellczza fenza brut- ^ 
tezza,triquilliti di animo fenza per- 
turbazionc, focicti lenza confulìonc, 
eloquenza fenza mulcdiccnza, vmilti 
fenza finzione, lode fenza intermif- 
fione, vniti di animi fenza diuilìonc, ^ 




neceflìti; ma ini è ogni feliciti , con- 
tento zza, loau iti, allegrezza, piacere». 
Progni perpetua pienezza di bene, 
luiniuno fupcriore lari fuperbo,e 
niuno Inferiore inuidiato.Iui nefluno 
defidereri elfcrc più meglio, ò fupc- 
riore, di quanto lari, nè altro defide- 
rcri diefiere di quel, che lari .Tutto 
quello, che iui fi delidera r lì hatiri» 
la volonti di ciafcuno fi adempirà* 
perche quello fidamente vorrà , che 
Iddio hi voluto,c colà non vorrà, che 
Iddio non habbia voluto.Iui ciafcuix» 
fi fazicri, e li rallegrerà. Tutto quel-u 
Io, che dcfidereri,godendolo, il pof- 
federà, non gli reiteri ddìderio non 
adempiuto, perche iui Ja beatitudine 
confine nella pienezza , e perfezione 
di ogni bcne.Tutto quello, che alcu- 
no domanda, tutto quello cercherà*. 

tut- 
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tutto quello defidererà , ogni cofa già, l’inganno , la parola oziofa , IaJ 
huurà, ogni cofa teneri , ogni cofa_» ; fo| bcllcmmia, Se il parlare fcioccamente 
poflederà, non à tempo, ma in perpe- ! «« . hò hauuto nella mia bocca: contra i 
tu*, non in parte, ma in tutto. Glo- >5 miei proflìmi ancora, ò i’hò fatto, ò 
riotei è dunque, ò Signore Giefu Cri- Tp hò procurato, che fi teccllc male, òmi 
fio, la tua Tanta Città, la quale perla © piaceua,che fi tecelte,e có parole,c có 
tua pijfsima Pa/fione» e morte, mife- © penficri li hò oflèfi . Inoltre non hò 
ricordiofaméte a’ peccatori hai com- hauuta giamai nettezza di cuore, an- 
prata, c per la tua gloriofa Afcenfio- ^ zi ogni immondizia,hauendo tempre 
ne hai aperto le porte di elTa , accio- jSL i penfieri della mia mente corrotti, 
che ciateuno, che vorrà, per quella-» #3 4 O mio Redentore, bandito te>- 

«ntraflè , e perpetuamente pcrteue- 3 no fatto della tua beatitudine per i 
rafie. © miei peccati. Indegno mi Ton refo di 

3 Beati quelli, che abitano nella © tanta gloria. Lontano mi fon tetto da 
tua Cala, ò Signore, i quali ti lodano ^ tanta felicità, flraniere da quella erc- 
ne’fecoli dc’ftcoli. Quelli fono colo- ^ dità, fcparato da tanta dolcezza . Per 
ro, che entrano tenza macchia. Se ** r il male hòperfo il buono, la vita in_, 
operano la giuftizia, che dicono la— » morte hò commutata,per il tempora- 

vcrità ne’loro cuori, i quali non han- jsp le l’eterno hò lafciato, per vn momc- 
no inganno nella loro lingua , i quali © to di tempo la lungezza de’giorni,pcr 
non fanno male al loro profilino , né © la corruzione l’incorruzione, e final- 
Tono di obbrobrio a’ioro prò /fimi, & mente il lutto occuperà «li vltimi ter- 
hannopure la nettezza del cuoro. (Hi mini del contento, perche per quefli 
Beati dunque quei di cuore netto, fono entrato nella larga , e fpaziofa 
perche poflbno vedere re foto, eden- via, la quale porta all'Inferno ; fecon 
trare nella tua bcatifììma Gloria . Ma 3 l’occhio della tua pietà , e miicricor- 
iomiftrabile,checofafònopcrfarc,ò © dia non mi guardi , ò Signore Gicfu 
per dire, il quale hò preclufo la lira- © Criflo, e riduci me iniquo, e reprobo 
da à me ilcffo , e mi hò proibito l’en- ^ alla via Uretra, la quale conduce aliai 
jCrataalla Tanta Città fupcriorc . So tua Città cclelle. I tuoi camini dimo-* 
certamente gl’immaculati abitano in #». /trami, il tuo tenticro in fcgnamj,gui- 
quefla beati/Sma Città , che cofa io ggs da il mio camino nella tua pretenza, 
initero ferò , macchiato , e contami- 2* accompagnami nella tua via, la quale 
nato da molti,e diuerfi vizij, e pecca- © entra nella tua verità. Poni, ò mio Si- 
ti? il quale non hò tetto la giustizia-» © gnore, in me qualche fegno , che di- 
co I declinare dal mate, e col farcii flrj moftri la tua protezione, iti fauori 
bene, ma piu torto hò declinato dal tuoi verte» di me ,acciochc oflèruato 
bene, & il male hò tetto dinanzi gli dacoloro,chcmiodiarono,/iconfo- 
occhi della tua Macftà.Chequantun- £3) dano, diffidati di fuperarmi , accer- 

2 ue per tua bontà conofceffi la veri- 3 tandote, che tu Signore mi aiutarti, c 
1 nel mio cuor$,nuliadimcno la bit- © mi confolafti. T u certamente Tei foa- 
'W* . 01 ue. 
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mìe dolce , & abbondante nelle tue 
mifèricordie , 1 tutti quelli, che inuo- 
cano te , non negare quelle 1 me,ef- 
fèndo adcflò il tempo , e’1 luogo di 
mifericordia , non la differire , per- 
che adeflò preme la ncceffìrà . Non_» 
hauere in fafodio me fcclleratiflìmo 
peccatore, conciofiachè fono tua_* 
Creatura. Né mi difprezaare, per- 
che fono ricomprato per te cóprez- 
zo inefomabile , ma la via /fretta , & 
angufta, perlaquale fi viene alla-» 
tua Cittì! cele/le , non /blamente 1 
me dimoftra , ma ancora cofèringi 
entrare il mio animo ribello, e duro. 

j Venga ti prego il tuo Regno, 
Regno eterno , Regno di turi’ 1 fo- 
co li , che è fcnza fine, doue é la pace, 
Che foprabbonda ogni fenfo.in cui 
Panrmede’ Santi ripofano; doue tut- 
tfi s’immergono in eterna allegrezza,! 
c’1 gaudio , e*l giubilo loro nafce nel 
cuore i’c fugge da effi il dolore , e’1 
pianto . O quanto gloriofo é il tuo 
Regno , ò Signore , nel quale regna- 
no tutt’ i Santi , Venga , ti prego , 1 
me il tuo Regno , perda tua pi;/ lima 
mifericordia sforzami ad entrare in 

3 uel luogo , accioche guardando to 
i fàccia à faccia , ti loda con tutt* i 
Santi per infiniti fccoli de’ fecoli . 
Amen. 

SU ’h 

* CAP. X.. 

DELL' iTfFÈfètÒ , E TET^E 
DI JE. SSO, 


1 fL timore , c’I tremore vennero 
fopra di me , ò clcmenti/fimo 
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A Signore GiesU Chrifto, perche mcn-» 
rs tre pen fola miferabile mia vita im- 
brattata da diuer/è macchia dipecca- 
ti, 1 me giuffamente fi deue, non isu» 
gloria , ma la pena , non temporale» 
ma perpetua , non la faluazione, ma 
la dannazione , non il Paradifo , ina 
l’Inferno , doue non c alcuna reden- 
zione , neffuna confolaztonc, neffuna 
remi/fione di peteari , ira continuo 
c a fogo : lui fuoco inefomabile , non 
rifplendente , ma con marauigliolb 
modo ardente , e che brucia: lui 
Tacque freddi/fime agghiacciate, ac- 
cioche da d’acque della neue il pecca* 
tore pa/fi al gran calore ; lui 1 Car- 
ne fki v che fomminiftrano i tormen- 
ti di più Iòne , non folamcnte con-» 
l’atto , ma ancora con 1’orribile, 0 
terribile loro fàccia : lui clamori , c# 
fofpiri , pianti , & vfli , che tanto pii* 
neramente tormentano , quanto più, 

1 fòrtemente IVno dall'altro lente lc_r 
lamentazioni , e le malinconie. . 1 * > 
1 Non é iui fpcranza di falute, ò 
di perdono ,ò di ottener mifericor- 
dia . lui neffuna mitigazione,© inter- 
rai/fionede’ tormenti , nèflracchez- 
za de’ Carnefici . lui le tenebre per- 
petue , che non buia» a Icona luce-», 
lui il timore , e tremore , il doloro*» 
e fatica , la caiamiri , e power rà, l’an- 
eufoa , c la malinconia , la /cor- 
danza , e la confiifionc» l’amarez- 
za, & i terrori, la fame* elafcte. 
il folfu,&il fiioco ardite. lui i vermi», 
e l’altre befoe infangutnacenómua-» 
iono, ma che recan tormenti. lui 1 a_* 
totale priuazione della Vifione diui-s 
ria. lui fi beftemmiaii Creatore, e’L 
mancamento di tutta la carici . lui 
G ogni 
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ogni mais* «jneflUnÀ bone » neflumM 
felicità ima pcrpé#u«iè&feliciri,E* fo-r 
la morte , la quale jtfuipiù (i teme, e 

Ì iùhtterrifce,5Uii folò fi dcfidcra, c no 
i ottiene . Quanto piùaleuno fu qui 
immerfo nelle delizie corporali, tanto 
piò padri di tormento , perche i Po- 
tenti potentemente faranno tormen- 
tati.' rOi 3 : >- 'a 

OJ lui crudeli Timo ruggito de’ Car- 
■edei, aocioche i peccatori più forte- 
mente li fpautntino • lui l a diuerfità 
delle pene yfc grand'acerbità d'cfle_?, 
accioche i dannati con far paflaggio 
dall’vna all’altra più gravemente Lu- 
do molcllati, e fiWonlino. lui puz- 
za orribile, dolore integrabile , tor- 
mento indicibile «luogo terribile.», 
pianto, e gemito irremed labile, pena 
durabile, e fotta fine, privazione di o- 

£ i aiuto * diffrazione di qual- 
ogli* rimedio, vita miserabile , fo- 
deri inconciliabile, carnefice inuin- 
cibile, & importabile, lui la vita, che 
muore, e la morte , che viue , perche 
jui é tanta la calamiri, tanta la crudel- 
tà delle pene, tanta l’impazienza de* 
Carnefìci,tanta l’inumanità di quelli, 
c-he bruciano, cha la vita dc’più mife- 
rabili dannati ragione uolméte lì può 
dire morte. 

4 O Kendenror mio Signore.» 
Giefu Crifto , mi hanno circondato 
gli affanni deIlaMortc,& i dolori del- 
rinfèmo; perche è fcritto. Ctnuerta- 
tur pece et orti in J9fern*m,9mncs ge - , 
ter, (fu* *btiuifcMntur Dcum.li mag- 
giore de’quali conosco efler’ro . Aiu- 
tami Signore Dio mio , nc volere cò- 
da nn are con gli empi; l’anima mia, e 
eoo gii imo min» omiudtaliia mia ti- 

: n° 


jari^ato. 

ta: liberami dalla-bpcea del Leono« 
Tu fei qucllo^he mi capaci foori dal 
ventre di m ij. Madre,. 'fTpdalJ amia-» 
giouétù fei la Spera za mia; la rribuJa- 
zionc à me è vicina, e non vi è altro, 
che mi aiuti. Se i miei peccati riguar- 
di co giullizia, perifco.ma fé li guar- 
derai co*» la tua mifericordia , ri (fo- 
rerai me per d uro: Da te pende la di- 
nazionc , ò l'ablazione mia,non èchi 
poffa refiìlerc alla tua volontà , né 
dalla tua mano sfuggire, nè chi ardi - 
fca dire, perche ciò fai i E benché fia 
grandi/fimo peccatore , nulladimeno 
la tuamifericordia c maggiore , per- 
che la tua mifericordia rilplende fo- 
pra tutte le tue opre , c della tua mi- 
fericordia c piena tutta la Terra_». 
Venga fopra di me grande, & immé- 
là la tua mifericordia : Vengano à me 
letuc mifcricordic , acciocne viua_» 
per grazia nel prefenre , e libc r 
rato dalle j>cne infernali, 

, viua nel fyturo 
per la Qlo- 
ria 

fempiterna. . 

Amen. 


r» 
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LA QVARTA PARTE 

DI QVESTO TRATTATO, J ! 

Che contiene le Contcm.- 
plaziohi;,e fubpliche ' 

•lì ’S • A . 1 1 . i- J c li ivi 

> .• a Santi. *01.*.*! 

; ■ i .• oc>.;i :/! (;j ir.! 1 ) >i,P 

JILLA 6*jCb{ GET^IT^ICE ' 
31 DIO MAEIA , *“1 

0 » • j -r.s 1 1 • • v *jjE ài •<>. rii- f . « • "'il 

»j \al melato vtom&mp i « 

. . i EKAWGELIST^. . ->! :-• 1. 

^ i !»' « *. . *• r t; p c:i 

* ... 1 . . <v r* j ii<|l !>, r .i.V!«livf' 

1 » L refugio della tua pitti rico r»- 

! ro , mifericordioh/fima Veri- 

gine MARIA, Io mifevo fieno di 
ogni miferia jit quale fùordiftradi 
caminando , e dannabilmente foni- 
iTiergendo nella voragine dò* vazij 
«ne Ifrc/Io» la via della fàluteè® afatta- 
donata , e lafciatajiw haiuita in odiq 
la via bimba ■,** la via iniqua hòama- 
ta ; hd làìfciata dai partala via iìcura, 
e la Viaoboficura hodtfìderaca ;h faà 
dif|>reewto**vi4 della vita , e laviti 
dei la' «notte hò prefo; hò abbornnu* 
la via chifira , c la via ofeora hcrTtù 

{ ;uito;hò sprezzato la viri pianale per 
a via Ipinofa hò cammoro ; hò rifili 
tato là vii fttettaj cheeonducp alPa* 
radilo , e la -ria largai-che conduce» 
all’Infèrno, bòamatave-cafeendo dal 
vi rio, nel vizio ttò ridona fino à qur* 

Ilo punto la mia miferabile vita . Hò 
di bifogno dunque della tua miferi- 
cordia , Vergine pia , la quale mi «a* 
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ut da quella gran voragine de* vizi/, 
« riduca nella via della fallite. i 
< 1 O Beato Giouanni Aportolo, 
ed Euangcliiia di nortro -Srgnorc_> 
Giesu Crirto , inclina l 'orecchie deli 
la tua pietà alle mie nccc/fiti, perche 
l’Anima mia hi grandemente di bi- 
fogno, e prega quello , r il quale rac* 
comàdò àfe la Vergine Madre MA* 
RIA , Se efTendo tu Difcepolo,mife~ 
ricordiol'amente ti fè di lei figliuolo. 
Voi lète quelli due* ne’ meriti, c pre- 
ghiere de’quali-confidcntemeQtc có- 
ndo,i quali mi farete graziofo, Se 
accertabile al Signore òiesu Criflo* 
y j Tu benedetta Vergine MARIA, 
Madre, c Vergine forti , e cu,ò Beato 
Giouanni Verginee Difcepolo forti. 
Tu, ò Gloriola Vergine MARIA ri 4 
ceuelèi dentro le tue Caere vifccre il 
benedetto Figliuolo di Dio . Tu , ò 
S. Giouanni, nella Cena tipo farti fo^. 
pra il pcttodi quello.. Tu Vergine.* 
MARIA quello dii rgen temente hai 
nutrito . Tot/,) o S. Giouanni, i quel- 
lo feruifti- i e quello hai predicato.» 
L’vna,e l’altro Verdine, l’.vna , e Tal» 
tro amato con /pedale priuilegìo d’aw 
more v l'vna, e f’altro /aperte" i di lue 
fcgrcti. A maggiore cumulo d’amore 
pendendo nella Croce tl benedetto! 
Gicfìi Crifto, te,, chiari fuodifcepoV 
lo ti confignò per figliuolo alla fua_» 
Madre, Se à te difccpolò diede la Ma- 
dre iìia per Madre tuà, l’vjio all'altro, 
icambicuolmcnrc raccomandando.^ 
4 Per: quefta congiunzione d* 
amore vini! mente vi prego < la- va^ 
rtra demenza fupplicot, dimando 
la voltra cariti, e con tutto il cuore, e 
con iilanza vifcnneuiroichic per me 
G 2 feci- 
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/cellerari ffimo peccatore vi degnate 
intercedere appreffo quello, il quale 
con tanto amore vi amò , e di tanto 
priuilegio vi dotò , accioche mi 
guardi con l’occhio della fua infinita 
mifericordia,e con J’accrcfcere in me 
il Tuo amore, cancelli i delitti, le, vir- 
tù doni, e mi conduca clementemen- 
te all’ctexna gloria. Amen. .c.r 
-ilirrr.o «pò i ol nib-A . AUl 
.> • CAP.' H. ai: 

Jt' SAHJ1 jCHGI.ll. 

« Bcatirtima ordinanza di Bea-, 
! V^/ ti Spiriti , fono a tri mia co , e 
dubioio nell’abominabile vitamia_>, 
della volèra inttrcelfionc certamente 
hod:òifogno;maefla mi vergogno 
ricercare,*: pregare non ardi/co; pcr- 
«hc fono. peccatore , c voi innocenti. 
Son comporto di Cerra,c voi fpiritua- 
U: fon losfgetto alla corruzione, e voi 
incorrotti. A Dio fono peri miei |>ec- 
«attodioio, e voi per la voltra inno- 
cenza, e carità ainabili:voi vedete Id- 
dio di faccia à faccialo fidamente per 
fède. A Dio fempre affi liete, io perlai 
mia malizia fonda eflò lontano ; voi 
non ceffate giamat di dargiilodi,- io 
non cerco aItro,che 1 farmene ozioso. 
Voi per la voi fra carità pregate per i 
peccatori , io vino per danno , e per 
caftigo di mo!ti;voi godete (òpra l'e- 
mendazione de/peccatori, io molti hò 
jprouocato à peccare; voi fete confir- 
mari in grazia, io infermo {ieri pec- 
cati; voi feparati dalla mole della car- 
ne, io dicfTa fono aggrauato ; rutto 

2 uello, che piace à Dio, fatc,io ad Ef- 
) fono difubbidicnre; voi hauctc dc- 

-ìarft i \J 


volgarizzato. 



bcllato, e vinto i Demoni j,io con erti 
combattendo , fon rimarto vinto ; 
voi hauctc datola gloriaal'Creatorc, 
io certamente alle Creature; voi pof- 
f$dete l’eredità celcrtc , io la terrena. 

2 Che cofa dunque farò, fehò 
di bifogno di voi, c non ardifeo ri- 
chiederne voi? fc taccio », à me rteffo 
fò nocumento, fe parlerò, da voi non 
deuo efTere intefo, pecche il corrutti- 
bile é molto lontano dall'incorrutti- 
bile; ma con fiducia prendo ardire di 
parlarc,e dico . Vn Creatore comu- 
ne habbiamojil quale voi , c me creò 
ad vn’ettètto, cioè, per feruirfo, p lo- 
darlo. Noi, A voi creò^na, con diuer- 
fo modo , perche voi nello fpirito, e 
me nella carne, e fpirito, voi leggieri, 
ma me grauolò ; vói forti , me debi- 
le ; voi immortali , me mortale ; voi 
fenzapeccaro.mc nc’peccati, voi non., 
foggettiad alcuna tentazione, mc_» 
fogge tro ad ogni tentazione, 
p Ma il mio cuore con gran con- 
fidenza fì^ccofta alla voitra carità, 
perche sò, che ilnoftroCrcatorc vi hi 
eletto per cultodire à me , perche co-, 
mandò àgli Ange{ifu0t,chemi cu- 
rtodillèro in tutte le rtradc . La di cut 
difèfa gcncrofamentc hauete prelb,al 
bene oprare mi hauete indotto, à Dio 
hauctc prefentate le orazioni, & i be- 
ni miei , per me mifero à Dio hauete 
fparfe le preghicrc,fe non mancò per 
la mia prigrizia , da’mali pcnfieri , c 
male operazioni mi hauete ritirato; 
della mia emendazione vi fete ralle- 
grati per la mia faluazione , A hauete 
oramato, che f felli con voi, c benché 
per la mia grande malizia à voi non_» 
habbia vbbidito , ma inubbidicntc, e 

molc- 
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molcfto fia ftato;habbiate compartì ci- 
ne di mc,c giunramente pregare Dio, 
che mi perdoni i peccati, e conceda la 
fua grazia, accioche partati i pericoli 
di quelta mifera vita, mi faccia parte- 
cipe con voi della cclerte gloria, af- 
finché parimente lodiamo Dio per 
-tutt’i feColi dc’/ècoli. Amen. 

CAP. III. 

t. • ’ 

AL BELATO A 7 iDI{EA APO- 
STOLO. 

; I /"XGIoriofo Apoftolo , & amico 
. V»y di noftro Signore Giefu Cri- 
ilo, Beato Andrea , qual fù la cagio- 
ne, |>er cui il benedetto noftro Salua- 
torc ri chiama (Te dal lido, e dalle reti, 
e tirarte à se ? Quella fù la fua mife- 
.ricordia , c clemenza , e la lomma— • 
- bontà di erto, defiderando tirare te, e 
morti altri per re alia filute eterna-», 
rlmperochc di Pefcatore di pefci,ti hà 
cortituito Pefcatore di huomini , e di 
Pefcatore ti hà fatto Predicatore , e 
.Dottore. Ma onde tu l’apptédefti,che 
.siila chiamata di erta, rilanciarti le reti, 
.con l’vfo, Se efcrcizio delle quali vi- 
nelli, e volerti quello feguire ? Quale 
finltura quello t’infegnp? Quale., 
legge te’l dimoftrò? QuaJ Profetati 
-auuisò?Tu cri parimente ignorante, 
& indotto, fapcnde la fola arte di pe- 
jfeare, chi t’inicgnò quello, dfercil 
Saluator del Mondo ? Chi ti fpirife.» 
.immediataméte dopoà feguirlo,qua- 
.do non fapcui i premi; eterni, ne co- 
.nolccui la retribuzione di elfi ? Cer- 
. «amente non i tuoi meriti, nè ancho 
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^5 la feienza , ma la fola milcricordia_* 
0 diuina , eia larghiffima mano della-» 
fua Carità. 

2 Non hauerlo ì male, fe cosi 
prefuntuofamente io parlo, perche 
col dire la verità, lodo , e glorifico la 
Bontà di Dio, e confèrto la tua pron- 
tezza, c volontaria vbbidienza , e ri- 
conoscendo la mia durezza di teda, 
publicaméte la manifcfto.T u fòrti vna 
volta chiamato,e fubito feguirti chi ti 
chiamò, io fono flato chiamato infi- 
nite volte, e non comparifco ancora, 
come deuo.Tu non fapeui il SaluatOr» 
re, io lo riconofco.^Tunon haueui 
veduto i fuoi miracolilo con occhiu- 
ta fède l’hò efaminati. Tu non fajieui 
i premij eterni, lo li.sòjTu per la chia- 
mata tutto abbandonartelo non fola- 
mente il mio ritcngo,ma quello degli 
altri defidcro. O Dio mio , cosi delti 

a ù l’ifpirazioni faluteuoli al tuo feruo 
\ Andrea, nè à me indegno lehai nega- 
a». te, ma quello benignamente, & vmil- 
mente le riceuettc , Se io con cuore_» 
- peruerfb le hò rifiutate . Per hauerlc 
egli riccuute meritò ottenere la glo- 
ria eterna, io per hauerle difpreggia- 
te,hò meritato degnamente, e giuila- 
mente la perpetua dannazione, 
g* 1 Aiutami, òSantirtimo Andrea^ 
# 5 ? con le tue Sanrifiìme preghiere , slar- 
* ga fopra di me la tua finta rete , e 
prendimi. Cortringi il cuor mio du^ 
ro, ingrato, Si iniquo entrare con re* 
alla memoria di quella paffiooe del 
Signore Giefu Cnrifto , per il di cu* 
éfr amore hai fparfo il tuo fingue,« ncl- 
gjfi la Croce prenderti il martirio. Jmpri- 
mi nel mio cuore quella beati rtìma_> 
*ji Croce, nafta quale il noftro. Safòjito- 
© ~ re” 
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te trionfò de’nemìci , e (bftenne J’a- 
cerbi (lima morte , aCciochc con JA-* 
bocca, c con il cuore con tc dica : O 
buona Croce , la quale nel Corpo di 
Ch ri fio reftafh confettata , e dello 
ltie membra (come di tante margari- 
te ) fotti ornata , toglimi dagli n uo- 
mini , e rendimi al Maeftro , e mio 
Saluarone Signore GiefuCrirto^ ac- 
éioche per te mi riceua, chi per te mi 
r kóprò col Ìlio preaio fo fangue , per 
i di cui meriti cancelli i miei peccati, 
e mifcricordiolàmenee , e clemente- 
mente itti conduca all* eterna Gloria. 

- •' ••• • Amen. 


CAP. I V. 

JIL BEjtTO BUGIO» 

\ Trionfi»»* temolo, fòrriffi- 
V.J mo Martire di Critto , Lot- 
tatore detta Chiefa , Biagio fanti®- 
mo Pontefice di nollro Signore Gie- 
fu Grillo , la di cui grazia , c benedi- 
zione contegni® . A te commento 
diede in cura le pecorelle « che con_> 
il Ino proprio lingue ricomprò >’ ac- 
cioche foffi loro Pontefice,hanendo- 
ne cura , per mezzo di cui facedcro il 
viaggio dalla Terra ai Cielo,per l’of- 
ftruanza della Fede, e de’ diuini Pre- 
cetti . Abbondaui di tanta foprabbd- 
danzadi virtù diuina, che col vince- 
re i tuoi Carnefici , marauigliofamé- 
te li fupcrafti , e de’ tuoi nemici tri6- 
fafti . In te reftò la caritè, la compaf- 
fione non mancò , accioche non folo 
a’ peccatori foccorre® , ma ancorai 
i gli Animali irragioncuol» * Il tuo 


vo/ andato. 

& finto nome fi predica per tutto ii 
Mondo, e fi tiene continua memoria 
della tua fanta vita . Ti onora tutto il 
Popolo Criftiano , perche da tc noti 
patifee ripulfa , ma c vdito , Se intelo 
nelle fue nece®tà. Imperoche il glo- 
riofiffimonollroSaluatore fingoUr- 
mente ti dotò di*anta gloria , chO 
tutti coloro, Squali fi ricordano di 
te , da qualunque infermità, ó auuer- 
lìti fòdero trauagliari, per la tuo 
pi; ffi ma orazione mifericordiofamé- 
te fiano liberati. 

2 Quello benefìcio hi comuni- 

S catoite, quefla grazia ite fòco» 
quello vfìcio di benedizione 3 te hi 
gm fpefo , |>erchc quello meritò la tua.* 
|p| vita beata , ì quello vagliono i tuoi 
V meriti , e quel» hi meritato la tua 
coflanza nel tuo crudele Martirio. O 
beati ffimo Prelato Biagio, in quelli 
confidatoti te confidentemente vens- 
go, inuoco il tuo patrocinio, il tub 
aiuto dimando , ricerco i tuoi medi- 
camenti ; afcolta la mia infermiti , né 
mi abborrire per fenormiffima brut- 
tezza di efla. Imperciocheé vficio del 
buon Medico fallar l'Inférmo, < di 
afcoltarlo ferito , accioche con alcol- 
farlo egli (àppia,e col fapere conofca, 
e col conofcere applichi il rimedio 
ncccflàrio . Sono inférmo di antich in- 
fima , egrauiffima infermiti , perche 
dallo pianta dei piede infino alla foto- 
miti del capo non è in me tenità. ■ y 
$ Sono già rete putride, e puzt»»- 
lenti, marciofc, Se abomincuoii lo 
piaghe deirautma mia , cagionare in_j 
eflà per la mia ignoranza; non vi è fi- 
nità nella mia carne , non vi è paco 
nette mie otta per cagione de' mici 

pcc- 
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peccati. Perche le mie iniquità fi fono pera tore Deck» «benché certamente 

auanza te /opra del mio capo , e come apporta /Te ai /acro tuo Corpo crude- 
pefo graue ji fono aggratiatc fopra di Jf. linimi tormenti ,e ti denuncia /fe fri 
me. Niente Tento in me, /è non pecca* M breue la morte ; nondimeno difprez- 
ti moltiplicati , e replicati con multi* Jjp zando la tua carne, congiugnc/ei l’A- 
plicatc volte . Quelli partorifeono Cs nimaà Dio , e da quello di nefTunft_> 
puzza , portano dolore , minacciano © maniera ti Tei feparato . Tu folli di- 
morte , accumulano tormenti, cagio- fpen/àtore fedeliffimo de’ T c/bri dei- 

nano terrore, e portan foco la danna- la Santa Chicfa, quelli non hai accu- 

zione. . • " * . •,« ■ • 2. mutato, ma difpenfato, non li pcr- 

4 O ime, buon Medico, perla.» 5* defticondonariia’ricchi,&inutil- 
iàcra tua orazione ,& i meriti del tuo 3* mente confumandoli , manericeue- 
fanto Martirio , Tana in me quella io- Hi la mercede, dillribuendoli a’jioue- 

fer miti . £ benché non lì a tempra in © ri bifognofi.Tu non cemelli la Grati- 
balìa del Medico, che li faniTamma- cola di fèrro ardente, ma il tuo fantp 
lato* in tcjierò rifiede tanta bontà ^ corpo llcfo fopra di e fifa , e delle bra- 
deila virtù cópaffìoneuole, che per la 3. eie fottopofle arrolbto.dicefti al C ar- 
ma orazione fi può fanare qual/iuo- ncfìce : l*m verfa , & manduca. Di- 
glia infermo, & ogni informità per moièraftiinuitta pazienza , e non fola 
mezzo di quello fupremo Medico , ii © non negali 1 Dio , ma lo bcnedicelli. 
quale giamai viene meno , nè manca; © i O fantiffimo Lenita , ò come_» 
ma 1 cni domanda , lì dona , & à chi ^ fon pieno diconfolìone , quando nel 
batte, apre con la mano della fiiiu* inio cuore monoico la vita mia mi- 
mifericordia . Quello prega , quello 2. ferabilc , à te deH’in tutto diffimilo «1 
fu p|dica , non taccia la tua oenigna^ M Ho temuto certamente il Mondo , Ec 
intercc/Gone , accioche intenda , ed 3* i feguaci di eflopiù , che Dio, il fo- 
efaudifcaJa tua orazione per memi- © rore mondano nò temuto più , che ib 
foro, e mi conceda la fanità dell'ani- © forare dittino , ii Ceforo à me confo*, 
ma ,-e. del corpo adeffo, & in perpe* gnato, non l’ho difpcnfato vtilmentc- 
tuo. Amen. . • : » - ' M in vlo de’ poucri, ma elio ó vizia/iv 

. \ X. mente hò ritenuto, ò inutilmente CÒ- 
CA P. V. -,j M fumato. Quello non Gl fempiicità, no 

1 V* ignoranza , ma più rollo ribalderia.^, 
jtL BEjlTO LOI{E1 {ZO.ì © e mia malizia. Sapcua certame oro, 
, . 1. • - n © che i beni della Cniefa , à me confi- 

1. . > , ) R; gnati, vti!mcnte,ò in buono vfodo-t 

Valorofi/Hmo Soldato di Cri* K ueua difpcnfere , Oc e/fi nondimeno 
- fio Beato Lorenzo, ilqttaJo inutilmente , & in mali vii hò con fu-' 
folti fortificato di tanta fortezza , c_» M maro. 

virtù diuina , che non folo i Giudici 3 , 3 >0 Beati/fim# Di/penfatorc.già 

inferiori, ma ancora non temetti finn- © lì cerca , chi fra i DiCptuùtori fi im 

troui 
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croui fedele . Veramente tu Tei quel- 
lo , ma non io , perche fon* porto in 
vn carcere , nel quale hò perduto la 
vifta interiore degli occhi della mia 
mente . Prega per me , 6 Campione 
degniflimo di Crirto, ftendi fopra di 
me mifero , e cieco la grazia da- 
ta à te * Illumina la mia mento 
porta qui nel carcere con le tuo 
preghiere , (icome I Lucilio po- 
rto in carcere rertituifti la vifta cor- 
porale, e defti il lume della vera fède. 
Prega il Donatore di tutt’i beni , che 
à me prodigo difpenfatore , che hò 
confumato la foftanza data à me ma- 
lamente;, Se iniquamente , fi degni ri- 
lafciarc, e perdonare l'ortefa ; c mo 
porto nella grate di fèrro della tribu- 
Jazionc, e delle contrarietà di quefto 
Mondo, flandoui fottopofti carboni 
ardenti di varie tentazioni, guardi 
iiifèrkordiofamcnte , nè permetta, 
che Ila io tentato più di quello , cho 
porta io fopportare , ma fàccia con la 
tentazione profitto, e la vera peniten- 
za mi doni; accioche quello non nic- 
ghi , nè anche beftemmi , ma loda , e 
benedica , intercedendo le tue pre- 
ghiere, e menti, per infiniti fecali de’ 
Eccoli. Amen. * r. 

• i , 

CAP. VI. 

• t * ’ * '• 

jtL MELATO TU COLO VESCOVO .■) 

• J»v ‘ t : ’ i i *• o 

’i Beatiffimo Nicolò, il qu alo 

o Vj, fòrti pieno di grande m i (eri- 
cord u, e compaffione ili quefta pere- 

f rinazionc , ma affai più nella Patria; 

te drizzo la mia mente, bifognofo 
in diuerfi modi della tua mifericor- 


voìgartT^dto. 

8 dia, e compaffione. Tu certameifté 
dalie mammelle della tua Madre do- 
marti il tuo corpicciulo co’ digiuni, e 
cominciarti à feruireà Dio . Tu 
fanciulle Vergini prertruafti dal pec- 
cato , Se infàmia ; e dalla vergogna, e 
bifogno l'Auolo di quelle. Tu libe- 
rarti tre Giouani innocéti dalla Mor- 
te . Tu fòccorrerti a* poucri nelle lo- 
ro necertità, gli oppreffi hai rileuato» 
Se a’ co (litoti in pericolo darti aiuto. 
Forti certamente di tanta compaffio- 
nc, carità , e miféricordia , che por- 
tando le pie vi/cere (opra tutti gli af- 
flitti , à neffono negarti il tuo aiuto, 
mentre hai viuuto fra gli huomini, né 
ora , collocato nella Celcftc Gloria 
ad alcuno lo nieghi : anzi à tutti co- 
loro , che vmilmcntc ti pregano , «La 
che domandano nelle loro necertità 
il tuo aiuto, fouuicni appreffo Iddio. 

z Dalla tua Tomba il tuo (àcra- 
fi/fimo Corpo (corre l'olio, col quale 
molfi ciechi riceuono il lume degli 
occhi, a' fardi fi rende l’vdito, e tutt’i 
debili , e languidi con pio foccorfo fi 
curano . O pio Padre della mftricor- 
dia , pietà, compaflìene , e carità , fa 
à tutti quelli , che pati (cono necertità 
(occorri , degnati à me , più de»li al- 
tri bi(ògnofo,con pietà compaffione- 
tiole fouuenire . Sono flato fempre_> 
miferabilc fino dalla mia giouentù , e 
cosi fon viuuto fino alla vecchiaia.*; 
fempre inférmo, femjtrc moribondo, 
e la mia infermità è (rata cagionata-* 
da’ peccati répficati fopra peccati . E 
quefta infermità è per confeguirc_» 
la morte eterna . Habbi mifcricordia 
di me , ò Signore , perche fono infér- 
mo , fanami , ò Signore , con le tue-» 

in- 
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interce/fioni,perche fono conturbate 
le mie offa. 

t Tu,il quale 3 gli altri prepa- 
rarti il medicamento , c prepari in_> 
ogni giorno, noa negare di foccor- 
rermi, nè abborrire la puzza,e putre- 
dine d’infcrmitl tanto antica in me_>; 
ma/ìcome più hò di bifogno, cosi 
più , e velocemente degnati fouueni- 
rc con le tue fontiffime preghiere , c 
mifcricordiofamentc applicare il ri- 
medio d me imj»iagato, e debilitato. 

E fc fono indegno ( ficomc veramen- 
te mi conofco indcgno)con il tuo si- 
ti rtimo aiuto, i meriti della tua cari- 
tà , c la compartione foprabbondino: 

Soprabbonnino ancora i meriti di 
quella facratiffima Paffionc di noliro >sK 
Signore Gicsu Crirto nortroReden- 
tore,i! quale non folaméte te, ma an - 
cora me ricomprò , non per i tuoi , c & 
nè anche peri mici meriti , ma folo 
perl’immenfo, c grande fua cariti, r» 

E perche io lo ringrazio , che habbia 
Conferito I te grazia per i tuoi meri- 
ti , di cffergli grato , l'upplicaJo tu có 3 ^ 
a/fiduc preghiere , che da ingrato di- © 

Genti I te grato , nè certi in quello la ^ 
tua compa filone, né l’olio della tua_> 
miforicordia , perche quello, che per 
me non polio ottenere , almeno otte- at. 
gaper le tue preghiere, e fanti-Timi M 
meriti , acciochc da que/ta infirmiti jjj* 
fpirituale, dalia quale languifce !a_> © 
mifera anima mia, lia curata, e fonata, ^ 
intercedendo ,&• attirando tu, & opc- tfrjj 
rando la clemenza di Dio, il quaio 
viuc con te nella gloria per infiniti 
iècoli de’ fccoli . Amen. 


17 : 


cap. vir. 


A SA 2^ MA^TlVp. 


San Martino , e veramente.» 
1 Santo, tu limile I gli ^porto- 
li , tu Gemma de’ Prelati, tu Padrc_j* 
e Difpcnliere de’ Poueri, tu Rcfufci- 
tatore de’ Morti , tu Medicina do- 
Languenti , tu Vincitore de’ Nemici 
antichi, tu virtuofo Dirtruggitore de* 
vizi;, tu Seminatore delle virtù, tit 
Norma della penitenza , tu Splendo- 
re della Chiefo, tu Regola del beli.» 
viucre, tu Efcmpio del ben fare, tu 
pieno d’innocenza , tu ripieno di ca- 
riti, tu Direttore dell'animo, tu Fi* 
ducia de’ miferi , tu Specchio di Re- 
ligione , tu Strada di diuozionc, tu 
Difprezzatore delle cofe terrene, tu 
Zelante delie cofe fuperiori,tu Con- 
folazione de’ dinoti, tu Concittadino 
dc’Ucati. Quelli, e molti altri priuiic- 
gi,e prcrogatiuc tihl cóccduto la mi- 
l'ericordia del noftro Dio , e tu fteffo 
ti difponcrti , c prepararti à riceuere_» 
tante grazie, 

1 O Bcatirtimo Confcfforc di Cri- 
fio , il quale per i’amorc di lui , e del 
tuo prortìmo non ricu/urti viuerc, nè 
anche temerti di morire , di qucfta_» 
dolcezza di amore il Saluatqr del 
Mondo ti onorò, quando fc Rendere 
fopra di te lo Spirito Santo in forma 
di globo di fioco, c mandò per l’An- 
gdolc maniglie di oro pcrcuoprirc 
le focre tue braccia nude ; e per i Tuoi 
Santi Apolfoli Pietro, c Paolo ti ma- 
dò dai Ciclo per fonare la tua lan* 
guidezza 1’ vnguento preziofirtìmo. 

HO 
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O Tanti lima Anima , che ti accoglie 
il Paradifo » che del criflallo più pu- 
ra , più candida del latte , di carno 
ancora Iblèi veflira, la quale in quello 
Mondo Tolamente lòdi alzata, acc io- 
die ridi fa lì vedere la terra , e guar- 
da.’Tì conrinuaméte il Cielo . O Huo- 
mo Tinto, ricco , e potente nelle vir- 
tù, chi potègiamai vguagliarli à to 
nella profonda, e perfetta orazione,il 
Qualealzando gli occhi , e le mani al 
Ciclo, non rilafciaui l'inuitto Spirito 
dall’orazione. O Santilìma Perlona , 
nella quale l’inimico non potè rirro- 
uare peccato, ma di elio virtuoiàmen- 
tc trionfarti. 

j Habbi gli occhi tuoi fopradi 
me,ò pi; 'lìmo Padre, e con i tuoi me- 
riti, A; intercc Tioni aiuta me mifcro 
pieno di vizij,foggetto a’nemici , il 
q uale non al Ciclo , ma alla terra hò 
tenuto abballati gli occhi della men- 
te, Se alle vanir), non ull’orazioni hò 
attefo, per il che non la gloria , ma la 
pena eterna mi lì deue. Prega per me 
miferabilc peccatore, ò benigni fimo 
Padre: Non conlìderare lamia mai- 
uaggità,c grandi dima iniqui!;), nella 
quale mi ritrouo per mio difetto. 
Moltiplica lópra di me mifero la tua 
mirabile Cariti, c cotnpa'fionc , che 
haucrti in quello .Mondo, Se ora aliai 
più ampia la portìedi dinari ;ì quello, 
il quale è la fterta Carità, e chi Ili tn_, 
lui, ritiene in se Ile fio la carità. Kà, che 
jo ftia in erto per le tue siti lime pre- 
ehiere,quì per lo difprezzo del Mon- 
do , Si orazione continua drizzata 
tutta à Dio, e ne’futuri fecoli per la_» 
•Gloria Tempi terna. Amen. 



CAP. viri. 

Jt SATgTO .AG OSTICO. 

l /"N Santo Agoftino,Padre,e Go- 
W uernatore, e Fondatore della. 
Religione, della quale io Tono inde-; 
gno proFcffo,à tc,come à mio rifùgio 
ricorro.Imperochc ni con la tua fcié- 
za ,e dottrina illuminarti il Mondo, 
gli errori hai (turbato , la verità di- 
moilrarti, la Tacra Tcrittura hai cinti- 
dato , i vizi; , Se i peccati hai vin- 
to , le virtù predicarti, all’ efercizio 
di erte ammaellrarti gli huomini . Di 
più ordinando le cole Tpirituali,la vi- 
ta regolare inrtitiiirtì,cófjrmeaH’v/ò, 
e coitume degli A portoli, Totto lactit 
regolare ollcruanza i Profertot i di cA 
Ta con più libera Tcruitù fcruirtero al 
nortro Saluatorc . Di quella Tanti li- 
ma regola fòrti il primo Padre, noti j 
lo'o con ordinarla, & inilituirla-, ma 
ancora con effetto orteruandola . Per 
erta certamente armarti fpiritualmen- 
tc l’huomo contro i nemici, e di terre- 
no il taccili celertc con la rinunzia, e 
Tpropriamcnto delle coTe terrene da 
quello, le non in quanto neccrtaria- 
mcnte hauerte di brtogno , all’Ange- 
lica vita l’hai vgtiagliato , perche co- 
mandarti, che caliamento erto viueflc, 
e lo fàcefti limile ù Gicfu Crirto ncl- 
l’orteruanza dell’vbbidienza, il quale 
fu vbbidicnte à Tuo Padre infinq alla 
morte . Sotto la tua Talutifèra bandie- 
ra mi hò pollo, c mi fono obbligato, 
>er vigore della mia profèfljone, di 
rortarc l’armi militari della tua Re- 
igionc con il cuore , c con l’opro» 

ac- 


Digitized by Google 


Del Cor fo della vita. ) 59 

accioche quello, che voleui, e coma- A fcfti l’hò cfifcfo,anco contro la verità; 
daui, che fi fàccfTe,adempiffi. gK ad ore indebite , e non neccflàrie hò 

z Ma ò Bcatiffimo Padre fotto £ prefoil cibo,c Je bcuande ; i difètti 
la tua virtwofa guida ,& indrizzo » e degli altri qualche volta ho nafeofio, 

viuendocon l’i3>ito,&:inapi>arenza *bJ e qualche volta libò difeso có ingiu- 
vcfiendolo, hò menato difloluta la_> e) ria di Dio , e danno de’miei Fratelli;, 
vita, dimoiandomi religiofo neli’a- fono andato in Chiefa tiratoui à for- 
bito, ma non effendoui.Anzi nè pure v^j za, & iui l’vficio ò in parte, ò in tutto 
alle volte diraoftrandolo , perche an- *5 hò lafciato, ò per negligenza , ò pei' 
cora fili diflòluto nell’abito, ò occul- ST fonno, ò per parlare , onero per vo- 
tandolo, ò portandolo di fooefio. La © gazione di mente, ò per fbbitanei 
tua regola nò vilipefo , e fprezzato, e ‘iv /guardi deg li occhi , c quello, che hò 
quelle cole à alierà obbligato, nò hò 0 <ktto, l’ho proferito eoa la bocca, c 
adempirò . A’miei Superiori non hò $$ non con il cuore, Quelle colè, e mol- 
vbbidito, efe alcuna volta hò vbbi- dj* tealtreiomiicroho commeflb con- 
dito, fintamente quertoTho fatto, nò troia regola, che non pollo metter 
per Dio , ma per il Mondo , non per fiiora con parole , ò foratura , ne an- 
amore, ma per timore . Mi fono fa®- che penlare con il cuore, 
gnato córro di c/fi, efe nò fono giun- t Hcco,ò Padre mio, ecco il tuo 

to a’fatti, con le parole certamente»» 0 figliuolo, che hai generato à Giefu 
malediche, e detrattorie hò partito Chrifio, ma à me, non à te fi deuej 
innazi.Hò polfeduta alcuna cofa, co- 0 imputare, perche habbia degenerato» 
me propria, alcuna volta col fa tto,sé- jet O dolciffimo Signore , ecco il tuo 

{ ne nondimeno con l’animo , perche feruo negligènte , atrerito , perche»» 

e colè terrene hò bramato contra la prendendo il talento confegnato da_« 
mia profè/fione; gli occhi hòhauuto te, non hi crcfciuto , ma ha ridotto à 
impudichi, e la pudicizia non hò có- 0 niente . O in ti itti /fimo Soldato , ecco 
fcruata, fa comune vitade’Frati hò vQ il tuo fuddrto,chc i’vniflià militar 
/prezzata, & hò amato la (ingoiare, la 0 con te: buttò i terra certamente le»* 
carne non hò domato con 1 digiuni» Ri tue armi , e volontariamente cafro 
& altre aflincnze>a 'quali era affretto, .aw nella Guerra. O Direttore della ve-» 
ma voluttuofamcnte l’hò nutrita. Hò gc rità, ecco il tuodifcepolodifprczzan- 
dato a'miei Fratelli fcellerato efem- te la frtiola, eia tua dottrina làlutife- 
pio, c fono fiato ad erti di fcandalo; il 0 ra, e che fi fepara totalmente da’ Tuoi 
fiknzicu e l’aftre oflèruanze hò pre- rp condifccpoii.O Pallore del Gregge 
ferito, & in varie , e nociue mormo- 0 del Signore, eccola perora infetta, e 
razioni hò allargato continuamente laccratada’morfideiiLupo, [perche»* 
la lingua, e non nò prefo con vmiiti, fcparó mifcrabilrocce se llefla dal tua 
e partenza le domite riprenzioni, ma |*c Tanto Gregge, 
fio voluto, che i mici peccati, e difetti 4 Prega per me mi fere, ò Pi; :fi-. 

foflèro occuiti»& inaiuinitiv& «D4eir 0 mo Padr®* aiutami con le tue fanto 
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inftrceilìofl*. Kon fpfezzare me,così #J* cura di ogni pericolo; Immondo alfe 
amiilico, ccoftitutoin tanta calami- Monda; Émpio alla Pia: L'Odieuolc 
miti. E perche à te » ò a’tuoi precetti 5 all’Amata: Quello , chefta pieno di 
.non hò voluto per la mia iniqua ma- rancori all'Amante :Qu^el!o» chcftì 
lizia vbbidire, conofco la mia colpa, per morire aH’Immortalc;il Degno di 
, & vmilmcote domando il perdono. O pena alla Piena di graziosi Mifero al- 
Non abborrirc il tuo Temo peccato- la Felice: il Prillato dell’eterna gloria 
tre, perche fai , che il peccatore hi di f5< all’Abitite nella Corte celeltc: Quel- 
bifogno della mifericordia di Dio, sé- lo, che prouoca i se l'ira di Dio per li 
za la quale non fi può faluarc; lo fpe- demeriti , alla Mitigante con le fucj 
rimentafti in re fieffo , perche ancora M preghiere l'indignazione di Dio: il 
folti peccatore, ma ottendli la remif- ‘ Debile alla I or te: il Dcfidcro/ò delle..» 
fi'one de’tuoi peccati da Dio per lo cofc terrene à Colei, che firinge in se 
prcghicrcdella Sati fima tua Madre; ^ le celelti: l'Amatore delle cole carnali 
Prega tu ancora per me ìmpijlfimo all'Amante delle fpiritualfii’Inqtticro 
peccatore, acciocne come hai voluto, fa alla Mite: l’Ingrato il Quella, che rcu- 
chc fi fàcefleàtc, così, & il me fi mi. de lodi, c grazie: il Dilprezzatore di 
facciaper le tue preghiere , c me- Dio ali’Vbbidicte il lui: l'Inclinato al 
riti; affinché conlcguifca il perdo- male, all’Applicata al bene : il Pioge- 
no di tutc’i mici delitti, cconteviua tc all’Allegra: Quello, che confente a’ 
nella celcftc Gloria per infiniti fccoli vp nemici, il Colei, che deili nemici trió- 
dc’fecoli. Amen. fa: Quello, che ricuopre i Tuoi pccca- 

< kS ti à Colei, chci Tuoi vizi j difeuoprc.- 

- CAP. IX j*. i O Beati (Tima, numerando i fo- 

li titoli delle iniquità della mia viea_» 
js* (come hò già fatto) temo,e col reme- 
j /^GloriofifIìrna,cSanti/fima_> © re, vengo mcno.Non mi fprezzare,ò 
Vv Maddalena, confidato nella pia Signora, nè abborrire me iniquo 
tua immcnfa cariti , con cuore pieno peccatore, ma confiderà, che in que- 
<Ji lagrime vengo à te . Peccatore alla fa fio Mondo tu pure cntrafti,come me, 
Giuifi Urna; Peregrino nella valle di jp. nauigaftiperlo Mondo,e fàcefti nau- 
roifcric alla Cittadina della Città fu- 5 n| fragio, come il feci io . Hauerti bifo- 
pcriore: Pieno di vizi] all’ Abbò Jan- Jsr gno della mifcricordia del Saluatore 
te di grazic;Pouero allaR.icca;Super- O nofiro Signore Gicfu Chrifto , come 
bo all'vmilejlmperfetto alla Perfetta; io; la mifcricordia hai trouato , & oc- 
Defolato alla Cófolata; Scellerato al- ^jj tenuto , voglia Iddio , che io mifero 
la Buona; Impenitente all’Efemplarc (raj così ettcnga.La tua vita ingrandifeo, 
di ógni penitenza; Inftabilc alla Con- ò Signora, non la ripeto per tua con- 
firmata: Quello, che IH per minarci follone, ma in lode della mifericordia 
Colei, che fu reparata , e fortificata—,: diuina, perche foccorrc a’ peccatori , 

Cofiituio ne’pericoli alla Libera, eli- © eti liberò per darne efempio àcolo- 
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re, che peccano; sì; à me fiuiomioie, 
mentre- ru fcamparti quel perico!o,in 
cui io mi ritrouo;la parte ottima pré- 
defèi, della quale conforto eflerc io in- 
degno: Prega per me quello , alli di 
cui piedi miicricordiofi ritrouairi il 
perdono de’tuoi peccati , acckxrhCJ 
/àccia à n e, come a te fece. H ben- 
ché no fia degno di tanta grazia, nul- 
ladimcno non è diminuita la liia gra- 
2 ia , la quale mifericordiofarrente li 
degni concederla à me per le tue fan- 
te orazioni, c per il merito della fua 
/aerati (ima Partìonc, pcr'infiniti fc- 
coli dc’fècoii. Amen. 


CAP. X. 

j(LL*A BE^AT^t CjìTEBJX^* 

j f " \ Chiari filma Vergine , fantif- 
(ima Caterina , (pofa eletta-, 
di ncm.ro Signore Giefu Crifto » che 
dalla facra fetenza fotti illuminata di- 
fèndirrice della Fede Crifèiana , à 
gl’ignoranti infegnafti i falutari do- 
cumenti, dagl’idoli richiamarti i Gé- 
tili , & à Dio haiconuerriri,la Vergi- 
nità , à Dio grata , conferuafti inte- 
gra negli anni giouaniii , e col Corpo 
bello , nella tua abitazione prepararti 
il Tempio à Dio , deprezzarti le cofe 
terrene, e le tue mifcricordiofàmente 
difpenfurti a’ poueri , il fàfto reale hai 
Sprezzato , eTcalmcntc amarti l’vmil- 
, i peccati hai hauuto in odio , e ie 
virtù hai amato con tutto il cuore_>, 
per la Fede di Crifto foftcnefti nel 
Corpo pene graui di martirio, enei 
/erto fragile trionfarti de* nemici con 
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S Vittoria da duomo. Ó fantirtìma Ver- 
gine , dinoti rtì ma à Dio , di quanta-, 
verginità ,& integrità fòlli itera do- 
li* tara , ben lo dimortrò il tuo martirio, 
*** méntre in elfo dal tuo verdina! Cor- 
tèi po fgorgò latte per fangue . Con_»; 
Q quanta tenerezza di afferro ti ama le 
il tuo benedetto "Sporti Gierti C riito* 
il dimortrò nel tempo della tua fc poi- 
tura , perche comandò , che tu fòrti' 
portata per i fuoi Siti Angeli al Mon- 
te Sinai , & iui per i medelimi ti fccet 
fepelire . Di quanta carità , c com-' 
patitone fei ftata ripiena , le /àcrt_» 
membfadtlruo corpo lomanifefh- 
no , da’ quali featurifee , non infetto» 
nè anche fporco, ma puriftìmo liquo- 
re , col duale gli vnti diuotamenre ri- 
cetiono la fallite delle loro infermità* 
i O fplcndoré delle Donne,Gem- 
ma preziofa delie Vergini , non r’in- 
fuftidirc , perche io peccatore ardifeo 
nominarti con le labra fporche , & il 
cuore infctto.Non volgere l’orecchio 
della tua pietà da me , benché fìa or-* 
ribile peccatore , non difprczzare me 
mifera creatura , e piena di tanta mi- 
feria , con quanta me fteflò hò diffor- 
maro per i peccati , non rifiutare me, 
che mi parto, e fùggo da Dio,& ade- 
rifeo a’ fuoi nemici , perche confòrt» 
per la vergogna della mia vita à te ri- 
corro , à tc vengo con tremore, à te_> 
difeuopro le mie azionale quali fono 
tali, che {blamente è abbomineuolo 
il nominarle, c deteftabile il penfarle, 
e’1 commetterle c’mortare . O dolcif- 
(ima Vergine, non vi c cofa difpiacc- 
uolc à Dio , che io non l’habbia fattoi 
ò col pendere , ò coll’opre. In quefto 
hò rt udia to , in quelito» hòpcrièucra-; 

to, 
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to, ir» quefto hò oprato . Così ho 
v imito , così hò fpefa il mio rompo, 
così i’hò confumato inutilmente: Id- 
dio córro di me hò prouocato, e l*hò 
irritato , i Cederti Cittadini hò cofti- 
cuito miei nemici , neflimo amico mi 
hò ritenuto, tutti hò cacciato dal mio 
aiuto, effl hò vilipefo , la gloria eter- 
na mi hò tolto, la dannazione perpe- 
tua hoacquiftato, quella il me U deue, 
quella meritorno fazioni mie, in_> 
quello fi aggirò tutta la mia orribile 
vita , appena altro hò latto Quello 
feato hò tenuto , quello conferiwi, da 
quello non hó declinato, nc nella_> 
gioaentù, nè nella vecchiezza, nè in 
altro, tempo della mia vita, 
t O dolci lììma amica di Dio, telici f- 
tna adtuwicevc diftdicricc dell’ Anime 
Unguenti «degnati riconciliarmi co! 
tuo benedetto Spelò Signor Cticfu 
Crii» , che per la mia gran do 
malizia grauiffiaiaraente orfcfit In- 
terceda pcc me % acciochc mi rice- 
va per k fua mifericordia, benigna- 
mente perdoni à me i miei pecca- 
ti , fani. le ferite dell’ anima mia , e 
permcz2o delle tue in te ree dio ni, e 
delle tue preghiere, e meriti 

tuoi, doni à n»e. m i 1 e r i c o i> dio fà m c n -> 
te il Hegno, eterno, per infiniti lecoli 
dolce oli. Amen» 


J 

CJ.JC 


. w. i 'Mi ìlffl . 

.CAB. XI. 

( • i I; oJjrJifl' r i'.cniaton 

jiTVTTlSJ'lgTU , 


t r^Oftantemcnte, econfidente- 
■ V , J mente apro il cuor mio ài voi 
tutti Santi di Dio > i quali liete Itati in 


amento. 

quella vaile di raiferie , e di lagrime» 
nella quale ora fono, rij»ieni di cari., 
ti verio Dio, e’J oroffimo . La diuins 
Bontà vi liberò dall'anguilla , c peri- 
coli di quello Mare fluttuante , per- 
donò i peccati, e viconduflè all’alle- 
grezza dei Cielo.Adeflò voi vi rk ro- 
tiate tra contenti , io nelle afflizioni, 
voi netti di peccatilo pieno d’iniqui- 
tà, voi lonza intcrmi/fione lodate Id- 
dio, io co’pcnficri,paroIc, & opere Io 
fdcgno,voi bauete deporto la corrot- 
ta ioma della Carne, io fono collrct- 
to per ogni par re portarla, voi piace- 
te à Dio, io perla mia miferia gli di- 
fpaccio, voi il parto della morte con 
felicità hauctc partito , ioinfelico 
quel palio afpetto con tremore , voi 
ha liete fu pria tc le tentazioni, io da_, 
clfc fon crauagliaro , voi non più 1<^> 
pene internali remote, io quelle meri- 
tamente temo aliai, voi à ne rtìin* pe- 
ri *lki fece foggecti, io pene fopra pe- 
ne panico, voi feto nella quiete per- 
petua, io nella fatica, e roileria, voi,ii 
bene, che pofledete , non potete per- 
dere, io quello portò perdere, anzi nó 
sè, fe fottenerò; in voi la carità è ac- 
crelciuta, in me, non già la carità,ma 
la malizia li mulriplica ; voi vcdete_> 
Dio da feccia à fàccia, e di limile mo- 
do non è per me vederlo. Niente è in 
voi fe non bene, e gloria , ma in mo 
non è altro , fe non che male , la vo- 
ftra vira è perfetta , la mia veramente 
imperfetta, quella da voi non può ca- 
lere tolta, ma la mia li toglie da mo. 
Per voi non vi è affinino , che vi per- 
turbi, non pcrple/fità , che vi conta- 
rti, & io mi ritrouo in mezzo alle tri- 
bul azioni, Se alle anguille : voi tutto 

quel- 
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quello, che domandate , ottenete , io 
quello, che delidero,non ottengo. 

j Habbiare mifèricordia di me* 
almeno voi fratelli mici, hobbiatcnc 
miTcricordia, voi,che vn tépo là pro- 
ua Ile quella mifcrabile vira , nella-» 
quale ora io fono»e ipcrimétaftc i pe- 
ricoli di efla,i quali nó leipalie fenza 
Ja grazia del noitro Saldatore , cHo 
non folo j»cr l’opre della t»raliizia__>* 
che hauetc latto, fece voi lalur , mia 
per la fna mif'cricordùt lòpportando 
la morte crudeli lima per voi, anzi 
per me ancora miferabilc Creatura . 
Habbiafccompaifione dunque di me 
voilro fratello , e coerede , sìcomo 
voi hauete voluto, che vi cópjtiire il 
noilro Redentore,acc»oche per i me- 
riti della fua bcati'Tima PaUìone,lico- 
me hà fatto à voi milcricordia, cosi la 
fàccia à me in quella vita piena d’in- 
toppi, & inciampi, affi nc he depoi fruì 

S cfo della carne, mi congirtnga al vo- 
ro beati/fimo Collegio , per infiniti 
lecofi de’fccoli. 

Amen. 


LA QVINTA PARTE 

DI QVESTO TRATTATO. 

Ouero le Contemplazioni 
deli’vtile 5 e falutifera_, 
confidenza del Peccato- 
re . 


fall A vita. 
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CAP.L 


Gì 


ULU VPJMÌ VtAXFHjt \ 
JUXAMO , ED EVU . . 

i /~\ Infelice di me ! Chi mi libe- 

Vj/ rari dal corpo di quella_> 
Morte ? ò , e forte , come {però, pi; f- 
limo Signor mio Giefu Grillo, Ja_» 
grazia tua, per la quale folo qui vìa 
uo, e mi fomento . Perche il mio con- 
po miferabilc , e corruttibile hà em- 
pito l’anima mia d’illulioni, accioche 
fàccia à me forza , i quali cercano 
quella per perderla , a' qfuaf ieffb cor- 
po affitte , e non refiflc , vbbidifee , e 
non conrradice , la mia vita corrom- 
pe , e non laua ; fèrifee , e non fana_>, 
mortifica , e non vinifica , abbatte , e 
non inalza, mena all’Inferno, ma non 
riduce al Ciclo . 

z O Adamo , ed Eua , mici me- 
diati Progenitori , da voi per lunga.# 
origine difendendo hò quello cor- 
po , ma j»cr lo voflro peccato corrot- 
to, dalla di cui corruzione qucfta> 
mifera anima mia or & quel , che non 
vuole , nè l’ó efpedientc, e quello nó 
fri , che vorrebbe, e le farebbe conile- 
niente . Il voltro peccato mi hi spa- 
rato da Dio; mi hà prillato deH'ere- 
ditd eterna, e mi fpogliò del dominio 
delle colè attenenti alla vita, e di qua- 
to alerò da fc, mio Signor Giefu Gri- 
llo , mi fu conceduto . Quello voltro 
peccato fì, che con fudore, e lirica^ 
miacquifli il vitto, e che il frutto 
della terra frequentemente à mio di- 
no , li comierta in tribuli , e fyino: 
Egli mi cagiona l'infermità , e multi- 
plica le tribulazioni , fminuifee la ca- 
rità, 
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riti , e foglie l’innocenza , introduce 
nell’anima varij fcmi di peccati, & al- 
la fine all’anima , & al corpo reca la_» 
morte. Tutti quelli mali, e contrarie- 
tà per il voflro peccato hò , patilco,e 
iòitengo , da 'quali tutti faria fiato li- 
berato , fe non haucfiiuo commc/To il 
peccato .Impcroche la Terra lenza-» 
faticami haurù dato il vitto, farei fia- 
to innocente , e viuuto fenza pecca- 
to , hauria comandato à tutti gli Ani- 
mali in quell» Mondo, e tutte le eofe 
•mi hauriano vbbidito, faria fiato lon- 
tano da ogni infermità , tutte le cofe, 
che fono nel Mondo bau rei hauuto 
al mio ferui zio , & io al folo Dio 
haurei totalmente fcruito, e poi qua- 
,do folle cosi piaciuto à Dio , mi nuu- 
tebbe Egli follcuato in corpo , & 
anima, lenza patire alcun genere di 
morte , alla fua eterna gloria, dono 
J’ ha u rei con li Angeli, C Santi tutti, 
lenza fine, lodato . 

■ , Il vofiro peccato dunque non 
folàmcnte mi comunicò il danno del- 
la penalità , ma mi tolfe la Gloria sé- 
piterna ; e fe non hauefic foccorfola 
Mifericordia diurna, meglio faria fia- 
•td , le nato non lòffi . Quella immen- 
sa mifericordia vi ricomprò, e dalle 
pene infornali vi rapi , & alla Cele! le 
.Gloria vi chiamò , doue lodate Id- 
4io, e lodarete fenza fine, A voi dun- 
-que intrepido, e con mente heura n>i 
•accollo , conciofiache fietc miei Pa- 
dri , & i Padri naturalmente amapo i 
figliuoli , e dcuono amare con amore 
interno , perche femprc l’amore di- 
fccnde, non efièndoui amore, il quale 
vincail paterno . Il vofiro aiuto di- 
mando con gran fiducia» confidando 


'volgarizzato'. 

nelle voftrc orazioni , perche ficomé 
Q fofiiuo caofa della mia dannazione.;» 

- cosi ancora , aiutando , & ordinando 
la Diuina Mifericordia , fiate, per lo 
volére continue orazioni , caufa della 
mia Ikluazione . Impcroche haueto 
effettualmente prouaro quanto malo» 
Se amaro lìa lalciare il Signore per il 
peccato, e di quanta pena fi a degno 
il peccatore, cne offènde il Creatore. 
Sicome ha ucte quelle prouato, così 
ancora quelle io qui prouo , e nel fu- 
turo prouerò, fc à meli fiì la giu Ili* 
zia. 

4 Intercedete dunque per me mi- 
ferabiiiffimo peccatore, & habbiato 
compaffione di me vofiro figliuolo, 
che patifee grande neceffità, c bifo- 
t»no; acciochc per l’occafione, chej 
voi mi delle , e per le pernerfe mie 
operazioni , per quella lèguite, non 
patifea il danno fcmpitcrno, ma fico- 
me Iddio , foprebbondando la mife- 
ricordia , vi faluò , cosi à me mifero 
foccorra con la medelima mifcricor- 
dia , con le vofirc fanti ffime, c conti- 
nue interccfiìoni : acciochc qui mor- 
ta la carne del peccato , vitia l’anima 
per le buone opre’, c ncll’anuenirC_» 
polTegga con voi la Gloria fempitcr- 
na . Amen. 

cap. ir. 

jtL BEl^IGliO SlGT^OPj: C1ESV 
CHJSTO J^nSTl\p EN- 
TELLO. 

i tN te, ò Signore GiefuCrifio, co 
X fpirituale fidanza confido, per- 
che fecondo l’vmanità fono tuofra- 

tel- 
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tello. E perciò confido»perchenelfu- 
no hcbbe in odio la Tua carne . Dalli 
flcffi Parenti habbiamo tirato l’ori- 
gine per linea afccndentc , ma con_, 
aiuerfo modo, perche Tu lènza pec- 
cato , io con peccato , perochc no’ 
peccati mi hà concepito mia Madre, 
Tumiracolofamente, io fecondo la 
natura, Tu da Madre Vergine , io 
da Madre corrotta , Tu per opra del- 
lo Spirito Santo, io per mezzo di có- 
giungimento deli’huomo, Tu rapen- 
do il tutto , io non fapcndo cofa al- 
cuna ; Tu fenza dolore della Madre, 
io con dolore della Madre, percho 
la Donna , quando partorifce,hà do- 
lore ; T u per ricomprare me , io per 
feruire à te ; La tua vita in quello 
Mondo fu di/fimilc alla mia vita, per- 
che la tua fenza peccati , la mia con 
peccati ; la tua fenza ignoranza, la 
mia con ignoranza ; la tua con ope- 
razione di virtù , la mia con opera- 
zione di vizi; ; la tua con l’vbbtden- 
za à Dio Padre, la mia fenza l’vbbi- 
déza à te ; la tua có la pouertà dellc_> 
cofe temporali, la mia con la cupidi- 
gia di elfc ; la tua con vmiltà,la mia-, 
con fuperbia; la tua con tribulazio- 
jm , & altre penalità , la mia ancora-* 
con tabulazioni, c penalità , non pe- 
rò limili, perche le tue furono più 
maggiori , e più forti , ma le mie mi- 
nori affai , e più leggiere ; T u ingiu- 
flamente quelle hai patito , ma io 
gi ultamente , c degnamente quello 
hò patito , eparifeo; la tua vita-, 
tutta con pazienza , c la mia fenza 
pazienza ; la tua diinoftrò la via delia 
vita , la mia la via della morte;Tu hai 
finita la tua vita , ricomprandomi, io 


finifeo la mia vita , non fornendoti 
degnamente ; Tu fàcclli , & adempi- 
ili tutte le colè, per le quali eri venu- 
to , io non adempifeo tutte le cofc_?» 
per le quali fono nato ; il fine della-, 
tua vita fàccfli à me palefe , ma il fine 
dcJlaviramiaàmeenafcollo; il fine 
della tua vita fu à me vtilc , ma quale 
farà il fine della mia vita , quello non 
sò ; doj»o il fine della tua vita fei ri- 
fufeitato col corpo glorificato , & al 
Cielo glorio/àmentc fei falito,ma che 
dopo il fine della mia vita il mio cor- 
po afeenda al Cielo, dalla tua grando 
mifcricordia dipende. 

2 Aiutami ,ò Gloriofo , la mifè- 
ricordia del fratello efaudilca la ac- 
ce Ifità , e bifogno del fratello ; nort_, 
abborrifea la gran felicità del ghiflo 
fratello l'infelicità dei mifero : iollcui 
la potenza del pio fratello la debilità 
dell’empio; latti la clemenza del fom- 
mo fratello le fordidezze dello fcel- 
lerato : rimetta Ja bcnignifiìma mife- 
ricordia del fratello I'ingiuric , e pec- 
cati dell’iniquo ; emendi la pietà del 
buon fratello l’anima macchiata del 
nefando; la benignità del fantillìmo 
fratello non dii prezzi l’ anima im- 
monda del nefàndiffimo; l’amordcf 
dolcillìmo fratello tirià sè l’a*ima_> 
fuggitiua dclfordidiffìmo : la carità 
del purilfimo fratello compatifca ah- 
l’anima dell’impudico fratello fenza 
carità. 

j O buon Giesù yclementilfimo 
fratello, non hauere à malc,fè ti chia r 
mo fratello cotì la lingua empia , dt 
impudica, nè l’afcriuere à prefunzio- 
nc : ma la tua benigna , e rmferteòr- 
-i . I diofa » 
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dtofa fraternità fi degni vftre à mo 
mifero mifericordia . Degnati ancora 
fouuenire nelle mie ncceffità coll’e- 
piendare la mia vira , e col difponer- 
miad edem pire quelle cofe, perita 
quali fono nato, acciochc qui col 
fornirti quietamente acquilH , c pof- 
fogga la tua cclefle gloria per infiniti 
ftcoli de’focoli . Amen. 


•. cap- iir. 

\4L BEVJGVJS51M0 SIGUP- 
HE GIESV CHJSTO 7^0- 

STHP he^zK- 

i 1 TQHE. 

, • . , : u 

« Tj Edentore , e Saluator mio, ò 

JlV pi j filmo Signore Giesù Cri- 
flo , só, che niente mi haurebbe gio- 
ita to il nafccrc in quello Mondo, foj* 
aniforicordiofamcnte non mi hauefii 
xedento : Così la benigniffima , e fai- 
lucifera Redenzione mi tende ficuro 
«iella mia riconciliazione, ancorché.» 
folli figliuolo dell’ira, e la fperanza 
mi confèrifee della mia faluazione-», 
-ancorché mi doueflì dannare. E ben- 
ché fiagra nde peccatore» e pieno di 
ogni fceileraggineinulladimeno i me- 
riti di quella fantifiìma Redenzione 
eccedono le mie nefàndiffime fcellc- 
raggini , e lo prezzo di tanta Reden- 
zione dimollra il tuo amore : Perche, 
Ò benigniamo Signor Giesu C riilo, 
per la mia Redenzione hai fpefo tan- 
fo prezzo , quando la fola piccola-» 
goccia del tuo preziofiffimo Sangue 
era ballante , non folo per la mia Re- 
denzione , ma ancora per la Reden- 


zione di tutto il Genere Vmano ? In 
quello hai dimollrato la tua fbprab- 
oondante , & interminabile cariti ; 
quella tua fantilfima Redenzione có 
gran fiducia fortifica il mio cuore.*» 
perche pereto hai foggiogato, e vin- 
to l’Inimicodel Genere Vmano, la di 
cui potenza hai debilitato ; e me, c gli 
altri fedeli haifortificuto,& à noi apri- 
lli il Cielo, acciochc fiamo ficuri,n»e- 
diantc eto beatiffima Redenzione, 
fe vorremo , della nofira faluazione, 
Imperoche sò , che nclfuno vuoi, che 
fi perda , per quel tanto , che fpettA-* 
à te, ed é tuo gullo il faluare quella-. 
Creatura, che có fato prezzo cópra- 
fti . Ma , ò dolci Ifimo mio Redento- 
re, benché nelle cofc predette habbia 
ripolla la mia fiducia , nulladimeno 
due co fe le fi oppongono ; cioè , Ia_» 
mia grande ingratitudine , Aitanti 
peccati commeffi. Ingrato certamen- 
te fui , e fono di tanto beneficio della 
Redenzione ; non folo non te ne hò 
refe le grazie , ma hò applicato l’ani- 
mo mio à commettere , Oc operare^ 
molti , c diuerfi vizi j , e peccati ; E le 
la tua immenfa mifericordia non ha- 
uclTc concerto il perdono à me vilif* 
lìmo peccatore, la tua fanti flima Re- 
denzione non mi haueria giouato al- 
la faluazione , ma hanria accrefciuta 
la mia dannazione. 

ì O mifericordiofiffimo Signore 
Giefu Grillo , fono comprato con-» 
gran prezzo , mi delti già mifcricor- 
diofamentc vira cofa aliai preziofa_», 
cioè, l’Anima , ma quella è diuenuta 
affai più preziofa, perche fu ricom- 
prata con tanto , e tanto incompara- 
bile prezzo . Cuftodifoila , ò buono, 
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c pijflimo Signor Gresu Criflo, con- 
feritala , acciochc in erta non perdi il 
tuo prezzo. Non difciogliete il le- 
game di tanto amore dimollrato nella 
tua Redenzione, non fcioglierccon- 
tro di erta la mano del Nemico , la di 
cui potenza hai debilitatoper mezzo 
della ftclTa benignilfima Redenzione, 
accioche più volte non porta danneg- 
giarmi . Clemente mio Redentore.»* 
non refti io delu/ò dalla fperanza di 
erti Redenzione, ma fi accrcfca in me 
la cófidéza di ertà.Si tolga da me l’in- 
gratitudine, accioche à te réda le gra- 
zie di tato beneficio di tata Redazio- 
ne . Si cancellino i mici peccati per i 
jmeiitidi ella beatiflìma Redenzione, 
-affinché cosi viua nel prefcntc , cho 
per i meriti di lei confcguifca la fil- 
iazione fempiterna . Amen. 

CAP. IV. 

jlL BET^IGJ^O SIGILO HE GIE- 
SV CHjSTO 'hiOSTHp . 
j.vrocj.To . 

>i T A lite mortale è mofla contra 
I , l’Anima mia, ò clcmcntiflimo 
Signore Gicfu Crifto , da i miei ne- 
mici, che la vanno apprertoper to*- 
glicrmcla . Et é tanto dannofa la loro 
iottigliezza , tanta l'aftuzia della fàl- 
fitd , tanta importuna la perfeenzio- 
ne, tanta fraudolente ]’accufa,e tanto 
iniqui i loro lòfi lini , che la mifera_> 
minima mia oracon/oaui fiiggcrtioni 
addolcirono , ora con falle perfua- 
. fioni la fommuoitono , ora l’inclina- 
no con perù cric tentazioni , ora 1*0 
pcrucrtono con auuelcnati piaceri, 
ora l’inciuao con mali penfieri , ora 
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^ con fallace interpretazione le perfua - 
Pj dono il male per buono , Si il buono 
per male; in modo che d qualunque 
parrcfiriuolga, imprigionano eluo 
anima , la tirano d se, e la conducono 
jjgì fliordi Ifrada, & alla morte fempi- 
tcrnajperche continuamente Pappa- 
vate recchiano i lacci nel cibo, nella bc- 
Q uanda , nella vigilia , nel Tonno , nel 
^ penficro , nel parlare , nc' fitti , nella 
quiete , nella profpcritd»neli’a>iuerfi- 
td , nel tempo , nell'crd , nel bene, nel 
male , nella vita, nella morte , nelki_* 
ficurezza , nelle vmiliazioni , & in_* 
tutte quell’altre cofe , chcl’vmana^* 
fragilità non può penfàrc. 

z O iniri/fimo Signore Gicfu Cri-* 
fio , chi in quella miferabile pcregri-r 
nazione è tanto prudente , che porta 
prcuedere l’accortezza de’ nemici ? 
Chi tanto fòrte , che porta romperò 
i di loro lacci? Chi tanto ingegnolo^ 
che porta penfàre le loro aftuzie? Chi 
tanto potente , che porta fcanzare le 
loro malizie ? Chi è tanto fillio , o 
tanto prudente , che in fimigliantc li- 
te porta contro di erti ottenere la vit- 
toria? Non io,ò buon Giefu, non io « 
il quale foftencovna lite fenza difè- 
fa, né curo difendere me rterto.mj mj 
dò per vinto . Che co fa dunque farò 
io mifero, il quale fon chiamato a4 
Giudicio ? Vna caufa difficile è 
morta contro di me, Se io fragile; Elfi 
fono diligenti, c vegliano, io tono ne- 
gligente, e dormo; Elfi fono fapicnti, 
io ignorante; Elfi fono fonili filmi, 8c 
io d’ingegno groffo. Per necelfird fon 
cofirerto, òd ceder la lite. Se eflcr có- 
dannato, ò d ritrouarmi Auuocato, il 
quale mi voglia, c fappia difèndere, 
I z Se aiu- 
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8c aiutare, c difcorrcre sù la mia cau- 
fa, accioche non la perda, c Ita per of- 
fa condannato. E chi fari quello Au- 
uocato, che voglia, e fappia difcorrc- 
re quella caufa, nella quale porta con- 
ciare, e fperare con gran fidanza, che 
non vacillerà, né con i miei auucrfa- 
rij lì concorderà ? Tu fei quello peri- 
ti ffimo Auuocatojòbenigniffimo Si- 
gnore Giefu Crillo, dicendo la fcrit- 
tura: Aduocatum habemus a pud 
trem Jefum Cbriftum iuflutn. 

$ Sorgi dunque, ò mifcricordio- 
fo Signore, c difendi la caufa mia, per- 
che feipotente . Si; tu in mio aiuto,nó 
mi abbandonare, nè di/]>rez 2 are mo 
opra delle tue mani . O Signore , vir- 
tù della mia fallite, volgiti in mio aiu- 
to, perche in te è tutta la mia fiducia, 
tutta la mia fperanza, tutto il mio rc- 
fugio,e tutta la mia confidenza. Con- 
ducédomi Tu,nefTuno potrà trainar- 
mi, Tu giouadomi,ncrfuno potrà no- 
cermi,Tu foftentandomi,nertuno po- 
trà preuaiere córro di me, Tu patro- 
cinandomi , nefluno potrà contro di 
me qualche cofa opponere , nè con- 
tradire . Efcrcita dunque , ò Signore 
Giefu Crillo , mifericordiofamento 
per me mifero il tuo vficio di Aiuto- 
cato , accioche tu difendendo la mia 
ragione nella caufa morta contro di 
me per gli Auucrfari; , riporti di e fi i 
alla fine vittoriofo il trionfo , e con- 
feguifea la gloria fcmpitcrna. Amen. 


L'Idiota 'volgarizzato. 

CAP. V. 

AL BE^ICT^ISSIMO SIGT^Of^E 
ClESr CKJSTO t{pSTl\p 
GIUDICE . 




i \ MifericordiofilTìmo Signore 
V*/ Giefu Crillo-, lodo, benedi- 
co, e glorifico il tuo benedetto nome, 
perche con gran fiducia fpero otte- 
nere la mifericordia: ma le folamen- 
te cólìdcraffi i molti , ed enormi miei 
peccati , e non penfalTI ad altro , per 
difperazione fcoppiarci, e potrei gia- 
llamente per dolore morire , perche 
fono tanti i mici peccati , e tali, e tan- 
to innumerabili , orribili , e fcellcra- 
tifiimi,chc mi doucriano mancarci 
tutti gli Elementi, e l’Jnferno giu- 
llamentc mi dourebbe inghiottire vi- 
no in corpo , & anima . Ma la tua in- 
finita mifericordia mi follenta. Quel- 
la è la fola caufa ,• perche non fono 
perduto , e confumato . Tutta la mia 
vita fempre fu corrotta, c tutto il mio 
tempo quali hò confumato , e perdu- 
to ne’ peccati . Appena altro hò pen- 
fato , appena altro hò fatto , in quelli 
fu tutta la mia inclinazione , in quelli 
~fii tutta la mia dilettazione , in quelli 
fu tutta la mia conlolazione . Quelli 
hà crcfciuto , e multiplicato la mia_» 
giouentù, e la vecchiezza non hà mi- 
norato, c fe qualche volta hò manca- 
to di commetterli, non è fiata caufa.» 
la virtù , ma il mancamento dell’oc- 
cafìone , non il tuo amore , ma il ti- 
more mondano , non l’vtilità dell’a- 
nima , ma l’onore della perlòna. Non 
hò confideraro , che da quella vitti-» 
miferabile era neceflario fottopormi 
al Giudici» , afpcttare lafentcnza , e 

fo- 
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Del Corfo 

foftencrc le domite pene , le quali, % 
benché à tempo fi ri tardaficro, nulla- | 
dimeno doueuan per neccffità à fuo _ 
tempo venire. ^ 

z Ma chi farà mio Giudice, ò Si- 
gnore Giefu Crilto ? Chi afcoltcrà la 
mia caufa, e mi giudicherà ? Forfe_, 
a ti erto Giudice mi farà fofpctto?For- 
Je mi farà crudele, & auftero? Forfio 
mi farà parte contro ? Forfè fa- 
rà vn’eftraneo , e da me nó conofeiu- 
to ? Forfè mi odierà con odio capita- 
le ? Forfè farà corrotto da miei Au- 
uerfari; ? Forfè proferirà contro di 
me fervenza ingiufta, moflb da paf- 
f i oni di odio, ò di amore? Certamen- 
te, ò benigniffimo, e pi/flimo Signor 
Giefu Crifto, vino con gran ficurcz- 
2a, perche confiderò con gran confi- 
denza, penfo con gran fiducia , e ve- 
ramente sò , chetu fci,efarai mio 
Giudice, perche Iddio Padre ti cofti- 
tuf Giudice de’viui,e de’morti. Tu ti 
formarti vn doppio tribunale, vno di 
mifericordia nel tempo prefente , 
l’altro di eiuftizia nel fine del tempo. 
Non mi lei fofpetto, ne anche eftra- 
neo, ò non conofciwto ; nc anche fa- 
rai la parte contro di me, perche fono 
tuo fratei lo. Non fei, né anche farai 
à me crudele, ò aurtero, nè mi perfe- 
g interni con odio capitale, perche fei 
mifericordiofo. Non ti corromperà- 
jio i miei auuerfari;, non per fàuori- 
,rc ad altri, né per odio contro di me 
proferirai contra me la fentenza, per- 
che lèi giurto. Se ami la giurtizia. 

^ Al Tribunale dunque della mi- 
fericordia ora vengo, & ini compa- 
rifeo, perche fono incolpato di molti 
delitti, e peccati . Non dimando, nc 


della vita . 69 

Jg ricerco, che mi fi faccia la Giurtizia, 
ma, che per l'immcnfa tua pietà orter- 
L uilo fteflo modo, ertile di quelle 
^ Tribunale , il quale ora fi dice , Se è 
tuo Tribunale . Fà dunque meco fe- 
condo la tua gran mifericordia-» , 
della quale adeffo grandemétehò di 
bifogno . Quella fupplico , e pre- 
go vmilmentc , e con cuore con- 
trito, che à me fi vsi , acciochc con 
fìcurezza, e fiducia venendo dipoi 
al Tribunale della giurtizia, colloca- 
to alfa parte deftra, porta riportare la 
perpetua fentenza degli Eletti. Amé. 


CAP. VI. 


^tL BETÌIGWJSSIMO SlG'HOJ^h 
G 1 ESV CEJSTO DO'HytTQ- 
FJL DI CERZIE. 

i Compaflìoneuole, e miferi- 
V-y cordiofo Signore Giefu Cri- 
rto , Difenfore , e mio Gouernarore, 
Difpenfatore , e Donatore di tutto 
le grazie , e Saluatore di tutti quei, 
che fedelmente fperano in te.Chi en- 
trò giamai dentro l’altezza della tua 
bontà ? Chi conobbe il profondo del- 
la tua pietà ? Chi hà conofciuto mai 
la larghezza della tua carità ?Impe- 
roche la tua bontà riguarda il pecca- 
tore, lo compatifcc , lo tira à Jc , lo 
fueglia , e lo giurtifica , la tua pierà 
rkeue il peccatore , gli perdona , - lo 
guida , io fortiene , e lo viuifica : la_» 
tua pietà induce il peccatore , l’ama, 
gl’ilpira, l’infegna il buono , e l’inal- 
za . Tu, ò benigniamo Signore Gie- 
fu Crifto , per 1 peccatori fei venuto 
nel Mondo , con i peccatori hai con- 

uer- 
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uerfato , per chiamare i peccatori fei 
venuto, come tu fteflò tdèificafti, che 
venirti per chiamare non i giurti, ma 
i peccatori à penitenza. 

2 O marauigliofa, c ftupenda im- 
menfità di amore: ò ineftimabiie pro- 
uidenza di faiutc i ò buon Gicsu , i 
meriti dell’opre buone à noi fcam- 
bienolmente hai comunicato, e co- 
munichi in ogni giorno, non le pene 
delle male opre; Hai decretato certa- 
mente , che la pena del peccato folo 
ficgua il fuo autore, perche il figliuo- 
lo non porterà l’iniquità del Padre»’, 
ne il Padre l'iniquità del figliuolo. 
Ma i meriti delle buone oprc,ò virtù, 
ordinarti , che non fidamente fi con- 
uertiflèro ne’ fuoi autori , ma ancora, 
che fi ftendcflcro in tutt’i fedeli cofti- 
tuti in ftato di grazia ; perche tutto 
quello, che il fedele virtuofamcnte_? 
penfa , tutto quello, che virtuolamé- 
tc parla , e quanto fa di bene, del tut- 
to tutt* i fedeli ne fian partecipi , né 
portano cficr’efciufi, le non per il 
peccato. 

3 O grande fiducia , fiamma fi- 
curczza , gran confidenza del pccca- 
torc^uando vede hauer iuiparrej 
in tutt’ i ben i , i quali fi dicono , c fi 
fanno per tutt’ i fedeli. E chi può dif- 
fidare della fua faiuazione,pcrla qua- 
le hà tanti , che l’aiutano , e li fommi- 
nirtrano fuflragi/?Certamcntc,ò dol- 
ci ffimo Signore Gicfù Cri!èo,io fono 
quello, il quale deuo più diffidare.?, 
che confidare , fe guardo con occhio 
cordiale la mia vita miferabile: Io fo- 
no quel mifero, e pertìmo peccatore. 
Jmperoche la mia vita , quali tutta-» 
fù piena di continui vizij , e peccati. 
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E cosi feparata da’ predetti beni de’ 
fedeli , ne’ quali cortituto nel peccato 
mortale, non riceuc la parte , che-? 
douria hauere in quanto alla fuafal- 
uazione . 

4 O pijrtimo Signore, quanto hò 
perduto ? quanto hò mancato?quant® 
negligentemente, e maliziofiimcntc_> 
mi fon portato vcrlb me rte(Iò,che 
non fidamente hò tralafciato di fa- 
te il bene col refirtere a’ peccati ini- 
qui , ma ancora i beni di tutt’ i fedeli 
hò perduto, perche per eflcrnc à par- 
te non hò difpofto me fteffio? Soccor- 
ri à me priuo di erti beni,ò miti (fimo 
Signore Giefu Crirto , foccorri à me 
coifiituto in tanta nceeflità con Scan- 
cellare , & annullare i miei peccaci, c 
concedi à me bifognofò , mifèricor- 
diofamentc la tua grazia , accioche-? 
fàccia l’oprc meritorie , e mi renda-» 
partecipe dell’altrui opre buone , ej 
meritorie , per le quali aiutandomi la 
tua clemenza , confèguifca la Gloria 
fempiterna. Amen. 


CAP. VII. 

fIL SIGT^OHE GlESy CRISTO 
ORJL DELL'O- 
TITE BFOI{E. 

t T A mano della tua clemenza, ò 
JLjpijrtìmo Signore Gicfo Crifto, 
non ceffa con continua operazione-» 
fomminiftrarc le grazie à me maluag- 

S io peccatore , benché non dcfifta_» 
a’ peccati , & iniquità . O mia per- 
uerfa malizia ! Tu , ò benignimene? 
Signore, mi chiami , & io friggo; gri- 
di 
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di appreso di me , e non curo alcol- djj faccia alcune opre buone» 
tarti , mi tiri, e ricufo feguirti,mi co- cj 3 Ma, che giouano à me qucficL» 
liringi venire à te, e contro te mi Jj£ cofe buone, ò Signore Giefu Crifto, 
ipingo , e mi fdegno ; a’ tuoi , e miei vd quando perfifio nc’ peccati mortali, 
auuerfari; mi dò in cura per il pecca- e cosi retto fenza cariti ? Commen- 
to , e la tua mifericordia non mi ab- 0 te , ó dolcifiìmo Signore Giefu Cri- 
bandona . Pecco continuamente, era ft° » tanta è la tua mifericordia, tanta 
mi foliieni , & ogni giorno mi ufpet- ^ immenfa è la tua clemenza , tanta in- 
ti,accioche ritorni à tc . La fallite.? jnj finita è la tua benignità , tanta è gra- 
deli’anima mia defidcri,io auella_> JjT de la tua bontà , e tanta è fuprema la 
tralafciata, procuro la fallite del cor- jjK tua prouidenza verfo noi miferi pcc- 
po . Ogni giorno manco » & iniqua- catori , che nefliino bene fatto da_» 
mente opero , e ti prouoco à fdegno, 0 noi peccatori, col tuo aiuto , lafci sé- 
e tu ogni giorno mi rifiorì , e libera- O za premio ; anzi ancora remunerijol- 
mcnte mi doni molti/fimc grazie. Tu Q tre il mcritcuole . Efe perl’iniqua_> 
fri mio Creatore , io tua Creatura-#, roj difpofìzione del peccatore, che fi le 
T u mio Signore , io tuo Senio . Tu ^ dette opere buone , clic non giouano 
Padre mio, io tuo Figliuolo. A Iti W alla fua eterna falute , pur pure in ri- 
tocca il comandarmi , à me l’vbbidir- guardo di effe illumini al peccatore^ 
ti . A te iJ dominarmi, à me il feruir- 0 il cuore, acciochc ritorni à tc per la_> 
ti . A te fpetta darmi la mercede ,&i O penitenza . Raffreni le potenze dc_>’ 
premi; , à me con vmiltà , conforme nemici , accioche non gli nuocano 
al mio debito, feruirti . Non è ora, ò jPj quanto vogliano ; gli accrefcii beni 
momefo di tépo opportuno, nel qua- X temporali , e lo difponi in modo, che 
le fia priuo della tua grazia, né ora, ò SS* fi alluefàccia à fare opere buone ; ma 
momento di tepo deue edere, che no r che fe pertinace nella morte farà ne* 
lo fpenda in fcruizio tuo . 0 peccati , in pena patifea più graue ca- 

z O mia grande pazzia ! durifiima ^ Rigo, 
ceruice I fuperbia incomparabile! in- 0 4 O Saluatore mifericordiofo , 

gratitudine indicibile ! perche à tc_>, quanta fiducia , quanta ficurtà,quan- 
ò Signore Giefu Crifio , non feruo, .C ta fperanza , quanta confidenza oel- 
& ogni giorno mi dai la mercede del g* la tua mifericordia deue effere nel- 
feruizio ; anzi tu ancora fcrui à me_?. F l’huomo, che non folo l’ami , mentre 
Tutto quello di che hò infogno , ò il 0 iti in grazia , ma ancora qualche fe- 
di più , che per mio commodo cerco, ^ gno del tuo amore gli mo/tri, mentre 
& a te il dimando , tu che fempre mi 0 ità in peccato : Cosi certo facefti co 
dai la tua grazia , non me lo nieghi; me indegno, alquale,bencheiniqua- 
ma quello , che à te piace , e ricerchi mente viueflì , moltiffime mifericor- 
da me,io no radcmpifco,ma difprez- H diofamente nc concedefii . Abbondi 
zo a fcoltare , benché alle volte, col dunque, e fòprabbondi in mernife- 
iauore, Oc aiuto della fteffa grazia-») 0 ro. 
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i o , ò buon Gicsu, la tua Solita mifc- 
ricordia , perche abbondò, Se abbon- 
da in me iniqui/fimo peccatore gran- 
de malizia. Riducimi alla carità per 
mezzo della condegna foddisfezione 
de’ miei peccati . E concedi à me cle- 
mentemente tua Creatura, la quale 
.ricomprarti col tuo preziofiffimo Sa- 
guc , che feccia gli atti meritorij, per 
i quali piaccia il te , e dipoi ottenga-» 
muericordiofamente la tua gloria-» 

Sempiterna . Amen. 


CAP. Vili. 

JL SIGT^OHE C1ESV CRISTO , 
CHE TEHpO^ji I T EC- 
CITI. 

r l t A tua mifericordia , Signore^ 
I « GicfuCrifto, ab eterno feuo- 
xì, c per tutta vna eterniti feuorirà 
chi ti teme ; che dunque fi feri di co- 
loro , che non ti temono , ma ti be- 
rtemmiano, & irritano il tuo nomo, 
nel numero de’ quali fon’io ? Anzi il 
principale tra effi , & il maggiore di 
elfi mi conofco di efière ; perocho 

3 uando mi ritiro dalle cole del mon- 
o , e mi racchiudo in me fteflo , non 
diftracndomi in altro , allora come in 
vn libro aperto dinanzi il gli occhi 
miei Audio , leggo, difcorro,medito, 
e contemplo la mia miserabile vita,c 
non ritrouo in me rteflo,nè amore, nè 
timore tuo , nè cofa , che fi a drizzata 
all’onore tuo . Ma portò affimigliar- 
mi a’ Giumenti, diuenuto limile ad 
erti , benché mi habbi tu collocato in 
porto di onore predo degli huomini. 


\ N _ _ 

Quale onore hò conofciuto , ma ai 
erto non mi hò voluto feruire,pcrchc 
tutta la mia cura fu all’vfo de* Giu- 
menti nella dilettazione corporale-»» 
licomc non conofccrtì l’anima mia-», 
la quale mifcricordiofamcnte à me_» 
donarti, acciochc dominarti al corpo, 
e per erta cfercitaflì l’opre virtuofe, c 
meritorie , e che piacciono à te , per 
le quali ottenerti la vita eterna.E per- 
ciò, fé in quelli, i quali ti temono, 
difpenzi la mifericordia , refta , che_» 
con me, che non ti temo , fi eferciti, 
non la mifericordia , ma la giurtizia, 
la quale , confiderati , c ponderati i 
miei delitti , non mi faluerà , ma più 
torto eternamente mi condannerà. 

2 Diffiderò dunque, ò Signore 
Gicfu Crirto, della tua mifericordia, 
ò pure quale rimedio riceucrò,accio- 
chc la Giurtizia, à me douuta,fi con- 
uerta in mifericordia , la dannazione 
perpetua fi sfugga ? Non fia mai , ò 
benignirtimo Signore Giesù Crirto, 
che della tua mifericordia alcuna-» 
volta diffida , perche , si bene non ti 
haucrti temuto , ma oftefo con innu- 
merabili peccati , per la multiplica- 
zionedi fcellcratirtimi peccati, nul- 
ladimcno non diffiderò della tua mi- 
fericordia , ma confiderò in erta.Có- 
fido dunque in erta ; la fiducia dell’a- 
nima mia è rutta in cfl'a, c tutta la_» 
mia Speranza , e la ficurtà dell’anima 
mia in erta confiffe . Da quella non_» 
mi ritiro , nè anche mi ritirerò,hauc- 
done Voi compartìonc; in quella con 
cuore fèrmirtìmo perfcucro, c perfe- 
uererò col tuo aiuto , e da quella gia- 
mai mi Separerò col tuo feuore. 

3 Madondcqucftoàme, òpij/G-* 

mo 
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mo Signore Gìefu Crifto , che mala- 
mente oprando, e prouocandotead 
ira contro di me , così confida della—» 
tua raiferioordia , quando più torto 
douria conlidcrore , che fono per ri- 
ceucre terribile la fentenza fecondo 
le fcelJeraggini,che hò cómeflb?Ccr- 
taméte,o mifericordiofo SignoreGic- 
fu C riito, sò, & à me hai fatto palefc, 
ch’c cofa propria tua l’haucr lempre 
mifcricoraia,epcrdonare;tàta è la tua 
mifcricordia,tanta è la rua clemenza, 
tanta è la tua bótà.tata è la tua pietà, 
tata è la tua benigniate tanta è la tua 
cópa filone verfo i miferi peccatori , 
ed è tanta la beneuola incl inaziono 
del tuo pij filmo cuore verfo la falua- 
zione d! efsi, che qualunque fofip al - 
cuno gride peccatorc,quantifiuogIia 
peccati hauelle commeflb , quali lì 
fiano , quante volte fi fiano, Se in_» 
qualfiuoglia luogo quelli haueflè co- 
medo, fe à te vmilmente ritornerà, 
domandando perdono diedi, e di 
erti con la debita contrizione penté- 
dofi , ogni colà ad erto doni, tutto ri- 
metti , il perdono dimoftri, e l’indul- 
genza futuro concedi . Quella non_» 
difterifei , non proroghi , non proca- 
ilini, ma à qualunque tempo, qualun- 
que ora, ò qualunque momento il 

J leccatore con cuore contrito,^: vmi- 
iato à te ritorna. Se il perdono dimà- 
da , con la mano della tua mitericor- 
jdiaglt perdoni i peccati , gli concedi 
i*' grazia , e prometti la falute eterna, 
in quella mifericordiadunqueè tut- 
«4 la mia coufidenza»tutta la mia fpe- 
ranza , c tutta la mi* fiducia, 

4 Ma fia lontano da mc,ò'buon_» 
Gi«sù , che per la fpcranza di tanta-» 
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tua mifcricordia inefini attualmente' 
più à commettere peccati: ma de_/ 
commcfiì mi dolga , c gli altri nonj 
commetta , c degnamente foddisfuc- 
eia , accioche meriti ottenere la tu* 
milericordia , c viuendo nella cua_» 
grazia, po (legga dipoi rnifcricor- 
diofamcntc la tua gloria per 
infiniti fecoli de’ fecoli. i 

Amen. i 


CAP. IX. 

j(L BEVJGWJSS1A10 S1C\0\ 
GlESV CHJSTO J^OSTIip 

’ * t ; ; 

GOVERNA- 
TO!^ . 


'f 


• i ’’ i * 

[N tc , ò Signore, hò fperat©, n£ 
mi confónderò in eterno , miu 
licerne fin qui mifcricordio (amen tei» 
mi hai gouernato , cosi in perpetuò 
mi goucrni la tua immenfa milcricor*. 
dia . Sò , ò pio Signore , e veramen- 
te sò quanto tempo è , che lanini au» 
mia haurebbe abitato nert’fnfirno', fc 
m pi j filmo, e benigni filmo Signore 
non mi hauefit retto , c gouernato. 
Tutto quello , che di buono hò pern- 
iato , hò detto, ò nero hò fatto , ò hò 
•indotto gii altri à fire , e dire , ò col* 
l’efempio , ò coi» le parole , ò coTo* 
pre, quello non da me, ma hi prò*- 
ceduto dai tuo goùcrno. Tutto quel- 
lo di male che hò tralafciato di periu 
fare, dire , ò- fiero, fù cauli il etto go- 
ucrno , Tutta qualla i virtù , che fq iù 
K me 
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me di potere refifte re a’ mali , & ini- che mi folle feuoreuole , quello co- 
qui pcnficri,&atri,àmchàinfegna- jjp* municòùmc la tua direzione, 
to il tuo gouerno . ^ $ O Pi; filmo Gouerno, che noi» 

2 Quando i peccati degli altri co fi* s’incrudelilcc, ma che tocca gcnril- 
carità correrti , e riprefx , e dal pecca- mente , non acerbo , ma benigno, che 

re li ritraili , il tuo gouerno i farlo ?eJ non punilce , ma piamente correge, 

m’indufTe . Quando te , & il proflìmo ^ che non condanna , ma faina , non ti 
amai , & odiai i peccati , non i pecca- >gi haueua ancora conofciuto , ma non 
tori, quello dimolèrò à me il tuo go- jnj voleua conolcerti per la mia malizio- 
uerno. Quando rimedi per te Fin- JC fafuperbia,egrandeingratitudincj. 
giurie , e rancori delPanimo, e de’ne- fi# I beni , che operaua , e le feliciti, che 
mici, non cercai la vendetta,c per cliì godcua , noni te, ma à me , non alla 

fiipp'icai la tua mifcricordia , quello tuadirczione,maallamiaprouidcn- 
in me ordinò il tuo gouerno . Quan- O za attribuiua , e le colè contrarie, che 
do i mici negozi; Tantamente palio- patiua,non a’miei iniquirtìmi pec- 
fono innanzi , & al defidcrato effètto cari , non alla mia ignoranza, non alla, 

perticnnero, non la mia prudenza, ne . m ia miferia , non alla mia impruden- 

anche la feienzafu caufa, ma la tua fi? za, ma più follo ne daua la colpa al- 
pia direzione . Quando della profpc- w la mala fortuna , ò ad altro accidente, 
riti , la quale continuamente mi fuc- jjgj 4 O bcnigniflìmoGouernator mio, 
ccflc fecondo il mio deliderio, norLj fperimenti io l’amore , c cariti tua_>; 
mi hò infuperbito , nè prcfunlì di ^ fia gouernato , c retto da te , j>erchc_> 
jnc «medefimo , ma nella tua prese- M non laici giamai di gouernare colo- 
ra mi fono vmil iato » 3 te refile era- Ej ro, che nella fermezza del tuo amore 
zie, e da te, non da me hò conoiciu- fi? llabilifci . Nel tuo gouerno confido, 
*0 hauer hauuto tutte le cofe , quello ‘ in effo fpeio , c di elio hò fiducia.Ri- 
deriuò dal tuo gouerno . Quando O miri dunque memifero quello tuo 
4'auucrfità contro dime entrò coll-» O gouerno mifericordiofo , il quale.» 
impeto con mezzi vari j , c dmerfi , c A gorre rni il corpo » el’anim* , i penfie- 
rictrarono le tribulazioni» & in qual- ri , enittc lemieaziom . Non mi la- 
iiuoglia parte mi percoflcro, c da_> 01» fci al mio empio gouerno , che pro- 
ducili il mio animo non fù prouoca- fic digamente mi ni clpofto a’ mici 
toadira, bc i beflemmia lù moffo nemici , & alloro dominio miferabil- 
contro di te , ma tutto foftenne,e vo O mente mi foggettò . Ma cosi degna- 
lentieri fi foggeteò all’incommodo , e O ti gouernare il tuo fèruo , che i te no 
fiftimò degno di padre quelle coftLa, refilta,mavbbidifca,ecoll’vbbidi- 
queflo ad eflo dimoftrò il tuo gouer- re , à te piaccia , c col piacere ottenga 
jro. Quando conobbi le follaci, & ini- % qui la tua grazia , & appreflò la glo^ 
que malizie dell’afluto nemico, & ad M ria fempiterna . Amen, 
e/lì non confcnti; , ma conrradi/ 6 , e 
fuppficai la tua mifcricordia, accio- 0 
v- ~ ~ 0 CAP. 


CAP. X. 

JLL BETilGT^ISSIMO T^OST^O 
- SIGT^OHE GIEsr CRISTO , 

. CHE SI MOSTRA fjLVQ- 
FIEVOLE jt' TICC^C- 
TOFJ. 


i T^Auorcuolc fei ò amati filmo Si- 
JL 1 gnore Giefu Criflo > Omnibus 
inutcìtibus te in veritnte, Si adcpiici 
la volontà di coloro, che ti temono, e 
culèodifci quelli, che ti amano. Quelle 
cofe hò faputo,c sò,e p la facra frit- 
tura pienamente di quelle mi hai in- 
formato, e mifcricordiofamente mi 
hai indotto à fare quelle cofe. 

i O dappocaggine, c pigrizia del 
negligente mio cuore ! Alla mia por- 
ta butteui, ò benigni filmo Saluatore, 
& à tenonapriua. Miauuertiui, e ri- 
cercaui , che dimandaci , perche vo- 
lcui donare ime, che domandali a*,; 
cercalfi, c ritroualfi , battelli , e fubi- 
to à me hauefll aperto . Sempre folli 
apparecchiato aa aiutarmi , non ti 
nafcondelli giamai , ne mi negarti il 
tuo fàuore,ma offerirti te fteffo,c co- 
rintiamente m’inuitafti à riceuerei 
tuoi doni, anzi à me, che non te li do- 
mandaua, molti più ne hai difpenfati, 
e cofe più grandi mi hauerclli comu- 
nicatole non impediuano i mici pec- 
cati, c ti forti flato grato . Non man- 
cò per te, nè rimale per la tua mifieri- 
cordia,che non apparirti la mia vita_> 
virtuofa, e confcruaflc l’anima mia_> 
immaculata da ogni cótaggio di pec- 
cato. 
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Signore,», 
quanta è la tua bontà, che veglia alla 
mia faluazione? e quanta è lamio-» 
iniquità, che veglia alla mia perdizio- 
ne ? Tu vegli per me, & io veglio có- 
tro di me. T u vieni à me, òr io ti fig- 
go. Tu mi orterifei i tuoi beni, & io. 
rifiuto riceucrli. Quelli non li vendi, 
ma doni, non per debito , ma per ca - 
rità, non pochi, ma grandi , non par- 
camente, ma abbondantemente , non 
tardamente, ma continuamente , non 
rinfacciandoli , ma hauendo di tutti 
campafiìone. O Mifcricordiolìfilmo 
Signore Giefu CriHo,donde à me ta- 
ta miferia, tanta pazzia , e tanta du- 
rezza di cuore, che venendo tu ime 
mifero, non ti riceua,moftrandoti fa- 
uoreuole,ti figga, i tuoi doni non ri- 
ceua, ma riculi ? Non confiderare, ò 
Pio Signore, la mifera , & iniqua mia 
negligenza, e la gran durezza del mio 
cuore circa la dimenticanza della tua 
clemenza, e della mia faluazione . Nò 
cefiino i tuoi doni per la mia ingrati- 
tudine, la quale fe voleui confiderare 
con le leggi della Giurtizia,mi {laure- 
ili dato non i beni, ma i mali , non la 
faluazione, ma la dannazione, non la 
tua mifericordia, ma lo fdegno. 

4 Auuicinali , fupplico , e fia fà- 
uoreuole la tua infinita miiericordia, 
la quale efaudifea me, che l’inuoco. 
Ti tema , accioche adempifea la mia 
volontà. Ti ami con tutto il mio cuo- 
re, accioche mi cu (lodi fica :Irape roche 
in efià confido, e fpero , & hò in erti 
grande fiducia ; quella vmilmentcj 
prego , fupplicheuolmente fupplico, 
con cuore contrito inftantcmenrc di- 
mando, c prego, accioche coll’-immé- 
K z fità 
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fila della Tua bontà tolga, col -perdo- 
nare, la mia ingratitudine , e peccati. 
Confèrifca , coJl’haucr pietà , i beni 
alla fallite dell’anima mia : affincho 
viuendo qui nella tua grazia, miferi-. 
cordiofamente riceua la futura gloria 
per infiniti fecoli de’fecoli. Amen. 

CAP. XI. 

*> < * 

Jfl BET^I GIOISSIMO SIGT^OHE • 
GIESV CRISTO , CHE BJMy WE- 
OLTFyji IL MEDITO DE’TEC- 
CjlTOEl , E TVT^ISCE ME'HO 
DEL DEMERITO. 


VI diota 'vo/gari^atd. 


N? 


ON può comprenderli con_» 
'fiumana mete, nè có huma*- 
no intelletto contéplarfi , ©Signore 
X3iefu Grillo , l’immcnfità della bota 
della tua potenza . Imperoche la tua 
, potenza vmilia, e folleua , vinilica , c 
mortifica, códucc all’Infèrno, c ridu- 
<e a’Cieli,pcrcuote,e lana, guida, o 
.ritira à dietro, libera , e condanna-» , 
ibilenta , e rouina , minaccia, c toc- 
ca gentilmente , falua , c condanna, 
•arricchifce, & impoucrifcc , ama, e li 
«dira,promuouc, Se abbandona, pro- 
roga , & abbreuia ,accrcl'cc , e dimi- 
jiuifce, manifefia, e nafeonde, cufio- 
.difee , & abbandona, tribula , e con- 
forta, alletta,e punge, perdona, e pu- 
•nifee , accarezza , & atterrilce , pren- 
de, e rifiuta, c/àudilce, e difprczza. E 
•perche ciò fàccia , non vi fia alcuno, 

$hc ardifea d’inuclligarlo , perche l’è 
inuefiigabile da mente fiumana : Im- 
pcrochc tutte le cofc vniuerlàlmcntc, 

-che fono nel Ciclo , c fotto al Cielo, ^ 
. racchiude la fila mano . Mentre cho 


penlo à quella ^Potenza , mi fpauen- 
co, perche non so con qual fine rac- 
chiuda. Effa non pollo fuggirci temo 
aUuicinarmeJfc per l’orribile mia vita, 
nella quale jioche cole buone hò fat- 
to, e molte colè male hò commoflò. 
Onde le confiderò la domita merce- 
de per i miei beni, ritrouo doucr ede- 
re quella molto tenue . Se veramente 
riguardo la punizione de’miei mali, 
ritrouo quella giallamente grande_>t 
Quelle cofe mi atterrifeono , m’inge- 
rilcono orrore, mi recan dolore , mi 
pcrturban la mente , mi tolgono la_* 
confidenza, c quali m’inducono à di- 
fpcrazione. 

2 Ma ò milèrìcordiofo Signore 
Gicfu Crilro, mentre che nella oilan- 
cia di domita confide-razione della-» 
mia mente contemplo quella poten- 
za, in ella ritrouo tanta bontà , e mi- 
fericordia, tanta clemenza , e pietà, 
tanta benignità , c carità verlo i 
miferi peccatori , che Tempre col de- 
clinare nella delira del tuo infinito 
amore, sepre rimuneri có affidila có- 
palfionc i bcni,oltreii merkcuoIc,ca- 
lligàdo i mali, meno di qucfiche me- 
ritano l’opre per Tua natura: Accre- 
Tei la mercede, e diminuilci la pena,la 
mercede aumenti , c la pena mitighi, 
non compenfi i fatti del peccatore có 
la grande giuilizia , ma có l’immenla 
mifcricordia ; perche mulriplichi la_* 
ricópenfa de’beni di elio, e diminuilci 
la domita, c meritata vendetta dere- 
litti, con haucre di lui compalfione. 

$ O benigniffimoSignoreGiefu 
Crillo, è grande, e tale deue eflerc la 
mia confidenza . Grande fperanza, e 
grande pienezza di fiducia nella tua.» 

fu- 
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fu prema mifcricordia, della quale so, 
c férmamente fj>ero , che per i pòchi 
miei beni, non folamente meriteuo-v 
le, ma pienamente darai à me degna 
ricompenza, e de’ mici grandi, e iccl- 
ier ati delitti, non già la meritata , ma 
vna mifericordiola, c clemente ven - 
detta ne prenderai. Ma fia lontano da 
me, ò mifericordiofo Signore Giefu 
Crifio, fia lontano da me , che fiutile 
vendetta fia perpetua. Riguardami 
con l’occhio della tua iramenfa pietà, 
e cancella tutte le mie iniquità . Mo- 
llami mifericordiofamentc la fer- 
mezza della fortezza,accioche col rc- 
fìfiere a’peccati, (campi, fe non la té- 
porale, almeno l’eterna vendetta . La 
tua clementiffima bontà (congiuro 
con cuore vmile, che non fàccia à me 
fecondo i mici peccati , c ne anche_> 
prenda di effa la vendetta.E fe hai or- 
dinato forfè di effila punizione (co- 
me ancora è degno, e giu fio ) fuppli- 
co vmilmente la tua clemenza , conu» 
cuore compunto la prego, c con tutte 
le forze della mia mente dimando, che 
fia punito mifcricordiofamente . E 

f >crchc qui hò peccato, non differire 
a vendetta dopo la morte , ma l’ani- 
ma mia fi purifichi nel prefentc,ac- 
cioche per mezzo della tua miferi- 
cordia,fcparara da! Corpo miferabi- 
le, e corrotto, riccua la Gloria fem- 
jpitcrna, Amen. 

I 1 N E 

• • 

Pel Trattato delle cinque partì delle 
lamentazioni del Co fo Mifera - 
bile della Vita prefente. 

, - fi* 



LAMENTEVOLE 

> * ’ * i 

"■ CONTEMPLAZIONE ' 

Dell’Innocenza perduta, e delfini-* 
quicà commeflà . 

Diuifa in fette partì. 

Accioche il diuoto Lettore irzS 
ciafeheduno giorno della fet- 
timana contempli vna partei 
affinché la frequente lezione > 
ò la lunghezza di effia no ge- 
neri faftidio. Attentamente fi 
legganoci meditare ogni pa- 
rola , ficome Iddio fommini- 
firera la diuozionc t e la gra- 
zia. 

J*. . * , 1 

E fupplico il Lettore, per debito di 
carità, che nella compunzione del 
fuo cuore fi ricordi di. mcfcelle- 
r atiffimo peccatore. 

CAP. I. 

LO SVEGLIAMENTO DELL'A- 
NIMA DOTO LA TEi{DVTA 

jNN oc£, K z a. 

1 /'"'V Anima fcelieratifiima , degna 
per i Cuoi atti , non delia vi- 
ta, ma della morte eterna : Ritorna 

à cc> che ibfii lontana da te j Sueglia 

" tc 
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re rtefia dal Tonno della morte, alzati 
dal letto , nel quale lungo tempo gia- 
certi impiagati di ferite, ricerca il Me- 
dico per te , che porta, c voglia Tanar- 
ti: Fatica , accioche piacci i quello, 
fuggendo le cure, e le occupazioni 
deficcofe labili, e caduche, le quali 
fin quì,co! difprezzare i precetti, dot- 
trina , c configlio di lui , hai abbrac- 
ciato con tutta Tinrentione della mé- 
te . Sorgi dalla terra fecca , e iterilo 
delladilettazione della Carne, e del 
Mondo. Rifiuta quelle cofe, che lun- 
go tempo non puoi poffedere : Ab- 
borrifet quelle, che ti difpongono al- 
la Morte : Appetirti con affetto quel- 
le , che perpetuamente puoi poffede- 
re , C ti poffono rendere felice . Entra 
nel fec reto letto della tua mente , ac- 
doche porti erta conortere: iui ripofa 
vn poco , ed deludi Falere colè, fuor- 
ché Dio , e te. 

2 Scuoti il fòpore , dibatti la rua 
cofcienza , e diligentemente elimina 
la vita tua orribile , & odiofa à Dio. 
Sappi di cflère tu dinanzi i quello, 
3 chi niente è incognito , e niente la- 
ici» impumto.Confidera,che colà lei, 
c che colà fòrti. Imperoche forti dalla 
fola mifericordia di Dio creata dal 
niéte, fatta i Tua immaoine, rigenerata 
col lauacro dd facro fonte, adornata 
di virtù, e grazie, figliuola di Dio, 
fpofata con Giefu Cri Ilo, ornata del- 
la fua fède,amica dello Spirito Santo, 
capace di ragione, armata con armi 
inefpugnabili contro gli Auuerlàri; 
tuoi, compagna degli Angeli, parte- 
cipe della eredità eterna , tempio del 
Re eterno, che hai alla tua cuftodia_» 
per legato vn Angelo. E di tato prez- 
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zo forti, che tutto il Mondo n6 fi pà- 
tria à te paragona re, e forti creata, ac- 
cioche leruim al tuo Creatore, dal 
quale, per il quale, ed ad onore del 
quale lei ftata fetta ; e perciò tutte le 
cofe i tc Toggettò, accioche à te fer- 
uirtero. Aggiungi, che il tuo prezzo, 
col quale lei fiata ricóprata, e libera- 
ta dalla morte eterna, nó fu oro, ò ar- 
gento, ma Sangue , e Morte di GicTuV 
Criflo Figliuolo di Dio , dono lènza 
prezzo, c grazia lènza merito. 

i Per tuo prefidio ti cóccflè mife- 
ricordiofamétcvna Torcila, vna cópa- 
ena, che fù l’Innocenza, per la quale 
folti difefà ne’pcricoli , in ogni luogo 
ficura , in ogni luogo libera , guidata 
con l’ifpirazionc dello Spirito Santo* 
vnita nel conforzio di Dio,edel proi- 
birlo. Per quella Torcila hai piaciuto 
i Dio, con elfo hai contratto amici- 
zia, e gli feccfti grata lèruitùJEffo ve- 
ramente per l’vnione di amore conti- 
nuamente rtiede teco, ti hi curtodita, 
efaudita, dotata co i doni Tpirituali,ti 
hi sóminillrato le cofe opportune , e 
nece(]àrie,edaogni coTa nnirtra , & 
auucrlà ti prefrruò illcTa . O Anima 
piena d’ingratitudine; riprédi te ih: Uà 
dinanzi à Dio , perche fin 'aderto folli 
ingrata di rutt’i Tuoi benefici; , Se hai 
ricuTato conortere le Tue innumcra- 
biJi miicricordie. 


SB2$S 
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CAP. II. 

l'iTmOCET^Z^ TZHJ>VT J. 
QVjlVJl 

TOUTI . 


*0 


Anima mia , Anima infelice, 
imbrattata d'innumerabi-i 
peccati, confiderà aderto il tuo fiato, 
l’Innocéza rigettarti tua fedele folci- 
la dalia guardia della tua mente , & 
hai fatto occupare il luogo di eflìu», 
coH’introdurui Ja fua nemica, cioè 
i’iniquitl, perla quale hai allontana- 
to da te il tuo Creatore, e Benefatto- 
re» 8c bai intromeflò il Diauolo, Ia_' 
di cui immagine per erta è fatta ini- 
mica deli’Innocéza, Spergiura ì Dio, 
adultera ì Crifto , inimica allo Spiri- 
to Santo, fpogliata delle virtù, o 
grazie , morta alia fede , priuata del- 
la promeflìi di Dio. 

z Spon rancamente abbandonate 
1’arim fpirituali, a' tuoi nemici vo- 
lontariamente ti fei fogge t tata , e lèi 
diuenuta partecipe della dannazione 
eterna . Per l’iniquità rifiutaci il be- 
ne incommutabile , e nel fango de.?* 
peccati ti volgerti : hai diiprezzaro il 
f»cnigno,& al maligno hai aderito: 
Il Ciclo» al di cui pofledimenro eri 
eletta , col deprezzarlo, hai perduto, 
A il Regno delie tenebre hai acqui- 
siate. O gran perdita , ò mirtrabi!<_» 
acquiflo ria confolazione rifiutarti, e 
la ai Ablazione hai rìtrouata: Non.» 
volerti riceuere la data benedizione, 
ed ella fi slunghcrà da te : Veftifli 
l'iniquità, come la verte , perciò hai 
perduto tutto quei Bene , per cui cri 


§ 


certamente eri picna_», 
e fei fitta vacua.: vedéui la luce , c fei 
incoila nella ecciti . Viucuiconlo 
fpiriro , che ( per quanto fpetta i te) 
hai eflinro . Bandita lèi fitta dalla Pa- 
tria , la quale hai perduta con la tua 
fcelleraggine ; abbracciando con_» 
gullo le colè temporali , hai fprczza- 
to le fpirituali , il Mondo hai amato, 
& hai temuto più , che Dio : le cofe 
buone bai voluto , che fi diccflcro» 3c 
appariflcro , ma non efiftelfero; Ami- 
ca di quello fccolo ti fei fitta, & ini- 
mica ai Dio ti fei coftituita. Hai pro- 
uocato Dio, c tutte le cofè io tua_> 
vendetta, nè ti hai procurato alcun 
rimedio . O anfora Anima , confide- 
rà quale Iddio ti haueua fi tra, e quale 
tu ti fei refa , di figliuola dell’ irto» 
figliuola della grazia ti haueua fitta» 
e come fagrilega , ti fei fitta figliuola 
del Diauolo . Quelle, e molte altro 
colè cÓ l’iniqiùu parimente ti auué- 
nero Jmperoche sì fittamente fei mi- 
rteamente calcata , che per te Hello 
non porti fbrgere ; Così ferita fei, 
che non porti per te fanarti ; Così 
macchiata , che per te non porti pu- 
rificarti : Alza dunque tutta la tua»? 
mente , col cuore compunto, i quel- 
lo , che inalza gli abbattuti , accortati 
1 quello, che lana i contriti di cuore; 
congiungiti à quello , che è purifica- 
tore di tutte le cofe fporche, accioche 
mirtricordiofameme ti folletti, fani,c 
da ogni iniquità ti pubica. 


& 
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nel male, dall'allegrezza nella malin- 
conia , dalla conlola'ziòne nello feó- 
tento, dalla Scurezza nel timoro, 
dalla feliciti nella mifcria, dalliu* 
liberti nella feruitù. Col lafciare 
il Signore, da chi tutt’ i beni pro- 
cedono , hai aderito a’ Tuoi nemi- 
ci , anzi ancora a’ propri; nemici; 
da'quali tutt’i mali procedono. O 
perfida Anima, che eofa hai latto? n<5 
è quella la mutazione della deftra_> 
deU’Eccelfo. A Dio fei abbomineuo- 
le, agli Angeli odiofa, a’Santi orribi- 
le^ tutti puzzolente,! te ftefla infop- 
portabile.Mcglio farebbe ftato per te, 
fe non fosfi fiata creata , quando col 
deprezzare così il tuo Creatore , o 
colf incrudelirti contro di te, che tc_> 
(tefla haue/S vcdfa. Dì lagrirhenol- 
mente, di, oimè , perche fon caduta, - 
perche ho peccato, Dio , & i Santi hò 
prouocato contro di me, l’ira del tre- 
mendo Giudice contro di me hò có+ 
mofTa.’Guaì ! me, perche hò oprato 
così malamente , così inconfiderafa- 
mente hò ferro. . . v. t 

? Chi mi cauerà dalla mano po- 
tente , e dal braccio ftefò contro di 
me ? Chi mi preferuerà dalla futura-* 
ira, dalla morte eterna, da’lacci infer- 
nali, da coloro, che ruggtfcono , ap- 
parecchiati ! diuorarmi , fc non tu* 
mifericordiofo Saiuatore , c mio Re- 
dentore ? Imperoche è cofa propria 
tua, i’hauer roifericordia,& il perdo- 
nare ; che col perdonare , & hauer 
miiericordiamarnfclti la tua o nm pò* 
tenza. Inclina dunque l’o ricchi e del- 
la tua pietà vc'rfo di me,accioche noa 
difpcri di tc:ma rcfpiri in te con fidu- 
cia, creiti perpetuamente dalla tua_£ 
) ' mi- 


C A P. I II. 

QVJIWTI BET^I jfCCOMTA- 
Ct^lTiO mpiQCEti- 

*■ 

I > * * , . 

x Anima mia, più che miferabi- 

V-V le, dimmi in che ti hà offefo 
l’Innocenza, per la quale hai riceuuto 
tanti beni, e grazie s Dimmi , ti pre- 
go, in che ti hà offcfo,chc quella fecl- 
teratamére allontanarti da te,& tnfuo 
hiogo fumigarti l’iniquità, la quale è 
à lei si nemica ? Forfè l’Innocenza-» 
tua forclla non è nata con te , e reco 
▼enne alle nozze di Crifto , quando 
lo riccuefti per ifpofo nel fiero bat- 
tefimo , ed entrarti nel fuo letto nu- 
ziale , ornato di grazie, e di virtù? 
felicemente fi è nutrita con tc , ò vi- 
gilaui,òdorraiui,fempre era tcco, 
con *e votò la fede , tc hà amato, à 
te in tutte le tue opre fu fedele com- 
pagna , e la tua falute ha procurato. 
Giamai da sé , ò per conto fuo decli- 
nò dalla tua compagnia: fe nò quan- 
do per la tua ingratitudine maligna- 
mente date la fcacciafti, e l’iniquità ^ 
•nel tuo Talamo ( oh vergogna ! ) ri- 

ceuerti. - ' rfl 

: z O fcellerata commutazione-?, SK 
crudele cafo , lamentabile caduti, in- 
tollerabile dolore , infòpportabile_? © 
tormento 1 fei caduta , ó Anima feci- 
lerata , par limile commuta Zione_>, rjfy 
dall’alto nel profondo , dalla grazia ÌQ 
nel peccato , dalla virtù nel vizio, 
dalla gloria neLHr.penaV.dal Cielo 
nell’Infetno , dalla vita nella morte, 
dalla fàlute nell’infermità, dal ben£_? 

-tri .? • *• 

kil t . * . 
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mifericordia per mezzo tuo, e per tc ^ tepoteui confeguiredilucro da erti, 

& i 


conloiara. 


CAP. IV. 


O 


jt DIO SI DEVE BJCOJiHEUE, 
et IT{ ESSO SVE&HE' 

Anima mia circondata dalla.-» 

.1 diffrazione, drizza, & inalza 

la tua mente à Dio; fpcra in elfo con 
fiducia, forgi , e Ita ; gitta fofpiri dal 
cuore, grida notte, e giorno: ò Inno- 
cenza mia forella douc lei ? dune an- 
darti < con qual’artc, ò con quale in- 
ganno mi hai abbandonata ? douc al- 
la fine ti fei ridotta ? Ma guai à mo 
anima peccatrice; perche col cuorej 
macchiato, c con le labra fporcate ar- 
dilco nominare quella mia forclIa_>, 
che hò ertela, che ho violatajazi quel, 
che c più efecrabile, che così dall’in- 
. tutto da me fteffa hò fcacciaM,così ho 
ributtata, che non pofio ricuperarla. 
Erta è fatta I me fòrarticra, c peregri- 
na; anzi perla mia iniquità io à quel- 
la : E benché mi prepararti: tanti be- 
ni, io nulladimcno ingrata ho con- 
tratta amicizia con l’iniquità. 

z O iniquità , perche burlando- ( 
mi, mi ha( ingannata? perche hai di- 
/cacciata dame ^Innocenza fòrclfa-»» 

& amica mia , la quale mi fùceua gra- 
ta al mio Saluatore ? perche mi hai 
prefa , legata , c fòggiog-ta ? & hai 
tolto da me Dio , gli Angeli, ìk iSan- 
ti , i quali hai cortitmto a me mimici? 
perche mi hai fpogliata crudelmente 
di tute’ i beni, e grazie, c difarmata_>, 
c fola mi hai Iafciata nella battaglia— », 
c fra gli Amici /ari;? Niente certame- 


l c* 

he così ( non so per qual caufa ) mi 
hai polla in guadagno . Che cofa di 
male ti haueuu fatto, che così mi trat- 
tarti ? Chi ti hà in fegnato , che à tali 
cofe mi prouocaffi , ammacrtrartì , c 
mi faceifi commettere ? Q^al ragione 
ti hà morta ? Impcrochc non vi cra_>, 
che fare tra me , e te: Non ti conofcc- 
ua, non cercava , non curaua , da t-o 
era all intanata , non era à tc* debitri- 
, ce in alcuna cofa .'Perche mi hai ob- 
$ bìigata alla morte perpetua , & alla 

* dannazionecterna ? c mi hai lalciau 

* fenzj conlolazionc , anzi con feonté - 
>1 to , ò difperazione ? Hai tolto certa- 
mente da me gli amici, e protettori 
mici , accioche con la tua mgiuftizia 
mi perderti . Hai fatto parimente al- 
lontanare il mio Partorc , il quale fa- 
lena dare à me i! nutrimento , e focto 
il quale menatala vita; affinché fatta 
così bifognola , e povera, perirti 
della fame : Anzi hai porto fòpra di 
me vii Lupo rapace, da! quale, nega- 
tomi il mio fbftcntamcnto , fono fi- 
nta , dilacerata, vccifi. 

j O Paftorc de’ Pallori , ricerca 
la Pecorella errante , e f irrottala , po ■ 
nila fòpra le facrc tue jpaìic , l iiiuci- 
la all’ouilc del rpo Qrcggc , fana_» 
r infirma , pafei, Paffirrata , anzi già 
moribonda per la fame, veglia.» 
fòpra di <. I 14 , accioche il Lu- 
' po rapace più non Fartali- 
fca , rubbi , & 
vccida. 
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CAP. V. 


CHE TEI^ T^ECESSI- 

TA , M*A y0L07>{T^I\lJ[- 
MET^TE SI TEKJDE 17 'f{- 
7 ipCET^Z^. 


i Huomicciuolo di nefluno va- 
v_y lore , verme inutiic ! Mentre 
confiderò le cofe premette, fondato 
nel reprobo fenfo, e nella feordanza. 
A danno mio mi fono accecato , hò 
perduto il giudicio razionabile, fon 
caduto in gran pazzia , perche impu- 
to ad altro il fatto, che fpontaneamé- 
tc hò commetto , cioè , col difcaccia- 
re l’innocenza, e coll’introdurre l’ini- 
quità . Sapcua, e veramente conofce- 
ua, che dinanzi gli occhi miei era la-, 
vita , e la morte , il bene , e’1 male , la 
gloria , e la pena , Se hauendo il libe- 
ro arbitrio ai eleggere vno di c/fi, hò 
eletto , come fremo , Se iniquo , la_> 
morte , il male , e la pena . £ benché 
della predetta elezione il penfiero , Se 
i primi moti non fottero nella mia.-* 
potetti ; nulladimeno la morofa di- 
lettazione , il confenfo,e la confuma- 

zione dell’opra dcpchdeuano dall n * 

mia volontà , nc potata cflcr cottret- 
to d’alcuno, fc non haueffi volonta- 
riamente acconfentito à quello , che 
hò fatto . Anzi (quel , eh’ c à me più 
pcricolofo ) frequentemente hò pre- 
ucnuto le tentazioni, talméte, che già 
nò mi potetti dire paziéte , ma agéte. 

2 A’ miei nemici hò aderito, Se 
hò dato il cófenlò alle loro fuggclìio- 
ni. Le primizie della mia giouentù, 


douute à Dio , hò fpefo fecondo la_j 
loro volontà . NelRino peccatore hó 
voluto ritrarre da’ peccati , bcnche_> 
haueffi potùto ritrarre : Anzi a’pec- 
care con le parole , e latti gli hò dato 
llmpulfò, ò vero almeno gli hò dato 
l’elcfnpio di commettere freileraggi- 
ni . Ho abbandonato Dio , che n*i hi 
creato, e mi fono feordato del Signo- 
re mio Creatore . Per {ernie azioni 
fono degno di odio,non delia grazia, 
(guanto lungo tempo mifericordio- 
famente Iddio mi ha fottenuto, & af- 
pcttò à penitenza , tanto con cuorc_> 
più duro fono flato , c contro di etto, 
& a’ fuoi precetti ottinatamentc mi 
fon’oppofto . La fede in me per man- 
canza delle buone opre fu morta—.. 
Ispirazioni di Dio hò allontanato,e 
quelle, che erano contrarie alla mia 
fallite, di buona voglia hò riceuuto. 
Le fatiche corporali promouenti alla 
fallite dcU’anima mia hò fchifito. No 
contento dell’antichi, c foliti peccati, 
ho ritrouato nuoui, &: infoliri & hò 
confumato con l’opre . La prima , e_> 
la feconda , e più , e fpcfTe volte fon 
ritornato al vomito .Non fi ritroua- 
no frellcraggini , delle quali non fotti 
macchiato , ò con la mente, ò con l’o- 
pre . E quanto più mi affretto al fine 
della vita , tanto più m’inuolgo no’ 
peccati . 

3 Ecco , ò buon Giefu, qualmc- 
fe hò fpefo il tempo da’ giorni della—, 
mia origine : Ecco in cnc hò conlu- 
mato il mio ttudio , in che hò fatica- 
to, con chi hò contratto amicizia-», 
chi hò amato , à chi hò vbbidito , Se 
à chi, hauendo te difi>rczzaro,hò fcr- 
uito . Non hò, che dire , che rifpon- 

dcrc. 
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prefenza. Ma tu , ò Signore Gicfu 
Crillo, dalla cui mifcricordia dipende 
la fperanza, c la mia fallite , c che mi- 
fcricordiofamente hai dato à me mi- 
fero, & indegno, il tempo di viucrc; il 
tempo di pentirmi, ed cmendarmijde- 
gnati di concedermi . Impcroche tu 
lei mio Creatore : Ma io norLj 
poflb non elTere tua Crcatura:Sia fat- 
ta nulladimeno di melatila volontà, 
che folo puoi perdonare , c gitiflifi- 
carc. 

CAP. VI. 


CHE DIVOI SI CONOSCE LÀ f 
TF\0VFJ^4 MISERALA Mjt- 
HIFEST^USI TEI{ L*A SOL^t 
MlSERJCOKpiji DI 
DIO. 

1 Creatore, e mio Riformato- 
vi/ re. Signore Gicfu Crifto , il 
quale non yuoi,che alcuno perifca_>, 
nè ti rallegri della perdita dclfanime, 
afcolta me Icclleratisfimo peccatore. 
Nel fine della mia vita fon pollo, pie- 
no di vi zi; » c peccati, non pochfima 
innumcrabili , non piccoli, ma gran- 
di, firn i:Il mio Cuore c flagellato dal- 
la cofciejuu : Il Mondo fallace , nel 
quale dorico , m^nca ; Il Corpo mi- 
na ccia rouina : La Vira èbrcucrll Fi- 
ne duino: L 'Edito orribile: La Morte 
in ogni luogo mi alpett^ : Il Dianolo 
m’iniìdia : Il Ttnjpo pafia : 11 tuo 
Qiudifip liauuiciiia.Tt|, c tutte Fal- 
ere cofif liòptotiCca{p. centro di me, 
•'.ni 


perche non hò falciata colpa dà com- 
mettere , anzi te , che m’inuitaui alti* 
vita , ho fuggirò , e Finimicò, che mi 
perfegu itaua alla morte, hò onorato. 

: Mi tormenta la mia cofcicnza, 

mi fpauenta la futura dinazione , che 
hò meritato , c che perle mie azioni 
non potrò sfuggire . Se mi confiderò, 
fono di orrore 4 me fieflo inrollera’-* 
bile : fe non mi guardo, mi c ineuita- 
bilc la morte . Fuggire non poflb,có- 
parirc non ardifeo ; perche ho tanti 
accufarori, quanti peccati: Tu fei 
grullo mio accufàrore , tu fei veritie- 
ro rcftimpnio delle mie azioni, tu fei 
giu fio mio Giudice, I tuoi Congiudi 
ci mi acculano, i tuoi , e miei nemici, 
con quali hò contratto amicizia,fono 
mici importuni accufatori : NelTuno 
per me parla , òardifee parlarc;quel- 
li , che mi porriano giouarc, ignomi- 
niofamente ho da me difeoftato , Si i 
miei impugni tori ho ricquuto nel 
mio feno . Àdcflò giaccio folo butta- 
to à terra , deftitnto di ogni aiuto , c 
da ogn’vno c»nfufo, c burlato. 

t Di prolfimoc il giorno tuo, e 
del tremendo Giudici» .nel quale fi 
dibatteranno tutte le mie azioni per 
infino a! minimo penderò : farà m.i- 
nifèita la mia igno 1 iriia , e fi vedrà (a 
mia vergogna , perche fono flato Ar- 
bore Iterile , & infnJttuofo . Arderò 
buttato nel fuoco eterno; e da qu iii^ 
con i quali ufi fono accompagnato, 
fa,rò bruciato, 1 quali , data la fon te n,- 
za dcli’etei na lannazionc , mi ra;n- 
ranno , e fenza intcruaJlo , c fenza fi- 
ne crudelmente fomminiltreranno i 
tormenti , da* quali in eterno nò cc(- 
^criiqnq, nè farà a me più palcfc flra- 
. i L z da 
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da alcuna di mifericordia . 

^ Niente à me ora foprauanzìLo, 
fc non la tua foprabbondante miSèri- 
cordia : In quella e per quella re- 
spiro , perche tu fei benigno, e milè- 
ncordiofo, nè vuoi la morte del pec- 
catore. Si; ricordeuole , clic tu lei 
mio Creatore , Se io tua creatura , nè 
perdere l’opra tua per i miei peccati. 
Tu lèi mio Redentore, e Saiuatorc. 
Salita dunque me neccatoreper la tua 
grazia , che puoi dannare per grulli- 
zia ; Si) mifcricordiolò verfo il mi fe- 
ro; Concedi al penitente il perdono, 
c non voler prolcrire la feotenza fe- 
condo i mici demeriti . Ma fi come la 
tua mifericordia hàpreuenuto il prf- 
cipio della mia vita , così racchiuda il 
fi, - ,.- della medefima , e meco ftia per- 
petuamenre. 

CAP. VII. 

LjÌMFHTJZIO'HE TEI{ OTTE- 
r E{ÌLI\E IL T>EI\pO'KO. 

i MifericordiofojC compaffìo- 

V_y ncuole Iddio. Chi haurumi- 
fericordia di me , chi mi aiuterà, ó mi 
potrà confolare, fc non la larghezza 
della tua carità, l'altezza della tu.; po- 
tenza , la lunghezza de’ meriti della 
tua pa filone ? Imperoche mentre có- 
fìdero le cole peniate, c riuolgo nella 
mente le cofecommcflc , con iit .pi- 
dirmifi il cuore, vengo meno. Si v .. li- 
ra in me l’animo , che fi connette in_> 
'iftuporc, e per lo dolore iluicnejPcr • 
che con la velie dell’Innocenza, della 
quale era velièro dalla tua grnzia_>> 
dell'intuito ributtata , con la volley 

dell’ iniquità , di (prezzata da’ buoni, 

1 


andato- 
mi fono ve rgognofa mente coperto 
dalla pianta de’ piedi fino alla fom- 
mità del cajHj , con èjtielfa , cflendo io 
prima bello, mi fono diffcrmato, per- 
che era à te limile, e mi fono refo à te 
dilfimilc . Sono in terra caduto , c vi 
fono rimailo abbattuto , e non po fTo 
alzarmi , nè riguardare all' in sii . lo 
fono il villico deir iniquità apprefiò 
di te in mille modi diffamato , perche 
hò di‘'fipato i beni della natura, e del- 
la grazia , c della fortunaiSono polle- 
rò , c nudo, viuédo iniquamentc.Quì 
perifeo della fame , e putisco poucrrà. 

-2 Mi alzo dunque, e vengo alla 
tua mifericordia , c dico con cuore_> 
l.igrimante , e penitente ; Padre delle 
ruifericordic , e Dio di ogni confola- 
zionc: Hó peccato ne! Ciclo.e dinan- 
zi à tc , t come prodigo hò fpefo la-» 
follanza della natura , della grazia , c 
della fortuna , col vi nero iniquamen- 
te. No fono degno di chiamarmi tuo 
figliuolo , fammi, come vno de’ tuoi 
mcrccnnai i;; Mi riccua la tua milcrt- 
cordia al bacio: Dà à me il Vitello in- 
granato , cioè la tua grazia , con fu* 
quale s'ingrafci l’anima miarDà à nie 
fc lagrime , che piacciono à Te , c che 
hanno à re libera l’énflata , e da mol- 
ta tempo , che non coinparuero negli 
occhi miti . Non ti fcordarc di me_>, 
nè i iuolgcre dame la tua faccia. Il- 
lumina li mici occhi , edimoftra à me 
la tua fàccia . Vieni à tue, perche lun- 
gamente mi ano ritirato dji te . Info- 
gnami di venire à re . A tc certamen- 
te non pollo venire, fe tu non mi 1 in~ 
fegni , perche tu lei la Via. Allontana 
da me ogni errore , perche tu fei I&-» 
Verità. Liberami dalla morte fubita- 

nia, 



nia , ed eterna , perche tu fei la Vita. 

$ Tu , che lei mifcricordiofo,non 
permettere , che io Zìa fconòlciuto 
dalla tua mifericordia . E tu , che_> 
afpctti il peccatore à penitenza» beni- 
gnamente riccui chi ritorna à te. Vó- 
ga fopra di me Ja tua mifericordià_>, 
perdonami per la tua clemenza, ac- 
cioche non Tenta in perpetuò la tua_> 
vendetta . Non ri dimoitrarc à m(LJ 
duro, tu, che mi hai redento có prez- 
zo incftimabhc . Afcolra me, che gri- 
do , Se apri la porta à chi batte . Non 
rigettar via la tua creatura, che mife- 
ricordiofamentc hai creata . Se per 
mia maliziami fono difeofiato da te, 
fi, che lama benignità mi richiami ù 
te , accioche confcguifca il doloro 
delia penitenza dalla tua mifericor- 
dia , che per il battemmo mi hai cle- 
mentemente conteno ; affinché qui- 
do verrà il fine «Iella mia vira , tu fi; à 
me pio Giudice , e fauorcuolc Difen- 
fore , accioche chi fu feruo difiirilo 
in quello Mondo , nella tua beatitu- 
dine, e felicità perpetua canti le inef- 
fàbili tue Iodi , e guardandoti di fàc- 
cia , à fàccia , Terna à te vtilmenrc , ri 
iodi, onori, e glorifichi per infiniti 
lecoli de’ fccoli .Amen. 

i , 

BREVE DOTTRINA 

Ter le contemplazioni fopra la con- 
ur. fjone A Dio del l\eligicfo,vve'0 
di altro peccatore.Diuìfa periodi h 
ci Me fi dell' anno fpirituali\ che 
* - producono dodici fatti d.llo Spi- 
rito Santo. 

P Arlcrò à te, ò bcm'gnrffìmo Si- 
' gnorcGiefuChriftojbcfichcfia 
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poluerCjC cenere, non degno di alcu- 
na grazia , ma degno di ogni iniferia, 
cosi douendofi a’ peccati miei . Ma_» 
che ? nd'a tua mifericordia hòpoffo, 
e pongo la mia fperanza , e la fiducia 
mia , perche mi nai creato con la fòla 
tua pietà , e mi hai redento col tuo 
pi cziofo Sangue , accioche arriuaffi 
alla tua ineffàbile Gloria . Tu , ò clc- 
racntiflìmo Signor Giefu Criflo- hai 
flarnito all’hitomo il corfbdella vita' 
prefenre per l’anno fpirirualc , cho 
contiene dodici Mefi , accioche fe fi 
goucrnaflc felicemcfe fecondo i tuoi 
comadi, riportaffe dipoi dodici frur- 
ti dello Spirito per quelli Mefi , per 
accreTcimerito della ina fàluazione . n 
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l t TL primo Mefe e l’amara compùP 
J. Zione peri peccati, la quale!»* 
chiameremo lanuario, perche la con» 
frizione è la lamia , cioè la Porta, per 
la quale fi entra alla fanità della Vita. 

| E ficome è Gennaro di due fronti, fe 
* fi confiderà, come fine dell’anno pafi. 

5 fato , e principio del filturo , così Ia_> 

‘ vera contrizióne è di due fronti, per- 
che deuc piangere le fcelleraggini 
^ paffete, e proporre di non commette- 
re altre da piangere nclPa.uuenire. Et 
allora cffcndo tale , deue,produrrc il 
J! primo frutto dello Spirito , qual’èla 
Carità : Perche la contrizione non^ 

faria 
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faria accetta à re , nè anche faria par- 
te della vera penitenza , fe non fi for- 
mai!}: ^alla vera cariti : Perche fenza 
la <S*i|irà niente giona ; Anzi benché 
ifj*rt0. i rifplenda di ogni grazia , noi - 
ladimeno lenza la carità abituale non 
bà il merito, nc il premio. 

• z O mificricordiofilfimoSigpore 
Gicfu Criffp , che farò io fccllcratif- 
fimo peccatore , il quale benché hab- 
bia commcffo infiniti, ed enormi pec- 
cati, & in quelli luuc/fi perfcucrato 
lunghi/fimo tempo , nientedimeno 
non fono ancora entrato perfettamé- 
te in queffo Mefc di Gennaro , cioè, 
ajla vera contrizione 4 o’ mici peccati 
no» fono ancona peruenutp : Inclina, 
ò Signore Gicfu Crifto , à me l’orcc- 
chic della tua pietà , e tu , che fini i 
contriti diedre , f*na le contrizioni 
del mio cuore, acciochc ripenfi dina - 
zi à te tutti ag a imi e U ’ am a r c z - 

za dell’anima mia. Perfeziona in me 
l’opera tua, acciughe pianga il mio 
poco dolore , prima , che vada alla-, 
terra tcnebrofà , c coperta da caligine 
di morte ts e di là produca il frutto^ 
<^ r èia,Cari?à • Erutta certamente dì 
eooro ,-c dj oneftà, coi quale, iiottic- 
neql frutto, della Gloria fempitcrna, 
che gi am ai marci fcCj nè fi diminuifee, 
ma Tempre fi prepara à,quclli , i quali 
veramente amano re , o Signore Gic n 
Iti CrifiotA te.fi* la gloria, i) te l'ono- 
re pei infiniti fievoli de’ lccoji. Arnea. 
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LA CO'HTEMTLAZIOVJDLL 
SLCO\DO MESE STl- 
H1TFALE. 


L 


'Abbondanza delle lagrime.?» 
che fi manda fuori per ipcc- 
cati,o benigniffimo Signore Giefu 
Criffo , fi può dire Febraro, il quale 
è Mefc acquofo,c piouofò , nel di cui 
principio il Sole è in Aquario . Onde 
ficomc nell’anno vfualc dopo Gen- 
naro leguita Febraro, così dopo l’a- 
mara compunzione del cuore , cho 
ficguc per i peccati commcffi, dcuo 
fèguirc l’abbondanza delle lagrime^. 
Quando certamente, ò Signore Gic T 
fu Grillo, l’anima diligentemente ri- 
pentì quelle cofc, che hà miferabil- 
mcnte commcffo , da quella diligente 
conliderazione s’inalza nel fuo Emifi- 
ferp vn certo vapore di vergogna , il 
quale fi condenza in certa nube di 
confufione, la quale dipoi dalla vio- 
lenza del dolore fi rifoluc in pioggia 
di lagrime. Et allora tu , ò clemcntif- 
fimo Signore Gicfu Criffo, il quale_> 
fei Sole di Giuftizia , tei in Aquario. 
Impcrochc dai à tale peccatore la bc- 
uand* nelle lacrime, in mifura, cioè, 
chela mente ìli quello col pentirli 
fparga tante lagrime della fua com- 
punzione, per quante colpe prima-* 
c*ffò. Le lagrime certamente , ò Si- 
gnore, l.fuano la macchia interna, la- 
dano la colpa, confpìano l’anima,for- 
tificano i fienfi, placano la tua offe fi.i_». 
Imperoche ciò,chc macchiò la colpa» 
affatto netta fii lagrima-*. 

2 (> vmilc lagrima, tuo è - il Rp- 

gnp } tua c Impotenza . Eijtrj innanzi 

la 
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la presenza de! Giudice, tutto foche fto, dopo Gennaro, e Fcbraro, fegu iti 


dimandi, ottieni, all’accufatori nemi 
ci imponi filenzio . Anzi quello, ch’è 
più fòrte , vinci i’inuincibile , e leghi 
J’Onnij>otcntc.Doue certamente ab 
bondi , non fi auuicinano li penficri 
fporchi. Da limile abbódaza di lacri- 
me procede il fecondo frutto dello 
fpirfto, cioè l’allegrrzza , PerchtJ 
J’huomo penitente , che piange peri 
fuoi peccati inficme fi duole, perche 
peccò , e gode , perche confuta à sé 
perdonata l'iniquità, per la benignità 
diuj na. Quefto frutto c propriairn nfe 
di quel Icimo, ch'è piantato preffo la 
corrente dell’acque, c vicino il fiume 
delle lagrime, che darà nel fuo tempo 
il fuo frutto. E frutto certamente^, 
perche c allegrezza fpiritJale , c fi dà 
nel fuo tempo, cioè nel t mpo dello 
lagrime. Ijnpc: oche dopo il pianto, 
anzi inficine col pianto ii fpande il 
contento, c ^allegrezza. 

$ O mifericordiofittimo Signore 
Giefu Crifto, dal mio cuore fà fcatu- 
rirc il fonte delle lagrimc,bagna il let- 
to del mio cuore. Fa, che pieno di la- 
grime pianga nella notte di quefto 
Mondo caliginofo, e le mie lagrime li 
difendano nelle mie guancic ; fian le 
lagrimemic il mio pane cotidianodi 
giorno, c di notte, accioche confe- 
guifcail flutto del vero contento, 
che ncfTuno pofTa togliere da me, 
ma efTo goda in eterno. Amen. 

COVJEMTLMZJOVE DEL 
TEJ\ZO MESE STIÌ\1TVALE. 

1 Qrcomc nell’anno vfuale,ò cle- 
»J métiffimo Signore Giefu Cri- 


Marzo , nel quale fi aprono i pori, 
afcendono.e diicendono gli vn ori, il 
fupcrfiuo fi tronca dalle viti , e dagli 
altri arbori. Così nell’anno fpir v i*.- 
le, dopo la contrizione , c pianto.de- 
ue feguire l’aperta confezione della 
bocca, per la quale fi aprono le labi a 
alla rcuelazionc de’ feueti, e fi tron- 
canolecòfc fipc-rttue p« r la fagra- 
me ntalc atTo’uzione . imperocne £ 
chi vmilmenre'fi confcffa , tu perdo - 
ni il peccato, &: il Demonio perde il 
principato , che hà efertiuto nel 
cuore de) peccatore . La confezione 
in vero è ornamento dell’anima , che 
purga , c rende giufto il peccatore^. 
La confò filone Tana , la confò ffione_j 
giu/b’fica , la confò filone dà il perdol 
no del pcccaro . Ogni fpcranza con- 
fifte nella confòfiìone , nella con fèf- 
fione è il luogo della mifericordia_-. 

2 O Signore Giefu Crifto, ora è 
tempo della tua d iu i ha *ra zia-, o r a_» 
la pienezza del tempo, ora é piena 
la tua Regia , ò Signore , di dolcez- 
za , c di mifcricordj’a , perche fui al 
reo , che riucla qtiel , che hà fatto, 
fi crede , nè fi producono teflimoni; 
contro cftò j ne altro , il tpiaTédfeàL» 
contro dilui, s’intende , e mòfitrO 
chiaramente fi manifeftano i cfèliro 
per etto comme/fi , non fi condanna, 
ma fubito fi aflolue , e gli fi promette 
fa gloria eterna ( fe vorrà /fare a’ co- 
mandi della Chiefu ) e li coft'ituifccj» 
tuo amico. 

$ O felice vmifrà de’ penitenti, 
defiderata fperanza di coloro , che fi 
confettano .quanto potenre fei ap- 
p re flòrOnn ipo tehte ? quanto fàcil- 
mente 
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mente vinci l' Inuincibile , quanto ? 
prefio conucrti il tremendo Giudice ^ 
in Padre pijffimo? Impcroche da-, - 
quefio nafee , e fi produce il terzo ; 
frutto dello fpirito , cioè la Paco» jj 
perche, quatiiq; per la contrizione, e v 
pianto il peccatore fi riconcilia con li 
jDio , e foco faccia pace, nulladimeno ^ 
ancora non hi la pace con la Chiefa; ( 
ma nel miflico terzo Mefe , il quale a 
e aperta confcfiìone de’ peccati, fi ri- j 
concilia alla Chiefa, e perfettamente ’ 
fi pacifica con ella per mezzo della— ^ J 
confeflìone . Degnati aiutarmi , ò ( 
dolciffimo Signore Gicfiu Crifio , & { 
aprire il mio cuore , e la mia lingua—, ^ 
alla confezione pura , vera A' intera, 
acciofhe pofla riconciliarmi con te.», 
e riceuere il frutto della Pace per infi- 
alici lècoli de’ fccoli . Amen. 


ol n > , 


' LJl C0VJ'EMTLJ7.Ì0'HV. DEL 
QyjlIQ'O MESE STIÙJ- 

tvjìle. 

i k Prile, ò Signore Gicfu Cri- 
fio , quafi Upe -ilis , perche 
in elio ogni cofa fi apre , e tutte Ter- \ 
be,e fiori dallaTcrra , c dagli Alberi j 
cleono fuora . Allora certamente è il ’j 
^ole nel Tcro,a!Iora è la Terra aper- , 
ta aH’agricoltura , & alla feminazio- 
ne . Cosi ancora deue eflère,ò Signo- 
re Gicfu Crifio, nelThuomo,il quale 
clefidera piacere à tc , e condurre la_> j 
Tua anima alla tua gloria fempitérna. ) 
Peroche dopo il lamento della ve- , 
ra penitenza ciafeun deue con pura-, , 
intenzione di cuore feminare la terra 
del fuo cuore, cócependo buoni prò- I 


volgari^ato. 

politi , & hauendo buona , e perfetta 
intenzione;e fàcédoli poi gcrmoglii- 

2 re nelle buone opere , e produrre fo- 
glie verdi, c fiori per l’onefia con- 

jr uerfazione, ed edificazione degli csé- 
pij . Cosi certamente fi prona lape- 
p nitenza , che fia fiata vera , e con ca- 
^ rità ; perche !a carie.) giamai è oziofe. 

3 2 Q » efio è il facrificio ò Signo- 
a- re Gicfu Crifio , che fopra turt’ i fa- 

crificij cerchi , & ami , acciochc per 
Jg 1, l’opre della mifericordia , c giufbzia 
^ in ogni luogo fi Iodi il tuo nome , c fi 
p affermi , e fi approui, che tu verame- 
■y tc fij Iddio de’ lerui tuoi . Non dalle 
3 foglie in vero , e fiori fi conofce il 
buon Albero , ma dal frutto , perche 
l’opre non vere fon quelle, che di- 
fccrnono i figliuoli ruoi,ò Signore, 
da i figliuoli della diffidenza, c fenon 
farà alcuno il frutto dell’opra buona 
far.} troncate, c pollo nel fuoco eter- 
no. Perciò Tempre fi deue oprare^» 
perche nc l’opra , cioè il tempo di 
oprare, nè la ragione di feufarfi , né il 
fapér perorare, nè la feiez a di diféde- 
re Tarano ncH’Infcrno, nè anche hau- 
ranno poffenza dopo la morte , ma_» 
fidamente prima ui effe . Deue dun- 
que ogn’vno oprare, métre viuc, per- 
che verrà la norte,cioé la Mortc,qu.T- 
do neffiino potrà oprare . Il tempo 
certamente di feminare è adeflo,ò Si- 
gnore , acciochc nel futuro pofla_» 
quello raccogliere. 

^ ’Ma,ò Signori Giefu Crifio, 
in quelle opre è qeccfferio il quarto 
frutto dello Ipirico, cioè , la Patien- 
za , perche (ìcomc il Lauoratore del- 
la Terra non fubiro, che haurà fcmi- 
nato , raccoglie i frutti della terra-,, 

nu 
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ina con pazienza afpetta; Così ii La- 
Uoratorc della terra fpiritualc, quan- 
do hauti feminato l’opre buone, e gli 
efempij , non raccoglie Albico il frut- 
to dcfideraio ; anzi le itialcdicenze_> 
di molti : Perche quelli , che Voglio- 
no piamente viuere in te , ò Signore, 
patifeono perfecuzioni . Perciò la_* 
pazienza c ad etti fruttuofa nel pre- 
fente , c riceueranno il frutto eterno 
della tua gloria , fe hauranno perfèt- 
tamente la pazienza , che hai coman- 
data . ' •• 

4 O Clemenriffimo Signore Gic- 
fu Critto,io milerabiliffimo peccato- 
re parcamente hò feminato le buone 
òpre, e gli efempij . Perciò dubito, 
enc raccoglierò pochifrutti nel fùtu- 
ro,fe non fi degnerà la tua mifericor- 
dia aiutarmi , e fupplire i miei man- 
camenti ; cosi fpero, e confido.Con- 
cedimi dunque la grazia di perietta- 
mente oprare, e la pazienza cofrante, 
acciochericeua ( hauendomi tu mi- 
fcr-icordia , e concedendomela tu ) il 
fanto frutto della Gloria fempiterna. 

Amen. - ! 


ni 
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v lJl CO'KTEMTLAZIO'HE DEL 
QVlì{TO MESE ST1HI- Y 
TV ALE. 

j yT -Aggio - , ò Signore Giefu 
i JV1 Griffe» , ordinando tu» -è 
Mele di allegrezza , c di amori , nel 
quale glivccelli grandemente godo- 
no, cantano c garrifeono, ed c allora 
il Sole in Gemini ; perche per la tem^ 
perie dell’aria ,& amenità dclttanpo 
germoglia l'allegrezza negli huomi- 


grazie 


Così ancora , ò Signore Giefii 
Critto , fi ritroua vn Maggio fpiri- 
tualc ; perche dopo i Mefi f pi rituali, 
i quali appartengono alla punizione 
dclli peccatori , & alla feminazionc_* 
delle virtù, ne* quali l’anima s'inal- 
za, c fi feconda, feguira Maggio, cioè 
l’allegrezza della mente , fazione.» 
delle grazie , l’efìbizione della lodo, 
acciochc fi sfrigga il vizio dciringra-*- 
rirudine.Dcue' dunque in quefro Mc- 
fc di contento germogliare la giò’co- 
dità,acciocho Ha nel cuore l’allegrez- 
za , c nella bocca il rendimento di 
c la voce di lodo . 

Tu, ò Signore Giefu Crifro, sé- 
pre deui cflcre lodato, ò accarezzi 
nelle profperiti,ò cattighi nclPauuer- 
firà . Jmperochc deui cfTer lodato 
dalle buone opre, continue orazioni, 
e fanti penfieri . Niente certamente..» 
rapprefenta tanto lottato della ccfe- 
tte abitazione, quanto ^allegrezza di 
quei , che fi rallegrano in te. Dunque 
chi, òSignore, defidera giungere.» 
alla tua compagnia , fttidia con a flirtò 
lodarti , & amarti. Non delie ancori 
effer tardo , c pigro nel rendere àtei 
ò Signore , le gr.izie,Tna dooe aiiiicz^ 
zarfì à ringraziarti per ria'fctinó do’ 
doni tuoi , acciochc cosi 'rìtffiino tuo 
dono retti defraudato del diurno rc-^ 
dimento di grazie . Si dcuono certa* 
mente raccogliere li frammenti * nort 
fidamente maggiori, ma ancorai me- 
diocri , cd i piccoli , che non pc- 
rifeàno ; cioè,' che ancori non’fi de- 
uonó fcordarc i minóri tuoi bene- 
fici). 

? Da qucfti, ò Signóre Gief7i Gra- 
tto dolci/lìmo, fi. produce il-quinto 
A( frutto. 
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frutto, il*qn»l<? òr) a Ipogaoi m irà .Nie* gno,Sl quale immediatamente àMtfft 

le co» rameutes ò Signore, ia quottal» £3 gio fugale* » gli vtnori fi diieccano 
vjfaeRiì fi affittare lungamente sé* & nelle radici, i tieni li tagliano, tutte le 
dello fpirito quel lo» che « cofc fi nurar a nm& il Sole è nel fegno 
^voWO'gagjiardenìcnte rtcfideraL?, S* diCaaciio Così oel Ghigno iffiri» 
£pmc,iV^it^efc?ft.i]nritualev eia vita Pi tu ale dopo la fortezza dell© opera-» 
contenta . QUefioè frutto della boc- O zioni, dopo l’allegrezza de’retidiméti 
ca, che loda, c benedice te, òSigno- di grazie, gli vmori corrocti,enoci- 
fc ; Imperocché tu, ò Signore, muoui fa ui li leccano per la raftrenazione de’ 
quello, il quale offerua fecondo il g» Y moti illeciti, lì iccouooi fieni per i<u# 
tuavoterequellq Mele, dicendogli: >à debiliti delia carne , perche ogni car- 
£xpc^4 Pe&iriHm , & vtrtlitir ageì V ncè fieno . Così l'huorno piùnoa.* 
Tu ih vero».© Signore» nòti inganni i Gjjj procede nella conci) pifeenza della_> 
debitori., che - ti spettano, jicrclicj? 0 carne , ma ritorna indietro } come il 
tutti coloro , che ti afpettano , non li Sole materiale, quando è nel fegno di 

Confòndctaxmo^E fepiù tardialcu- O Cancro, ritorna indietro^Cosi anco- 
ro è afeoleato , non per quello fi de- 3. ra tutte le cofc feminate» ò concepute 
Ho creder* , che da te» ò Signore , lia a** fimaturano, alnimcntcnon fideuc_» 
Icordato. . -..i .•> . I*'. 2 affettare il frutto, fe non il frutto dcl-r 

, 4 mifèricordioififfitfioSi- © la morte, dicendo TApoitolo : Si fe- 

gnor e Gititi C rii lo, in che modopóf* cundum carncm vijb’itis, morieminu 
ip io àiiqui/fimp pescatore , Se à ee_j Imperochc la carne porta dentro 1>- 
ÌOg^ at ò* t^Wu*Wer<Ò haue ce quello nima la guerra ,c quella à tutto po- 

friHfo»'che-nori,hò hanuto l’eleuazior 3. terc fommerge nella fòlla infernale» 
ne della mente , nè il rendimctodellc perche ftiggerifcc vane volótà,aggra- 
grazie,nè pure la rapprefèa fazione uadi follecitudini, fuggerifee cootu- 

delia lode» m»hò hauuto l’ingradtu- O melie; c precipitala allodio, e pronta 
d|0C , coi cómptftece deliberatamente C** ad ogni male; Perciò fi deue mortifi- 
co Iti, peccati j Soccorrimi , ÒSigno- tfcl care,e domare, 
cc, con la tua mifericordù , la q.uale_» Jp \ Et allora produce Phuomojl 
fanccllii miei peccati , e prouochi il *». fello frutto dello fpirito, il quale è la 
mio cuore ai rendimelo di grazie per «R Bontà, ciocia dolcezza dell'animo. 
r$fètt© delle buone opre, acciochcj Quando certamente fi amareggia Ja__» 
quello, fili e hò qui affettato, lo nitro- O carne, l’anima dolcemente ripofa.Più 
iuiìte piac©do>nel tépo futuro. Amé. © preziofoè quello frutto ; perche non 
^ , ; TO iòlamente è dolce,ma la flefla dolcez- 

za ,\^0'J^TEMTL^tZI0'^E DEL za. E tanta dolcezza, ò Signore Gicfu 
SESTO MESE STl^ITy^ALE.. 3, Cri(lo,reca aH’huomo, che indolcifcc 

tutto il Mare di quello Mondo. Im- 
.1 olcòflroc» è benigniamo Signore penodie quello frutto fana la propria 
t Gicfu Criilo>ncli»efedi-Gia- © corruzione deli’huomo, pche è ferie - 
«omi> i j,\ to: 


Dell' Innocenti perduta. 


tò: Dulcc anima finitati tcjì ofticium. 
Di più quello frutto fàua Phuorno 
dal fuoco della tabulazione , contri- 
buifce lagrazìacoi correggerei! m pc- 
rocfie . Vcrbum duicr multi f he at 
ami co s. " ‘ 

t O cJemcntifsim© Signore Gic- 
fti Crifto, io fcelleratiffimo peccato- 
re non hò mortificato la mi fera carne 
per la compreffione de’ moti illeciti, 
e cosi non nò toccato gli vmori noei- 
ui, e corrotti nell’anima, ma di più 
cotidianamcnte fio pcrmclTo,che pul- 
lulafTcro: Nc fi £à in me il retrogrado 
corfo de’vizij per la grande mia mali- 
zia , ma più tolto Pace refe intento* e 
i’accumulazionc diedi . Degnati, ò 
mifcricordiofifììmo Signore Giefu 
Crifto, riguardarmi coll’occhio della 
pietà, e della tua mifericordia , accio- 
che nó facci à me fecondo i miei pec- 
cati , ma degnati clementemente per- 
donarmi cól rimetterli . Concedimi 
fa grazia, accioche col mortificare la 
carne, e col foggiogarla alPsKiimafri- 
ceua il frutto delfini me afa tua bcati- 


tud 


ne per infiniti tocoli dc’iecoli. 
Amen. 


tjl COUTEMTL^fZIO'Ht DEL 
SETTIMO MESE ST 1 FJ- 


• • TVJLE* 

t < ili y. j •> i.v. v , : ... lt 

1 Rettore , e- Difpenfdtore di 
tutte le cofc,ò Signore Gie- 
{tt Grilto, Luglioè Mefc caldilfimo, 
tanto per il Sole, quanto per il fegno 
cal didimo del Leone , ad quale allo- 



ra entra il Sole, & ancora pér la Stella 
caldilfima qual’è la Canicola , che aft 
-lora nafte. Cosi nel Luglio fpiritualc^ 
dopo, che fono piante h ctìljfirpforiè 
feminarefe virtù, dopo Péfibizjióniìj) 
della lode, e macerazione della carni 
fotto la Stella caldilfima della carità 
più calda, che fi a la canicola, e più 
fòrte, che fia ri Leone, perche è torte 
come l’amore della morte , fùeg[fa_V 
l’ardore delParaorc , per il qualeJ* 
Phuorno fi purifica, s'inalza, fi tras- 
forma , e futficientemcnte fi difponc 
à riceuerc la foauiti dc’cckfli abbel- 
limenti. Quanto dolce , c foauc lei, o 
Carità, la quale alleggerirci i fianchi, 
fortifichi i debili, rallegri i mcfti, e fai 
fòaue il giogo, c leggiero il pelò del- 
la vita humana . Ella fenza inganno 
addolcitoci sà pazientemente adirar- 
li, &: vmilmente fdegnarfi . E fi come 
fenza la via nefiuno può giungcfo 
dotie và, così lenza quèfta ftclla^dclla 
carità Phuorno non può rettamento 
caminarc, ma errare. ■ UJ 

i Da qucfto, Signóre , fi produ- 
ce il fettimo frutto, ch’è la benignità 1 , 
e la larghezza di donare. Quando cer- 
tamente l’anima così brucia dd fuoco 
di amóre , ‘allora é ‘fi tgbi firma à prcù 
gare’’. Allora' dà ancora sVf à fi 4 ;' per 
mezzo*! i'vna ver^vnionKpilr fa fòg- 
ge zio ne della CarnC à W frclTo ; & al 
profìfmó, perla compa filone. Tu , d 
Signóre, darai la benignità, e fa noftra 
terra'dàràil Tuo frurtò.Ma qùèftà be- 
nignità» òSigrfòre, é'vfrriVmire, pfr- 
cenale ,'tnnqirpla, còrifolaZionc ri-i 
piena- ài tutti dotìi, che inulta alla fui 
femiliariri di dolce dffeorfo, e mode- 
rati coftumt. ' • 1 ' 

Ma ,0 


Digitized by Google 


L Idiota 'volgarizzato. 


, 3 O bcnignr/fiffio Signore Giefu 
Crifto» non può il cuor mio produr- 
re quello frutto della benigniti, per- 
che non hò viuuto forto la ftella cal- 
di ifrma della Cariti, ma Torto la ftel- 
la freddiffima dell’odio, e dc’rancori, 
c di altri diuerlì vizij : onde ricorro 
alia tua mil'ericordia, ò Signore Gie- 
fu Crifto , col dimandare vmilmentc 
il perdono de* mici peccati , accioche 
ti degni mifericordiofamente perdo- 
narmi, affinché col viucre fattola-* 
ftella delia vera cariti , confcguifca_» 
in eterno il frutto della tua benigniti. 

Amen. 

Ljt CO'HJEMVLjìZIO'HE del- 
L'OTTjìVO MESE SP/- 
BJTFjìLE. 

i Oucrnatore de’ tempi lei , ò 
VjT SigaoreGiefu Crifto, che co- 
me tijjiace,gli ordinile difponi,e Tono 
obbligati cui ad vbbidirti.Nci mefedi 
Agolìo,òSignore,fi raccolgono i frut- 
ti, e nel Granaio fi ripongono. Allo- 
ra certamente il Sole c nel fegno di 
Vergine, perche fi come la Vergine fi 
vede ftcrile,ed infeconda , perche c 

J >riua de Tuoi frutti; lì fi come Agoflo 
éguita immediatamente i Luglio, 
cosi neH’anno fpiritualc, dopo la gri- 
de infiammazione della mente, fegui- 
ta la perfezione dcU’vmilrà , per la-, 
quale fi raccolgono i meriti, e li ripó-? 
gono , e fi nafeondono à gli Auucr- 
i'arij, e perciò ottimamente fi cuftp- 
difeono; perche defidera efTcre ruba- 
to chi porta publicamcnte il tefaro 
nella flrada . flenrhc certamente la-» 



carità apra gli occhi della mente ri- 
fpetto à te , ò Signore, ri/petto anco- 
ra alpro/finao, c rifuetto a 'propri; 
mancamenti : li chiude però rifpetto 
al profitta, c vira» propria . Ondo 
dopo la grande infiammazione delia 
mcntc,ò Signore Giefu Crifto, è nel- 
l’anima dei vero Giulio il fegno della 
Vergine; allora certamente l’anima 
fi vede à sè Iterile , Se infeconda , e 
fpogliata delli frutti delle buono 
opre, come la Vergine. E benché 
cosi apparifea à se nella tua prefenza, 
nullaaimeno, ò Signore , è augufta , 
& è neU’Augofto , cioè nell’accrefci- 
raento* perche è fcritto ; Deus fuptr- 
bis refìfiit , humilibus antan dat gra- 
ti am. 

x Et allora , ò Signore, nafee , e 
fi produce l’ottano frutto dello fpiri- 
to, il quale li chiama Manfuetudine. 
E certamente , ò Signore Giefu Cri- 
fto , non vi è cofa più manfnera , nè 
più fruttuofa deli’vmiJt'à. Iroperoche 
l’anima vmile s’impiccolifce nella-» 
propria riputazione , c nientedimeno 
il frutto di cflò c il principio della-» 
dolcezza , perche lenza J’vm/ltà nef- 
funa cola fpirituale édolce;anzi tut- 
to fi difìònae:Perche, chi fenza vmil- 
tà ricerca le virtù , quali Giumento 
porta paglia . II Manfucto dunque, ò 
Signore , nè irrita il male, nè è irrita- 
to dal male , nc contro di eflo pretta- 
lc la caufà del peccato , nè contro di 
altro tal volta c cagione di peccato, 
ma più tofto c contento patire l’in- 
giuria, che farla. 

$ O amatiffimo Signore Giefu 
Crifto , io fedi erari ffi ino peccatore.» 
fono fteriie , Se infecondo , c priuo 

ddli ' 
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ddli frutti buoni, ma fono fecondo ^ rifpcttò alli doni dell'Eterna PatriaJ» 
nel commettere i vizi), e peccari,non non vi cmifura . Qui il donoéme- 

hauendo in me alcuna raanfuctudi- fcolato col dolore, perche alcuna-» 

ne. Perla mia malizia , ò Signore^», Sar volta il dolce , alcuna volra l’amaro 
fonperuenuto à quefta infertiliti! ; 3 * P rc p a ri a’ peccatori, accioche il te fi 
perche tu clementemente mi hai có- conuertano . Ma ini farà il dono del- 
ccflò più ifpirazioni buone per oprar Cjo la conlòiazione fenza vnione dime- 
bene, delle quali hòriculàto fcruir- Pizia , perche è fcritto : Gaudium,&’ 
mi, ina con effetto hò inclinato al! i hetiti&m obtìnebunt , & fumici àolor y 
mici peccati . Soccorrimi , ò Signore &gcmitus. ì 

Giefu Crifto, per la tua grande mife- z O dolci Almo Signore Giefu 

ricordia , cancella le mie iniquità, e ’jg* Crifto, venga à me la dolce tua mife- 
dà à me 1 a manfuctudine,& il perdo- © ricordia, e l’inenarrabile fraganza del 
no nel prelènte , accioche ti ritroui ^ tuo fàporc , la quale Tempre difecchi 
• maniueto,ebeniuolo in eterno. in me le male concupifccnze , e nel 

Amen. mio cuore produca la vena dcll’ac- 

3* qua, che fàle nella vita eterna. Mi 
LJL CO'HjTEMTL^iZIO'SlE DEL raddolcifca, ò Signore, la dolcezza-» 
MESE STIRJ- non fallace, la dolcezza felice, e ficu- 

TVJLLE. ra , chemi dcui) dall’iniqua difpofi- 

, zione. In vano, Signore, fono anda- 

I Qlcome nel Mefe di Settembre, ò fit. to errando , mentre lontano date_j, 
^ Signore Giefu Crifto, la Ven- anzi contro di te molto hò vaneggia- 
demia è matura, & i grafpi fi colgono 3. to.Soauilfima dunque, ò Signore, è 
nel ceffo, il quale Settembre certa- /Ms la tua dolcezza , c di perfetto fa pére, 
mente feguita immediatamente ad y non a! palato della carne , ma al pala** 
Agoffo ; così nell’anno fpiritualc, ò © to della mente . 

Signore, dopo l’infiammazione, & ^ t Da quello , ò Signore Giefu 
vmiltà della mente , diftilla ncll’ani- Crifto nafee , e fi produce il nono 
ma la foauità della tua ifpirazione_>: frutto dello fpirito, il quale fi chiama 

Imperochc fi miniffra à quello il Vir- a*, fede . Ma quando l’huomo giufto eu- 
ro cclcffc, che rallegra il cuor del- ÌNK fta in quefta vita alcuna fcintilla dcl- 
l’huomo ; s’introduce ncH’officina-» y la cclefte dolcezza, già hà la certezza, 
del fuo Spolo , che liete Voi , douc_j Nel Cielo , donde fpiccanfi le fcintil- 
s’inebria dell’abbondanza della tua-» $$ le della fpirituale dolcezza, la confo- 
Cafa. lui fi dà quella beuanda della ^ lozione è Tempre piena. Imperocho 
Celelfe Patria , che è quali infinita- O la fede c certezza delle cofc inilifibi- 
Onde nel Mele di Settembre il Sole 3 . li . Donde altamente fi pigliala fede 
c mel fegno di Libra , per denotare, ò Jgs in quanto è Virtù Teologale ; 8c al- 
Signore , che tutt’ i tuoi doni fono in y trimcnte qui , doue s’intende per lo 
quella vita indurati , e liucllati.Ma pi frutto delio Spirito Santo . E perciò. 
_ " ' l^l l’anfina 
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l’anima così rallegrata può dire col 
Salmifta : Dedifti Utitiam in cordai 
meo , àfmSuf unenti, vini , & olà 
tui moltiplicati fant: in pace in idip- 
fum dormi am-, & requie fc am. 

■ 4 Ma , ò clementinimo Signore 
Giefu Crifto , io miferabile peccato- 
re con verità non pollo dire le coio 
premefle , perche le mie delegazioni 
furono mondane , e ripolte nelle co- 
ie tranfìtorie , e peccati dine-rii , che 
non fono di alcuna felicità , né di al- 
cuna gloria , nè di alcuna beatitudi- 
ne . Degnati foccorrermi , ò Signore 
Giefu Crifto , col perdonare miferi- 
cordiofaaaente i peccati ; col togliere 
deh 'intuito da me milcro la cocfola- 
ziorte mondana , e col concedermi 
dementeméte i piaceri fpirituaii ; ac- 
ciochc a’ tuoi interminabili piaceri» 
concedendomelo la tua pietà, polfa_> 
arriuare . Amen. 

) ! ' ' 

LA CO'HJEMVLAZIOVJE DEL 
DECIMO MESE STIRJ- 

, , f 

T VALE. 

i a*"* T tobre, ò pi;ffimo Signoro 
V^/Giefi» Chrifto,è Mefe,ii qua- 
le nel luo principio c caido,e nel fine 
fatto aliai freddo , falli fentire ; onde 
nel mezzo di Ottobre il Sole entra-» 



de’ peccati, dopo {'adempimento di- 
uoto de’ tuoi comandi , & il giocon- 
do fapore de’ ditiini mi/feri , imme- 
diatamentefeguita quello Otfobro 
fpirituale, il quale c nel principio 
caldo, enei fine freddo, con la fac- 
cia vnge , e con la coda punge . Nel 
quale, fel’huomo confiderà i peccati, 
che hà commelfo, & i benefici;, che 
hà riceuuto , i premi; douuti a’Santi* 
c le pene depurate , Ar apparecchia té 
a’ peccatori; Quella confìderaziono 
prima fcalda , ìk vnge , confederando 
i benefici; , A' i premi; ; ma feconda- 
riamente agghiaccia , c punge, confe- 
derando i peccati ,& i caftighi. 

i Signore Giefu Crifto, non fo- 
no cola alcuna i miei meriti alla com- 
parazione de’ tuoi doni . Confiderò, 
ò Signore , la tua mifcricordia , & i 
tuoi benefici; , c confiderò quello, 
che hò meritato . Quando damino le 
mie azioni, e le pongo à rincontro 
con i benefici; ccJeJfi ; quando medi- 
to i miei fatti con li ditiini doni, 

3 uando intendo , mi raccordo, e giu- 
ico quel, che fono, quel, che hò 
fatto, i tuoi benefici; fcaldano, & vn- 
gono il cuor mio. Ma l’efTere efclufò, 
o Signore Giesu Crifto, dalla compa- 
gnia de’ buoni per i peccati , e l’elfer 
tenuto lontanodal poflcderc,e gode- 
re quei beni, che fono preparati a’ 
Santi tuoi , mi reca tanto tornicnro, e 
tanto dolore , che ancora fe non foli! 


nelfegno di Scorpione , il quale è fòt tormentato d’alcuna penacftrinfcca, 
verme, che accarezza con la fàccia-», ^ quella fola baftarebbeà cruciarmi, 
e che punge con la coda . Così è , ò Auanza certamente qualunque ror- 

Signorc Giefu Crifto, con la tua mi- mento dell’Inferno , l’eflèr priuo per* 

fericordia nell’Ottobre fpiritualo, 2* i peccati de’ beni , de’ quali haureb- 
perche dopo la degna compunzione © be hauuto poteftà di godere. Ondo 

con- 



conlidcr*mi<* quelle cofe , fi deue_> 
agghiacciare il mio mifcro cuore. _ 
5 E perciò Plutonio giuiloper 
mezzodì quelle Con (ideazioni pro- 
duce il decimo frutto dello fpirito, il 
quale c la modelli», cioè il regolato 
modo di contenerli . Quella co ulce- 
razione ia vero > ò Signore» là Tem- 
pre nc'Jettùe ne’fàtti tenere il modo, 
p giamai eccedere . Quello è il frutto 
florido » Se onorabile, frutto di ono- 
re,, e di oneflà. 

, 4 O clemenrilfimo Signore Gic- 
fu Crifto»io miferabilc peccatore^ 
quella conlideruzionehònauuta nel- 
la memoria, ma col viuere fecondo 
la carne , hò comtneflb molti delitti» 
& à dùierfi piaceri lufingheuoli hò 
dato l’anima mia. Soccorrimi , ò mio 
Saluatore, non perdere in me il prez- 
zo del tuo preziolilfimo fangue, ma_» 
cancella mifericordiofamente i miei 
peccati, conia foprabbondanre tua 
clemenza , colla quale mi conduchi 
alia vita eterna . Amen. 


LA COVJEMVLAZIOVJL DEL- 
L'V^iDEC IMO MESE SVIPJ- 
TFALE. 

7 /'"X Pi/iTìmo Signore Gicfu Cri- 
Ilo, nel Mele di Noucmbre_y 
il Spleenrra nelfegno di Sagittario» 
perche allora mette fuora le facttc_> 
della pioggia , le faettc della neue, e 
le factte de’ grandini, così ancora nel 
Nouembre fpirituale Pilliamo fpiri- 
tualc , e guido, ò Signore , deue cfla- 
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re nel 5*j gittario,ace ioohe fuetti i pec- 
catori . Primo , col promettere dalle 
factte della pioggia la foauirà dclla_» 
tuadiuina mifericordia .Secondo, còl 
ricordarli delie làc-tte della ncnc J«-* 
freddezza della morte vicina. Tento* 
col laciarc dalle factte delle grandini 
il terrore dell’vltima fentenza, accio** 
che coirinrertienirc cosi fucceda aM 
l’Ottobre fpirituale il Nouembre fpi- 
rituaie , per la erudizione della dótn 
trina. Non deue alcuno certamente.» 
eflfer molle , ma rifòluto , forte, e ro- 
bullo per tutte le cote , nè deue alcu- 
no cominciare ad efercitarc oficio 
grande , fc non è apparecchiato ad 
efporre la fua vita mille, e mille volt* 
aa ogni pericolo , & anche alla mor- 
te ; pcroehe i timidi fono rigettati» 
conforme la difpofizione della Leg- 
gcj . 

z Da quella slanciata dunque di 

faettc, ò Signore Gicfu Crifto, h pro- 
duce, e nafee l’vndectmo frutto dello 
fpirito , il quale lì chiama continen * 
za. Imperoche Plutonio giufto,accio- 
che porta meglio faettarc i peccatori, 
delie contenerli , non folamente dalle 
colè illecite , ma ancora da molte al- 
tre , benché lecite. E così prolunga-» 
la vita tanto fpirituale, quanto cor- 
porale, perche chi c allincnre, aggiun- 
gerà vita quieta. Imperoche è quieta, 
ò Signore Giesù Crilto la vita odia-» 
Continenza , la quale non inquieta il 
fofpetto delle Mogli , non follecita-* 
le fpefe delle fcrue, non conturba la 
perucrlità de’ figliuoli , la quale pro- 
duce il fiore della mondezza , parto- 
rite il frutto della purità , e manda 
fuori l’odore della buona confcienza, 

3 O 
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1 O mifericordiofiffimo Signore 
GiefU Crifto, io cmpijffimo peccato- 
re jfono coftretto da tanta freddezza 
di mente , e così feparato dalla tua_> 
vera carità , e del proffimo perla mia 
mera malizia , che hò di/cacciato da 
me medefimo l’iftruzzionc di limilo 
dottrina , e prefontuofaraente hò ri- 
buttato lefaJutari ifpirazioni , cho 
fopra quello frequentemente mi hai 
dato , & hò inclinato l’animo à com- 
metter peccati , e quelli miferabil- 
mente hò condotto all’effetto . E così 
fono fiato , quando il cuore non hò 
deflinato alla continenza ; ma hò ri- 
Jafciato il cuor mifero , & immondo 
all’incontinenza . 

-•4 Aiutami,ò clemcnti/fimo Si- 
gnore Giefu Crifto, coflituiro in tan- 
ta miferia , accioche non così mifera- 
bilmente finifea i mici giorni, ma de- 
gnati mifericordiofamécc perdonar- 
mi , affinché col viuerc continente- 
mente , habbia la carità perfetta con_> 
te , e col proffimo in eterno. Amen. 


L>A CO'KTEMVLaziOl^E DEL 
DUODECIMO MESE STI ~ 
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BJTy^LE. 

. Dolciffimo Signore Giefu Cri- 
' fio, nel Decébre vfuale è il Sol- 
flizio. Allora ccrtamérc il Sole è tanto 
lótano da noi , che nò può più da noi 
allontanar^, Se allora é il Sole nel lé- 
gno diCapricorno.il Capricorno poi 
con le fue corna mira le cofe fupe- 
|jori,co*i il Sole quando è in quella 


parte del Zodiaco,incomfcia ad afceJ 
dcre verfo l’Ariete, Se il Cacro.Que- 
llo auuiene,Signore Giefu Crifto, nel 
Deccmbrc Ipirituale , con la tua mi- 
fericordia, e col tuo aiuto. Impero- 
che dopo la degna compunzione.» 
de’peccatori, dopo il diuoto adempi- 
mento dc’prccetti , & il giocondo af- 
fagiamento dc'diuini mifteri, l’huo- 
mo perfetto così è feparato daJMódo, 
è già morto dalla vita carnale , cho 
più non poffa allontanarli, & allora 
efiftendo nello l])irirualc Capricorno 
fi rincrefce elio di viuere . Faftidiofo 
è ad elio tutto lo che piace in quella 
vita , e co’penfìeri della fua mente, 
intelletto , & affetto figurati nello 
corna del Capricorno» ricerca le cofe 
fu perfori : Defiderando con Paolo 
dilcioglicrfi, cdcflcrccon te nella^ 
gloria , nella quale tutti , e ciafcuno 
hanno vna lidia , & infeparabile vo- 
lontà , libera da ogni male , e ripiena 
di ogni bene , godendo incefTantemé- 
te della giocondità deU’cterne alle- 
grezze, purgata dalle colpe, e dimen- 
ticata delle pene , nientedimeno non 
cosi feordata della fua liberazione, 
che à te, ò Signore , che fei liberato- 
re di ella , fia ingrata. 

2 Conciofiache da quelli l’htio- 
mo giufto , e perfetto mette fuori, e 
produce io duodecimo frutto dello 
fpirito , il quale fi chiama carità . Al- 
lora certamente J’anima, comc-fpofa 
caftiffima,abborrendo il fépararfida 
tc , dal fuo letto defidera i tuoi caftifi- 
fimi abbracciamenti, e co'penficri fi- 
guraci in dette corna, batte alla porta, 
accioche fia introdotta mifericordio- 
famente da te nel rito letto eterno, 

douc 
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dèlie di clTa fi dica;H>r, <jnc ne [c hit 
thornm in delido, babcbtt fruftim in 
tefpedione anima^um fanti arum. 

$ O mifcricordiofiffimo Signore 
Giefu Crifèo, confèfio eflermi allon- 
tanato da tanta perfezione, per la gra- 
do mia ih iqniti ; perche nort mi fon 
/èparato dal Mondo , & i te hòn mi 
fono accoftato, ma hò voluto eon_> 
eflò viuere. Non hò drizzato l’intcl- 
letto , e Paflètro alle colè celeffi, nè 
anche dipoi hò prodotto il‘ frutto 
della continenza . Protettore clemé- 
ti filmo, degnati aiutarmi ; degnati mi- 
fencordioìamonte perdonare a’miei 
peccati .Togli li mifero animo mio 
da quelle colè tranfitorie , c caduche. 
Inalzalo à te , acciochc ti vbbidifea, c 
ti piaccia, intfefTantcmcrtte ri ringra- 
zi; , i tuoi benefici; vmilmente rico- 
nofca . Nel fine per mezzo de’ruoi 
mìfèricordiofi dòrii pcruengà >alla_> 
tua Glòria fempitcrna. Amen. ■ V 


CONTEMPLAZIONE 
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Dell’aiuto s che ft dimanda nel conti- 
- nuo Combattimento frdl'jdni- 

> r - "ma , elaCarne . • 

b IJ'ill 

► ir- . r r>irn0 A P.'“Tè f! ' in 

>n.'~ oir.;<fi r>iTi I* .fi i 

&FI COMliJtTTIMF'HTO DELLE 
r RICCHEZZE , E DELIBA : i 
, . i TOVEBJA . «sui . . 

i/~xNnìpòtente , c mifericordiofo 
Vjr Iddio, 


inclina i’ozecchie della 


remimeli Ia -carnei 

fJStf tua pietà' e della mTferfcofdii \ 
ra thè fragile e rmfero femore » co- 
3-. fiimiro in continue ; c pericrifòftS 
guerre, che parffee cortrimiamcnte^ 
^ gran forzi, e violenza, la quale di 
(j} ncfiiin* 1 maniera ftoflò permcltèfib 
firg g i re , le non ri degn i ai u farm i còri 
Or rii x clemenza . Imperciffchè ifpr- 
ra ndorrtT tu mffCrfeordiófàrnèritrLj 
rantola mia difjirezzi le ricèhezzcj/ 
del Mondoyfapendo, chclericchez^ 
zfe la pungono, la lacerano, e l’affiigd 
gonò , perche l’inducono nelle ten- 
tazióni'^ fa prouoèano i j>cccarc , tì 
pHuano ddM cariti V le tolgono Ja_i>* 
quiete, fono momentanee, c lènza’ 
fatica della mente , e del corpo non fi 
acquiftano , lenza timore non fi pof- 
feggono, fenza dolore non fi per-’ 
dono. : . v 

2 E perciò beati i poucrr di fpf- ! 
rito , perche loro è il Regno de.’Cfe- 
li , perche quelli tali, ne fentono bru- 
ciarfi di dentro per l’auarizia , pèdi 
fuori fi inoltrano offèii per qualfiuo- 
glia contralto , ma m alto s’inalzano 
per il dèfiderro 1 , cd eleggonb eflèrej 
abietti nella tua Cala, ò Signore, più, 
che a bica re ne’ tabernacoli de* pec- 
catori . Ma , ò miferfeordiofiffimo 
Signore Dio mio, li mia mifera car-' 
ne ftimolandolail Mondò labile, co- 
botte contro l’ahima , la natura le re-* 

j pughi; elaconfuetudinelerefcftò, 

acciochc là vincano ;e finperino, e di 
, ella trionfino . impcroche fa mifèra, 
ì & inférma carne aborrifee Iapoucr- > 

, ti , Se abbraccia le ricchezze , perche 
la povertà T é dura , c le ricchezze' 

' foaui, e così con troppo importuniti, 1 
[* c viole modi sforza foggiogare’l’ahi- ! 

1 ma. N' j O 


9 % , r \< \r -L’idiota 

f 3 p Moijdp immondo , quella-* 
^attaglio/da te.procecb, tu muQui la, 
guerra » p prouochi ,la pazza fenfua-i 
btà. tu tuo aiuto ..Ma perche cosi im- 
pegni Ij’^ppa mia con lp tyio momé-, 
tanep ricchezze £cpn le quali peripi 
pu ,e 1(4 tua popaiJvfvWf ? tjM, ccr- 
tampnte moItp,cbÌe prometti^ poche 
nQ'ccndit anzi <p$ì fallace lei » c_>, 
mancante, che quefji quali qui inai*-, 
zi eoa le tuc.ricchezze., nei fine nudi 
gli abbandoni . Niente in tc ha il tup 
amatore, ficnop dolore, pianto, fati- 
ca , e tranaglio , o>rrorc,ejconfu/ione, 
tranfitq , c corruzione-, taaudolcnza, 
& inganno. £ benché comparisci nu- 
tritore de’corp(,pMÌUdimcno fgi car- 
cere deH’anime . O dura guerra, fo r- 
te forzai , gr^uc difficoltà» grande.» 
violènza : che così infelicemente, ù- 
ratcl , 4ih{na,tnia aU’infcrnp. "[ , 

4 , O Signore oonipotcnte jddio, 
il quale il diccili , e fu fatta ogni co->- 
fa , il comandagli , c cteoffi ii tutto, 
tutte, le cofe hai, fiuto, e l'hai cono- 
feiute prima » che fi p(& r P i A tc_> 
f<j>no future I c cofe pa IJàjc ,òp i ùcq Uo 
à t|e fonp preferiti tutta le, cole tante 
pailate , quanto future. quale chia- 
mi le flelie ; e dicono ; qui liimo : il 
quale /ài gli Angeli cuoi fipiriti, & i 
tyoi Mipillri fiamma dj fiapìCO . Alla 
tua vqlontà nulla adatto refifte . A te 
ncjfyni» jvirola è in^ip^hjlfl e A. fftj 
vbhidifcono i VTepti , $ 4 

tc fi genuflette ogni ginocchio idei, 
Ciclo, della Terra,e dell’Inferno. 

, j Vfa con mela tua mifericordia, 
acctpchc in quella grauiffima batta- 
glia non.mi difperi , Tu certamviito 
non fole riccia i peuUenti,ma ancora 


vólghi p) 

tiri à tc i peccatori , Tu Tei pazienti, 
e miiericordiofo, e nouti fài fuperi-r 
re dall’ira , c dalia vendetta perche 
fei foanc , e , mise, & abbondante nel- 
la mi fericordia vcr|o putti quei , che 
t'inuocaop . A te dunque vmilmente 
c.on tutto il cuor* infoco dà ai mio 
fjjjrito la rQbijlle2!za ,c la fptte^za^., 
aocioche vinca il Mondo caduco» * 
domini virilmente alla mjfera carne, 
c folamcnte ami, quelle riechczzc,ch« 
fon fieure da’ Ladri , fc quafc , Ti.ee 
cff&diuflt yn ec fu v 4 n f#r» e te foloTe-, 
foro della Vita -eterna ritrpuj*& et et-, 
j 1 1. inatnen ce amt •>. , wj!* il 

v. .Amen. -, ! , , ;ou 
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DII CQTiTHyTTTO M£Lf C0- 
LA % E DliJL' Am'HEWA, * 
DELLA LVSSV\lA , £ 
DELLA COTiTL - 

3 jon ; 'Mjnvz; 

i T?IN’ ora , ò Signore Dio mio, 
IT patifcograui®nlQ , ecCti^uo 

contrailo. Quando certamente il pri- 
mo diu icto , che jftì fatto all’huomo, 
fù dcll’allinenza de’ cibi, la qualo 
mentre effe offernO» fcHcemcntc mi- 
tennefi. Il mio fpirito continuamcn- 
ro fidifparxe alf’ailinenia » 6 e al dio. 
giuno , accioche così polla piacaro 
( l’ira tua, e da te impetrare il perdono, 
fcampare la pena , eftirparc la fcclle- 
r aggine, ritenere la purità de! Cuore* 
i.Ikb • 1 . r..i m , 


■% ComlMtt: fra partitole taà M nei 
6t ÓttérftftélrfgVà’ifa . Ttittoqueflo ^ fa dà Dio maledetta : Maledir ‘f d?l 
Cólètirt Vero opera il digiunò . Ma li H fe) ferra in op -rc'tità ,kon ddbitfettU 
bufèra caHre opponendoli contraria 3: ftus feos : fed fpìnàs, &-t 'ibutosgcrJ 
iquéllo, commuouel’auìdiDdirnà- jp« mitiabit tibi . CibèyiifailiifefjwHjV 
giare , incita la gol» , prouoca Pappe- >sr c le lielettazibni io tègertìiOglicrinól 
rito, ingerifee le volottì , ricerca fio *3 Tu mifera carne lèi pritia dello Hate» 
diuerfità de’ cibi , defidera la varietà C? della fermezza : Perche ora lèi Tana, 
de’fapori , difprezza la fufficienzo, rv» ora ammalata^ or malinconica , ora 
è brama la fuperfhiiri , norr fbloirLi h* allegra, or brutta ,4>r ftcila , oro 
Varie vitrande , e lauti conuitipono vitia , ora morta, e come fiore marci- 
li fuo defìderio , ma ancora preuiené Tei , ecomfeobibri firg^i,*è gr‘aniai 1 i- 
l’ora per l’appetito difordmato . Im- licdi nd medèfìmo (laro Tu lei pri- 
peroche nafeondendofi il piaceri © ua della purità della ménte, e tutto 
Porto la neceffirà , mentre la neceffitì © quello , che tocchi, 6 fi auuicjnaà te, 
procuri , che le fia foddisfatto il filò tulomaccftf. Tu fei prilla deU’ope^- 
debito , egli appctifce di faziare il ga Hi de’ cofhimi , fe nonfdieoftì*etfa_» 
fuo defidcTio 1 e tanto più facilrfccnrè 3. dalli fHmoli . EèhetrgiÒùèràTOifbri 
fa gola lo tira in precipizio , quanto M carne , fc precipiterai fanfifist mia^ 
col nome più óneflodcila neceffità li nell’Inferno, quando a te parimentti 
ficuopre. © con eflfa là pena deJl’/rifemo si prcà 

2 Ma , ò Signore Dio niio , peri © pareri dòpo il tremendo Giùdjcio, ft 
che io no rellringo il freno dell’afh'- pure qui la terrai foggiogata al tutt 
nenza, più graue inforge la battaglia, fa; dQitunio? 

Impcroche slargato ilcingolo della-» 3. 4 O Signore mio Dìo , che vai in- 

calliti negl’importuni penfieri li sé- ueftiganao i cuori , & i reni; che nu- 
tirfi f’incontincnza'del fcnfb.Ncmico V meri le goccio delia pioggia, c l'arena 
è quefto pur troppo' fàmifiare, e per- © defiMàrfe Iddio delle firictfzè,, Si- 
ciò più difficilmente fi può fchifare. © gnohr , il quale tutto fai, tutfòpene- 
Conciofiàché abita non lontano , ma tri , Efploratorèperfpicicc drrutto 
vicino , non fuori , ma dentro di noi; O le cofe nafcofte.Tti non vuoi la mor- 
ondecon ragione dif Te il Paziento 3; te de! peccatore , ma che fi'conuerta, 
( Job. 40. ) Virtus eius in htmbis eius: J4 e viua , che ndn fei vemitopcrchia- 
&fortitnio ìlliur in vitlbHido ven- Sf marei giudi , ma i peccatori h perti- 
fris elusi ' ' / © tenza, che ffj venuto iccfcàrc, o 

~ 3 O mifbra carne*, ché còsi ri muo- faltuhe quello, che périua . Il qtiale 
uc i volerla fpogliarc delle Virtù, e hai detto : "Ndn e&ntqul fini ferii 
git tare rielf’IiTfèrno 1’anima mia ? fin- £3) Medico , fei male h ab citte s . Diffondi 
pcroche tu fei fpog ! tata di tutte lo 3. dunqucfopradrmelaruanlifericor- 
Viitù , e perciò ti chiami Caro, dea- M dia , che non patifeìa tanta forjij , che 
'rendo ; perche feiprina diognibene. J cosi mifcfabilmcntciftprigionf Partir 
'Tu fci'qYrelhrtchi a' tfi -.Adamo >cho © '* J •'*“ 1 * 


iGO 


pia mia , ma re/ìringi le forze de* ne- 
mici , e degnati con effetto foggioga- 
rc la nulera carne all’anima mia * ac- 
fipchc cpll’otte nere di c/fi la vitto- 
ria , lodi te mio Liberatore nella per- 
petua Eternità .Amen. 


r CAP* W+ 0 

DEL COT^TJ^STO DELL'FMIL- Q 

TJ. , E DTLLJ. VA XyL- Jo 

. sGLQBJJt. pjj 

j HE cola più farò » ò Signoro (fa 

V_J Dio mio? Mi trauaglia ccr- rj# 
fametite in mille modi vn’altro gcnc-r 2_ 
re di fiuto , cioè, la Vanagloria ; per- §3 
che l’aura del mondano fuuore mife- 
rabilmcntc mi lufinga , le grida delle 
lodi mi applaudìlcono , e la lingua-» 
dell’adulazione mi accarezza , e così 
taleolio iiTgraflà il capo mio, cioè 
di vno /cellerari (fimo peccatore . Mi 
jfoileuo in alto , m'inalzo al fommo, 

/ni fublimo nell’cccelfo , inferiore n» 
mi reputo, più vmilc panticolarmen- 
rc del cuore non mirapprclento , nc 
minore mi dimoftro . Ma fi come le 
iodi mi rallegrano , & inalzano , così 
i vituperi; mi abba/Tano , e contrifta- 
ho . E benché qualche volta non ap- 
petifea la.lodc.human? , l’offerta cer- 
tamente con delegazione riccuo. 

2 O inimico dell’ Humano Ge- 
nere , inuentorc della Morte, infti- 
tutore della fuperbi* , radice della-» 
malizia , capo delle fcelleraggini , 
principio di tute' i vizi; , e perluafore 
di tutt'.i piaceri, perche così trauagli 
l’anima mia? che cofa t’induce à ciò? 
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che ti gioita q vie fio importuno traila^ 
glio , quando piùtofto lai , che que-, 
fio ti nuoce, j>crche quanto più 
m ’inducj il peccare, tanto più fi ac- 
crcfcclatuapcaa ? 

3 O Signore mio Dio , il qualo 
Tei Giudice giufto , fòrte , e longani- 
me^ da temerfi /opra ogni altro, 
che vuoi , che ti fi renda il tuo infìno 
all’v timo quadrante, cho uè per le 
preghiere, nè per prezzo, nè per 
amore , né per odio deelini ,dal fen- 
der» della rettitudine : ma Tempro 
camini per la via reggia : Nell'uno 
male laici impunito , ncfiìmo beno 
irremunerato rilalci . Chi dunquo 
itarà dinanzi la ruaprefenza , eflendo 
orrendo incorrere nelle tue mani ? 
Che le il giufto appena fi laiuerà , io 
empio , e peccatore doue andrò à pa- 
rare ? Ma lia lontano da me, ò Sigoo- 
rc mio Dio , che difpcri della tua mi- 
fericordia , perche le tue mifericor- 
dic fono /opra tutte l’opre tue: Che 
nonpcrl’opere della giultizia, che 
facemmo , ma fecondo la tua miferi- 
cordia ci hai fatti Ialiti. 

- 4 Molto , ò Signore , peccò Cai- 
no , quando vcctle Abcl : ma più 
peccò, quandp dille: Mai or eft ini- 
quità* mea , quàm vt veniant merear. 
Certamente , ò Signore, non fia mai, 
che peafi , che fia maggiore la miti-» 
iniquità , chela tua milèricordia-»: 
Mentre, che il mancamento del bene 
(ch’c l’iniquità ) non fi |>uò vguaglia- 
re al fòmmo Sene , ch’e la tua Mifc- 
ricordia, che lei tu Iddio mio : Ma_» 
accioche più non m’inalzi con quella 
fuperbia , raffrena, ò Signore , le fòr- 
ze de’ nemici , e dà à me nufericor-» 
’• crTrT -^‘- dio- 


Combàtterà Vanì 

dioiàmente la vera vimicà , la qualo 
reprima in me «violente moto della 
ftrpei bia , e prudentemente fi moderi 
fecce Ilo dell’ arroganza ; accioche^ 
ncli’vmiiti à te piaccia , & ù te vmil- 
mentc fcrua nc’fccoli de’ l'ecoli. 

• Amen. . 

CAP. IV. g 

DEL CO'HJF^ASTO DI AVELLI , £$ 

CHE , E V 

jiMJlEiO GL’IBI- 0 

MICI. © 

I A Lh tua Maellà non può , ò sé- 
piterno mio Dio, nafeonder- 
fi , chepatifco gran forza ; perche.? 
mentre il mio Ipirito s’inclina fecon- 
do il tuo precetto ad amare i nemici, 
à pregare per epici > che mi perfegui- 
tano , e calunniano, il perdonare Pof- 
iefe fotte , il far bene ù quei, che mi 
odiano , accioche dipoi l’anima mia 
diuenghi tua figliuola , anzi di più il 
fopportare ancora pazientemente^ 
tutte le cofe contrarie ; la mia mifera 
carne con tutti coloro, che la fomen- 
tano , quanto può , repugna . Si ri- 
corda dell’ingiuria , fi accende nell’i- 
ra , efee fuor di sé per lo furore , e 
per la grande impazienza ricerca la 
'Vendetta , procura il danno all’ini- 
mico , prorompe in parole ingiurio- 
fie , mormora , e dice male,e così re- 
pugna alf anima mia, e si sfèrza d 'im- 
prigionarla. 

2 Perloche,ò tu , che feiil vero 
Dauid , che nel tuo braccio fèrrea 
vincerti l’Orfo , fu perirti il Leone, e 
burniti il terra il Filiileo > aiutami in 


ma e la carne. ioi 

q .elio pericoiofo duello. Imperoche 
confido nella tua milèricordia , che 
non folo mi farai confeguire il per- 
dono , ma ancora ottenere la Gloria. 
Pongo in tanto , ò Signore mio Dio, 
dinanzi gli occhi miei la Donna—», 
ch’era neila C itti peccatrice , la qua- 
le, come tu fleflb affermi, hebbe mol- 
ti peccari . Pongo dinanzi gli occhi 
mici la Donna colta nell’adulterio. 
Pongo dinanzi gii occhi mici Dauid, 
prima adultero, & omicida, dipoi 
fatto Profeta . Tutte quefte cofc, ò 
Signore , mi donano materia di con- 
fiderà neila tua infinita mifcricordia. 

* Ma perche le fcritture promet- 
tono in quello Mondo tabulazioni, 
& altunni , oppreffioni , & accrefci- 
irenti di dolori, & abbondanza di 
tentazioni , tu mifericordiofò Signo- 
re degnati prepararmi alla pazienza, 
accioche non manchi fproueduto . 
Coftringi dunque , ò Signore, la-» 
mia carne ribelle, accioche fi fon o- 
mcttj allo fpirito , nè più lo domini; 
affinché porta pofledere l’anima mia 
nella pazienza, & al tuo feruizio, 
per lo quale la crearti, conferuarla ia 
fempiterno. Amen : 

CAP. V. 

DEL COT^T^STO DE' TET^ 
SIEiy MMLIy £ 

ByO'EIJ. 

i TMporrunamcnrc fon trauaglia- 
1 to, e patifeo gran violenza, ò 
Signore mio Dio, perche vari;, 
nociui penfieri dilfipano il mio cuo- 
re , e fcparano , e tengono molto 15- 

tam 
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tana da ce ('anima mia. Quella è à clemenza ad immagiire,efimilinidiné 
me , ò Signore , la battaglia dotnerti- ojp dell’huomo , porche te ftelTo trasfor^ 
ca , la quale quanto più è familiaro» malli , col riceuert la forma del fcr- 
ranfo è più grauc, e più pericolofiu». ito . E gran cofa hauere la tua limili- 
Ma chi , ò Signore Dio , e Creatore, y tudine, ma è più maggiore , che tu 
e mio Redentore , può sfuggire l’in- © prendevi l’immagine e fimilitudine 
fultode’cattiui penfieri? noflra , maggiore dico per ragiono 

2 Sò certamente , ò Signore, che ^ della dignità , e dell’vtilità. 
mjn è nella poteftà dell* huomo il là- rS| 4 Chi dunqùe può diffidare, ò 
re , che non (òrgano. Voleflc Iddio, & SignoremioDio,chenonhatiraimi- 
fofie nella Tua virtù il lare , che non_» 2$ fericordia di colui , che hai òtto ad 
crcfcano ; perche i piccoli miafriig- jjf* immagine, e fimlitudinc tua? nefliv- 
gono gagliardamente, gli adulti vio- © no certamente : Ma molto meno può 
ìcntemente mi vccidono . I primi CJjp dubitarli. Signore, che non habbi da 
mori certamente , ò Signore , norij hauer mifèricordia di quello ,j>cr cui 
pofTo nonfentire, benché poffa à re fteflb efinamfti , pigliando forffiaj 
qucllinon coftfentire . Quella batti- p di leruo. Habbi dunque miferùibndia 
glia, ò Signore , mi c continua, né mi di me , ò Signore , per ilmerito deJJà 
lafcià , ò vegli , ò dorma , ò altra co- jj» tua Sacratilfima Jncarnazionc,e Paf- 
fa di buono penfi , dica , ò facci***; O lìone , e combatti per me in- quello 
fempre in vero ,& in ogni luogo mi cotidiano combattimento , accio» 
afTalta, nè dclhimportunitì fi ri nere- ^ che nò lìa vinto, ma vinca per i buo- 
fee, nè dalla continuazione fi ftrac- rag ni penfieri , & aftèttuofe operazioni, 
ca , nc dal tempo fi confuma , ma per dà. c trionfi di elfo nemico , e con i tuoi 
vfanza è vecchia , e per nuouo accre- >=* Santi ti Terna ne’lècoli de’Iccoii. 
fcimcnto ogni giorno fi rinoua.Que- jgf Amen, 

fti fono i dardi, i quali manda innan- Q - 1 . ‘ ■ 

‘ti l’antico Thfidiatore ? quelli fono i O C A P. V I. 

precurlori , che denunciano la prof- rèi 

Urna venuta dell’inimico del Genere gfl DEL COTiTI^STO DELLE M*A U 
humano. ■ 5 , LE C 0 Ìg?rETrDl 7 ^I. 

j O benigniamo Signore mio 

Dio, abitami m quella battaglia, pèr- T 1 * Fortificare , ò Signore mio 

che tu fei il mio Creatore f e Reden- w Ix. Dio, le predette battaglie có*- 
torc : Peroche hai creato , e redento Cjp tftt l’anima mia, valle afiài la conliaè- 


i’huomo. Gran cofa fù certo l’hauer- 
io creato , ma maggiore fù Fniiiérfa 
redento . Imperoche col crearlo fu 
fatto l’huomo ad immagine , e fimili- 
'tudinerua, ma col redimerlo folli 
'fatto , ó Signore, di tutta fiontà , c 



tudine inuccchiata , la quale aiura , e 
difènde la mifera carne . Imperoche 
l’è troppo duro apprendere la difei- 
plinaj e perciò fi sforza clfingucre lo 
lpirito , aedoche non paffi dalle colè 
dolci all’amare^ialle placidc,zlie mo- 
iette, . 
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Ielle , dalle profpere all’auuerfè » da’ 
banchetti a’diguni , dalli piaceri alia 
penitenza , dalle Emoie ai ltieazio» 
dalia fonnolenza alla vigilia , daU'ini- 
mici aia aH’jmore,da’vani nenficri al- 
ia lànra contemplazione* aalla vana- 
glòria ali’vmiltà, dalla lubricità alla 
eònrinenza, dalie ricchezze tranfico- 
ricallapouertà dello fpirito, e dalla 
libertà della carne alla feruitù di Dio. 
i z O Signore mio Dio, afpra è 
«furila Guerra, grande è quella vio- 
lenza , anzi tanta , che fenza il tuo 
potentiflimo aiuto non polTa vince- 
re. Degnati dunque milericordiola- 
fnente aiutarmi ni, ò Signore, il qua- 
le tanto amarti il Mondo , che delti il 
figliuolo tuo vnigenito per il Mon- 
dò, ii fanguevde! quale à te grida |>er 
noi , il quale è efaudito in tutte loca- 
le per lo rifpetto, che li deue alla Tua 
peribna. Habbiamo prtlfo di te, Gie- 
fii Crilto giurto, che fa le parti di no- 
Tirò Auuocato , che Tempre prega per 
noi , eoi dimoftrare i legni dellaPaf- 
fìone , 5c*eHo c-il làcrifu io propizia- 
torio per i noftri peccati , fiamo cer- 
tamente redenti , non con oro ,6ar- 
geòT-o'corrattibife , ma còl pr ezi olì T- 
lìmo Sangue dcll’Agndlo immaco- 
JotO'r 

3 A te, ò Signore tnio Dio , fi at- 
tribirifoet'wtoqudloappartiene alia 
jpotcqza , ma niente più euidcoeemé- 
ie mani (erta la diurna Potenza, cho 
giiirtificarc f empio; impcroche que* 
«o è il trarre à sèi! peccatore, fecon- 
do quello fi ’egge: D$us, qui omnipo- 
tentiatu tuam pa-cende maximi » & 
migrando manifrflas. Jmpcrciocheè 
«meglio il Giultifìcare , che il Creare, 


perche eoi creare non li comunica-» 
piu,che l’eflcre ti;ttu/ale,tftvtcol giu- 
f tifi care veramente, e lì toglie la col- 
pa , e fi contèrilce la grazia . Di ino- 
ltra dunque, o signore , hi tua onni- 
potóza vcriò df me mi fera bile pccca- 
tore,accrochc. militando lungamente 
nel prefcntc fecoto , ottenga con il 
tuo aiuto la vittoria dc’mici nemici* 
perche non vi e altro , che combatta 
per me , Te non tu , mio Dio , à eh» 
defidero leni ire , lodare in fempitci> 
no ; à chi è l'onore, e la Gloria nc’£e- 
coli de’iccoii. Amen. 

LE CONTEMPLAZIONI 

DE’SETTE DONr DELLO SPI- 
RITO SANTO 

Centra i fette peccati mortali. 

' . . > " > ^ ' V . / • . ‘i 

CAP. I. 

L^f CO'HTEMTljtZIO- 

HE DEL DOl^O DEI TIMONE 
CO'ÌWHyL IL VECCIATO 
DELIBA SrVEHJlu f. 

•4. 1 lì . , i . ,s < * » r * r ,* 

I T fieni ò Spirito Santo neH’Ani- 
V ma mia milcrabilmcnte acce- 
cata da druer fi peccati. fnwfoche l-i^- 
niquo nemico , affinché facilméte dà 
peccato in peccato la precipitàlìe, ac- 
cecò in ella l'oc-chio della ragione, ac- 
ciochccosi prefa coll’andar vagando 
per le cofe crteriori, nella fuperbia-,» 
ch’è principio di ogni peccato, s'inal- 
zaffe , e dilfruggelte , e fneruaffe lo 
virtù , Se opponellè sèrteflà a] C reat- 
tore . Vieni dvu>que»ò Sanno Spirito» 

& in- 
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& infondi dal Ciclo nell’anima mia il ceri , c drena la mente. I rufcèlli dè!4 
dono del timore , ch’è il fondamento M le concupifccnze reftringc , eftérmi-1 
di ogni bene /pirituale, per mezzo del 2^ na quei rampolli dc’vizi/, che vanno 
quale viene l’anima illuminata ù po- >2 per la terra del corpo humano ierpé- 
ter conofcere sé fèeffa . Impcroche il- do: Confolida il Marc del Mondo 
luminata dal penficro , e confiderà- col gejarlo»acciocbe ogni vnopofla_» 
zione della fua fragilità, della fuacol- per quello camìnarc, nè il ripienadei 

pa , c fui viltà , e della diurna Giudi-» timore dei Signore ammetteiafiuper? 
zia , e fcueritàj'vmilmente , come co- bia. . " <•* ’ r>v ■ t • 

uienc , temendo , al fuo Padre fiotto- 2- ? Vieni Santo Spirito, infóndi in 

mette il capo , c[fi vmilia , acciochc me il timore, ch’è fonte indeficiente 
non si offenda . Manda dunque, ò Jg* della Vita, che glorifica l’buomo. 
Santo Spirito , in effi» il dono del ti- (Hf perche airvjnilnbdeliodpiritofcguàrà 
more , fondamento di ogni bene fpi» (p la gloria , perche mentre dalla vana* 
rituale, accioche cosi fi diicacci,c fua- P* e pcrueria defecazione iaffi-ena_j 
pifea la fiuperbia , principio di ogni O l’huomo , meriterà la vera , & eterna 
male. Impcroche niun’altra cola c 2L dilettazione ; che polla ottenere , ò; 
tanto efficace à meritare, e ritenere Santo Spirito, operando la tua clc- 
Ia grazia , quanto fc in ogni tempo fi menza,per infiniti ficcoli dc’fecoli# 
troni l’anima dinanzi à Dio , non che f*JS Amen. ... .• ^ • •. * 

fiappia cofic alte , ma che lo tema, per- © 1 > » v 1 t 

cheè ficritto. Timenti Deum non oc- p* - . ’ .-1 ! C A P* • j I :I.,-1 • 
turreut mala, fed in. tentatione Deus M r . i 1 • ■ 

illuni conferuabit , & hbcrabit eum 2 * • DEL DOE^O DELLA VIETA 1 

Amalo.- • > G 1* C07{THA IL VECCATO 

àz Vieni Santo Spirito , e manda • DELL' II^V IDIA . 4 

il dono del timore nell’anima mia-* Cf •• v ■' . w ' .t ; r- 1 ;>• 11 

perche fc la maluaggia mia tmenro © - 1 . i:-, 

prima per il timore non fi rimuouo ps 1 ’V rlcni Santo Spirito ncU’Anima 
dalli coofueti vizi j , non mi emende- jS: • V mia, da 'peccati afflitta , por- 
rò giamai. Conciofiachc iltimoro che il Serpente antico, il quale porta 
del Signore dificaccia il peccato, Se inuidia à tutt’i buoni, evuofe , cho 
jncomincia ad operare la pienezza di jw* tutti fiano comjwgoi della fiua mife- 
lutte le virtù, mentre, che per giudi- CjS ria » quella hà voluto accompagnare 
Zia fi fubordina à chi è di lei maggio- © mificrabilmcnte à sé , coll’inibmierc il 
re. per la prudenza non crede à sé veleno dcll’inuidia, per la quale co- 
detta, per la temperanza fogge di- (0 trò la morte nel Mondo, cene Caino 
iccrnere,c per la fortezza tutto vbbi- armò contro Abele, Se i figliuoli di 
diente fi fiottomettc , non per giudi- Giacobbe contro di Giufcppc. , & i 
care, ma ptrefèguire . Il timore del V Giudei contro di Crifto. Vieni San- 
Signore fugale ncbie de 'carnali pia- Gj to Spirito , perche con quefta pede U 
•m., © per- 
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perfido infidiatore hi percoflo Fani- tà , accioche j>er ella fi di/cacci l’inuvà 
ma mia ; affinché ne’maii degli altri diadamepeccatoremifèrabile.Con- 
riceuefficonfolazionc , e ne’ beni al- 2L cedimi l’olio della pietà neH’a/Fcrto, 
rruimicontrifhffi , e né pur quelli >s| e nell’effètto, Icn2a il quale non li 
poterti direttamente riguardare: E V puòhauercil fuoco della Cariti. O 
donde il buono fi approfittaua, io yjf Santo spirito, sò, che fc e/fà mi darai, 
mifero per Finuidia marcirti. j>orterò i pefi degli altri , o tanto me- 

- 2 Aiutami Santo Spirito confo- glio correrò ; perche alla beatitudine 
latore, manda nell’anima mia il dono O perpetua più frcttolofamentc giun- 
della pietà , che fi conduole del male at gero; clic fi degni la tua immcnla bó- 
altrui , e dcH’altrui bene., e perfezio- ||| ri cóccdermi per infiniti iècoli dc’fc- 
ni rallegrali , accioche dall’abbonda- v 
te tua grazia per mezzo della pietà, 
dalla mifera anima mia li dilcacci 



l’inuidia . Manda dùque,ò Santo Spi- 
rito, nell’anima mia il dono della pie- 
tà , affinché pen fi con affetto alla ne- 
tertìtà de’poucri , àgli affanni degli 
«ppreffi, alle perturbazioni de’ma- 
linconici , alle colpe de’dclinquenti, 

& i tutte le calamiti di tutt’i miferi, 
ancorché fiano inimici . Imperoche la 
pietà fi l’huomo amabile i Dio, e dif- 
piaceuolc al Diauolo . Pcroche quan- 
tunque in molte cofe il Demonio fu- 
peri i’huomo , nulladirneno» perche 
egli non hi pietà, vicn fupcrato dal- 
l’nuomo. 

^ Vieni dunque Santo Spirito, 
conferirci i me mifericordiofamcnte 
la pietà , la quale placa Iddio , libera 
dalla fcruitù del Diauolo, rifufcita_j 
dalla morte fpirituale , la grazia con- 
fcrua, l’inimico impugna., quelle co- 
fc, che fi dimandano, oa Dio impetra; 
niultipliea all’huomo gli Amici , c gli 
Auuocati, c nel bene Io fortifica; 
Quella pure hà fìtto, che il Figliuolo 
di DiocalafTc nel Mondo , e fà falire 
l’huomo al Ciclo. Vieni ò Santo Spi- ^ 
rito, dà à me per tua clemenza la pie- O 


CAP. I I }. 

DEL DOT^ODELL^i SCIENZA 
COXTHyi IL T ECCITO DEL- 
L'IENA . 


r • t 

i T Tieni Santo Spirito nell’anima 
V mia, la quale l’inimico dcl- 
l’human Genere perla fiia malignità. 
Se afiuzia malignamenrc trapa/là col 
coltello dell’ira , c del tiirore . Impc- 
roche accende i fuoi có li fiimoli del- 
l’ira à fare la vendetta . Qucfi’ira fi c- 
qucntementc infiammò il mio mifero 
cuore , tutto il mio corpo mi (c tre- 
mare , per cagione dei gran furoro, 
m impedì la lingua , c mi traui.vo la_> 
faccia , c la mia mente miferubile in- 
dufle à commettere molti mali , per- 
ciò da Dio mi fono aIlótanato,il qua- 
le fi chiama Dio di pace , non Dio 
dira , non attendendo , che ficomo 
eia fcuno fugge il Tuo contrario , cosi 
Iddio , ch’è vera pace , fogge! ira-,* 
& il cuor torbido , & iracondo . Per. 
qaeft'iraa’ miciproffimi fono fiato 
O ini- 
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irtfmico , oflfedetì doli non /blamente 
ò nella foftanza , ò ne’ corpi, ma_» 
ancora nella fama . Anzi ancora hò 
primieramente offèfo me fteflò. 

2 Vieni dunque, ò Santo Spirito, 
& imprimi nell’anima piena d’iracó- 
dia il dono della faenza , per il quale 
impari, c veramente fappia , corno 
po /là conferuar/I nella quiete del ta_» 
mente , c nella tranquilliti della pa- 
ce. Nel mezzo della nazione maluag- 
gia , e peruerfa amicheuolmento , 
e grazio/àmente mi renda placabile 
in tutto, e con tutti, in tutte le co- 
femie/ìbifea irreprenfìbile , e con- 
uerfando tra gli altri totalmcnto 
fappia, e jHjffa sfuggire l’ ira, & il 
furore. V ieni Santo Spirito » comuni- 
ca in me il dono del la feienza , accio- 
checonofca Tinfermitl fpirituali, c 
fappia di/ccrnere fra la vira vera, e 
non vera. La vera vita é I’vnionc mi- 
mica di Dio , ò per la Grazia, 6 per la 
Gloria . 

$ Vieni Santo Spirito , dona 1 
mela fetenza, acciocnc conofca la 
vanitàdclla prclentc vita , la qual e è 
vapore, che per poco tempo appa- 
ri/ce; conofca l’amarczze , & i tuoi 
]>cricoli ; fappia, che debba preferirli 
la fpirituaie pafTìonc alla corporale, e 
prima douer/i foccorrcre a’ danni , e 
moleific fpirituali , che corporali . 
Vieni Santo Spirito, concedimi il do- 
no della feienza ; accioche veramente 
conofca gl’inganni della Carne , del 
Mondo, e del Diauolo , che ordisco- 
no a’ loro amatori . E cosi, con il tuo 
aiuto, podi mitigare l’ira nel prefen- 
re , c l’indignazione eterna. Amen. 


'volga ridato. 

* • • r 

cap. rv. 

DEL DOTiO DELL ^ FOLTEZZA 
C07ÌTHS IL VECCIATO 
DELL' UCCIDI^. 

t "C Tieni ò Santo Spirito nell’ ani- 
V ma mia piena di torpore , & 
accidia .Imperoche così il maligno 
fpirito m’imprigiona,che per quanto 
é i n eflb , non permette , che mi ap- 
plichi ali*efercizio delle buone opre; 
à chi confcnrcndo la mifera carne , fi 
languire l’anima mia , affinché Telo 
vicn voglia di leggere, ò orare, ò me- 
ditare qualche cofa di buono, non sé- 
ta diletto , anzi, che le rincrefca di co- 
minciare l’azione, ò fa, che comincia- 
ta , che l’habbia , non la fìcgua, e Ia_* 
tralafci .E benché conccpifca il buo- 
no propofiro, nulladimeuo ad va. 
minimo impulfo di tétazioneper vna 
tale accidia la nguifco,c dal ben co- 
minciato per fonnoienza.indeuozio- 
nc, e repidirì manco ,c defìtto ; non 
confiderando, che i pigri , A: oziofi il 
Signore riprende , dicendo: Quid bic 
fiotti tota die otie/i ? Che il feruo , il 
quale mfeofe il denaio del fuo Si- 
gnore fù condcnnaro , onde è fcritto: 
Ver ag’-um hominis otìofi tranfiui , & 
per vinca fluiti, & ecce tori refleue- 
rant (pinot . Cioè, i maluaggi penfie- 
ri , & opre . E perciò feguita . £uod 
de/idi a pìgrttm oceidit , cioè il mal- 
uaggio pentiero. 

2 Vieni dunque Santo Spirito cle- 
mentemente all’anima mia, e concedi 
il dono della fòrtcZ2a,chc mi confòr- 
ti nel perfezionare i beni cominciati, 

accio- 
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acciochc la terra della mia mente non 
redi incolta , e germogli le fpinc , & 
i triboli, ma col dono della fortezza 
ti degni cosi coltiuarla , affinché non 
producili atti viziolì . Vieni Santo 
Spirito , perche fon pollo nel campo 
della battaglia di quello Mondo , do- 
nami la fortezza, acciochc col rcliflc- 
rc fortemente a’ mali , podi operaro 
il bcne.perchc nè l’opra , nò la ragio- 
ne , nò la fetenza, nò la fapienza tura- 
no ncirinfcrno, vcrlo douc io mi af- 
fretto. Difcacck da me l’accidia , & 
il torpore , e dà la fortezza , fenza la 
quale è ncccflàrio,come l’inférmo ca- 
lcare nelle mani crudeli degli nemici 
antichi . Vieni Santo Spirito , perche 
l’anima mia hi gran bifogno , perche 
oliando la carne putrida , rifiuta di 
operare: perche è fcritto: ^dcgrftatcm 
operata vfl manti s nnnffi,inanus au- 
tem fortumi diuitias parai. 

3 Concedimi dunque per l’ab- 
bondiza delia tua bontà il dono del- 
la fortezza , che per forza entra nel 
Regno de’ Ciclj,licomc è fcritto:l(e- 
gnum Ce foravi vim patitur, & vio- 
lenti rapiunt illud . Quella violenza 
degnati concedermi , acciochc hab- 
bia il ripolò [empiremo. Amen. 

CAP. V. 

DEL DOl^O DEL CONIGLIO 
i COliTl^ IL TECCvATQ DEL- 

1 t 7 Xeni Santo Spirito ndl’anima 
V mia miicrabjlcy la qiyjc ingà- 


. nata , per i perfidi Cuoi nemici , è co- 
0 llrctta abballare gli occhi, e gli affètti 
in terra, cioè all’amore delle cofe te r- 
>2 rene con continua mifcriu , e fatica.^ 
V congregando le ricchezze , dico, con 
O continua mifcria , c dolore , perche 
só, che verrà il tempo di lafciarc tut- 
À te le cofe congregate^ così parimcn- 
0 tc accumularli con il te foro del dena- 
*». 10 iJ teforo dell’ira di Dio . Ondo, 
quando il peccato rende l’huomp 
p pronto al male , c diffìcile al beno, 
col Aio pe/b abbuffa Tempre allutcr- 
kÌÌ ra , cioè ail amore delle cole terrene: 
fj$ che clprellàmcntc vicn lignificato in 
0 quella donna, della quale fi dico: 
Ecce mutier , qua: babebat fpiritnm 
infimutatis , ó~ e at inclinata , nec 
poterai omninò fu finn rcfpi a o-- 

cioè , inalzai fi al dchderio cclcllc ?. 

Vieni dunque Santo Spirito , e forti- 
fica 1 anima mia , che languifce per il 
morbo dell’aiiarizia , con il dono del 
Configlio.il quale è: Si vis perfettus 
rffe,vade-.& vende omnia, qua habes , 
& da pan peri bus, & ~>cni, <& feque - 
reme, & habrbis thefaurum in Calo. 
Và dunaue, c/* ? ende omnia, que ba- 
bes, & da pauperibus: nel che fi nota 
il deprezzo dolle cole terreo ve- 
ni , nel che fi nota il dchderio dello 
co'e fupcriori ; & babebis ibefau um 
in Calo , nel che li nota il frutto, Se il 
premio del Conligfio. 

2 O Santo Spirito , quanto no- 
bile, quanto falwreuo|c , quanto, vti- 
lc ò iJ tuo confìqlio, per il quafo facil- 
mente fi perde il teforo della terra.» 
corruttibile , e fi acquilta quello del 
Cielo ; che non pofTono i latjii difot- 
tcnarlp, ne rapirlo. Per effo^ jq cq.^ 
O 2 tran- 


ió8 

tranfitoric fi commutano in fempi- 
terne , le tempora!» in fpirituali. Vie- 
ni dunque Santo Spirito, riempi il 
mio cuore col tuo dono del Ccfiglio, 
perche fenza di re non vi è chi podio 
cficre buono , né può operare cofo 
alcuna fupcrnaturulc , le non vieno 
aiutato da rc.T u in vero dai i prandi, 
Se i retti configli : tali furono i confi- 
gliiCheapportò con la fapicHza di 
Dio Padre , Giefu Criflo benedetto 
in quello Mondo, del quale fi ferine: 
Vocabittcr nomen cins dmi ‘ abili s, 
Conjìliarius . Quello è il configlio 
della pace , che apportò il R.è pacifi- 
co, di chi fi ferine: Qui fec/mintur pa- 
cis confitta , fcquetur eoi ganci inni . 11 
configlio dunque della pace è la ri- 
nunzia delle ricchezze . Vieni dun- 
que Santo Spirito , e manda in me il 
dono del configlio, accioche disprez- 
zi le cofc terrene, c con tutto il cuore 
appetì fca le fuperiori, affinché nel 
fine della mia vita ottenga 
l’allegrezza fempiterna. 

Amen. 

CAP. VI. 

i , '• . 

del dono dell'intelletto 
CONTICI IL TECCjlTO DELLjI 
tvssruju. 

i *r rlcni Santo Spirito nell’anima 
V mia, cheli carnale diletto del- 
la luffiiria infètta, & imbratta , che 
l’intelletto abbaflfa , & ofeura , accio- 
chc non polla vedere la chiarezza del 
vero lume j Ma donde più lòrtemen- 


Vlàiotd''volg&rizrntO' 

tc fi diletta, di li patifee l’ofcuriti al- 
le cofc fuperiori . Il fenfo ftupidifee, 
eia volontà macchia . Sicome certa- 
mente la carne niente per sè intende, 
ó può intendere , perche più rollo é 
atta ad impedire i péfieri deU’aaima, 
pcrochc il corpo , che fi corrompo 
aggraua l’anima ; così io mifero , che 
Ione tutto carne per il peccato della 
carnalità , non pollo alzare la mente 
ad inuefligarc con diligenza le cole 
cclclli . 

2 O quanto dcreflabilc vizio,pcr 
il quale i’huomo perde il séfo; c fico- 
mc il vino , e ubriachezza priua di 
mente, chi troppo bene, cosi la forni- 
cazione^ la voluttà peruerte il fenfo 
dell’animo , che debilita , e di huomo 
ragioncuole,!o fi animale irragtone- 
uole; licome fi ferine : Homo cu in hor- 
nore ejfet, non intellexit , compar mus 
efliumentis infipientibus , & fimUis 
faftus eftillis ; de ‘quali fi dice : P«- 
tricerunt i cementa in flcrcore fuo : Per- 
cheron forme la putredine fuole nu- 
dare puzza , cosi la carne corrotta-» 
dalla putredine della luffiiria , fuapo- 
ra la puzza dell’infamia . Quefla puz- 
za non potendo Iddio /offrire, decre- 
tò , che fi diilruggeffc tutta la carne 
con l’acque deìdiluuio , dicendo: 
No» pcrmancbit Spirititi meus in 
homine in fternum , quia caro eft : la 
quale allora grandemente puzzaua, 
perche ogn’huomo di carne haucua 
corrotto il fuo modo di viucre fòpra 
la terra . Per rimouerc, c iauare dun- 
que la corruzione, e la puzza , il Si- 
gnore mandò il diluuio, fobifsò i lufi- 
fiiriofi,e cinque Città bruciò col fuo- 
co , c col zolfo. • * ! 

* Vie- 
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$ Vieni dunque Santo Spirito 
nell’anima mia, e comunicami il dono 
dell’intelletto , che condite nella me- 
ditazione delle code eterne, cfpiii- 
tuali , accioehc per rinuei"tigazionc,e 
la contemplazione di effe, la fpiritua- 
Ic Creatura fjagiouara, c forga quan- 
to più è potfìbile nella cótempluzio- 
nc, c penderò dieffa purità. L’oc- 
chio dell’anima mia è caduto perii 
peccato della carne, nè può vedere le 
Creature fpirittiaii,chiare, e nobili, c 
molto meno può conofccrc il Crea- 
tore . Vieni Santo Sl>ii ito, purifica , c 
chiarifica l’occhio aeli’anima mia,ac- 
cioche porta intendere le code mira- 
bili della Corte Celcfte , quantoè le- 
cito dire, & à guida di vero,elegitimo 
parto dell’Aquila , poffa riguardare^ 
il Sole della Giuftizia nella fua ruota, 
cioè , nella fua eternità , rtrmle alltL* 
ruote , che fono priue di principio , c 
fine. Mondami dunque SantoSpiri- 
tOjCol dono deli’intelJetto,acciochej 
perii mifero corpo, l’anima non fi 
corrompa, ma viua felicemente iiu» 
eterno. Amen. 


CAP* VII. 

DEL DOTtiO DELLJ. SAVIEZZA 
COLiTE^A IL VECCIATO 
DELLA GOLA. 

I x Tieni Santo Spirito neH’Anima 
V mia, oppreffa per la Gola , la 
quale £1 , che mi paiono dolci le cofe 
rei rene , Se amare le celeftj , p«rche_> 
al palato non ben fano, le cofe buo- 
ne , c faporoic non piacciono ; è la-* 


gola fepramodo cacciatrice delle de- 
lizie, le quali giudica eflcrno lecite, 
Se efpcdicnti . C he che da quello, che 
può ddettaria , deddera , che ferii a_» 

- a* gufto fuo.L’Aria, il Mare.c la T er- 
ra appena gli ballano . Perciò auuie- 
ne tal volta di fpogliare i poueri , c 
far le rapine, aceioche la fame de'po- 
ueri pam nelle delizie de’ ricchi . Il 
Regno di Dio non è cibo, nè beuao- 
da» nè porpora, nè biffo, perche quel 
ricco dall’vna parte , e l’aìtra circon- 
dato , precipito in vn punto afl’Abif- 
fo.Sieomc certamente il fuoco, e_> 
l’acqua non portone effere aflìemCLj» 
così le delizie fpi rituali, e cannali non 
poflbno ne! mededmo foggettocon- 
giungerfi . L doue la curiofa diuerfi- 
tà de’ cibi pafee il ventre , delle colete 
celeili refta la mente digiuna ; e cosi 
non fente la dolcezza etiche , e nè 
pure con amore, e dolcezza i’aflag- 

- già , perche ritraila molta dolcezza, 
e molta foauità nelle cofe humanc.In 
effe ancora molto fi diletta. E perche 
hà riporta la dolcezza nelle cofe fiu- 
mane , perciò non fentirà giamai gu- 
rto delle cdcfti, Se all’incontro quan- 
to meno intende l’ctcrne , tanto più 
dilettcuolmcnte ripofa nelle tempo- 
rali . 

i Vieni Santo Spirito nell’anima 
mia , per mèzzo del dono della Sa- 
pienza, e fia quella fàpienza , cho 
prènde il nome dal tepore , accioche 
ha vna faporofz lcienza . Impcroche 
la vifìone della mente è i’intciligen- 
za>& il enfio la fapjcnza . Quella-^ 
contempla , c quella diletta . Vieni 
Santo Sfiirrto , c maada in me il dono 
delia fapìcnza, accioche pianga i pec- 
casi 
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cari della vita paflàta , e fórni poco i ^ fa di buono, Imperoche continua- 
delìdcrif di quella miferabile vita « & f!% mente è legata dall’antico nemico co 
i piaceri eranCtori;, e con tutto il de- triplicatolegame de’ peccati ,e da eC- 
iìderio defidcri l’eterna Beatitudine, |S fo è tirata per forza al peccato , ora_> 
e cosi quefta làpiéza fopra di me de- *«£ con la fune del confen fo, or con l’al- 
menteraente difèndi, acciochecia- O tra delle parole, or coll’altra dell’o- 


feuna colà delle predette , lìcome fo- 
no , à me gallino con il tuo aiuto, af- 
finché in tutto il giorno col cuore , e 
con la mente vmilmcnte, c diuotame- 
te gridi al Signore,e dica . 
bonus , & quànt fu ani s eft Spiritus in 
nobis Domine , il quale rifpondendo, 
dica : Spiritus meus fupcr mel dulcis , 
<? bfreditas meafuper mel , & fanti. 

3 Vieni dunque Santo Spirito , e 
comunicami ii dono della fapienza_ >, 
àcciochc l’anima mia ferita qualche.» 
feintiila della predetta do!cezza,e del 
Buono ddiderio s’infiammi, affinché 
quel tanto, che per tua benignità, e 
bontà, le daraixl gufare in quella pe- 
xcgriaazione , poifià piti abbondantc- 
meorc fruirlo nella Patria Cclello . 
■j Amen. 

UÈ CONTEMPLAZIONI 

-V . .< i s. \* , '• W \ 

CHE LO SPIRITO SANTO 
è "Protettore dell'anima. 

i» i: .* i *■ c.fi « i ♦: 

. . ilC A P. I. 

< . 1 i*’ >.» téJt-'.’fVLlI 0 ( fcStlcitf 

CHE LO STIÌ{ITO S^T^TO SCIO- 
GLIE I LEGAMI DEL BECCUTO, 
E DJt VIGORE jl CHI 
OTEHz*. 

I T Tieni Santo Spirito nell’anima 
V impotente ad oprare co- 

J- 



p re; e perche, Funuulus triplex diffi- 
cili rumpitur . Quella cordeJ!a,ò più 
colto quelle tre funi l’anima mia non 
può da sé difcioglierc,ò da effe fcam- 
pare , le col tuo aiuto , ò Santo Spiri- 
to, non viene aiutata , e tu fenden- 
do in clfa , fciolga limili funi di pec- 
cati. 

2 Vieni dunque Santo Spirito* 
che, Donum Dei Jlliiffimì , xi chiami. 
Dono , nel quale tutt’ t doni ii dona- 
no ; dono dico, non temporale , mn_i» 
eterno, non commutabi le , ma per- 
petuo , non piccolo , ò limitato , ma 
immenfo . Niuna colà più fublirae di 
quello dono , nulla più nobile , nulla 
migliore, perche egli è confu Ila ozia- 
le, ècocrerno, è coeguale al Padre, 
& al Figliuolo , fecondo, che la Fede 
Cattolica confila . Quello dono di- 
manda tu con fiducia, e ricerca, ò ani- 
ma mia ; Elio ama con tutto Taffotro, 
elfo brama con tutto il cuore, accio- 
chc la tua impotenza li fortifichi con 
la fua fortezza ; la tua indecenza s’il- 
lufFri con la fua bellezza; d'ignoran- 
za s’illumini con la gì àdezza del Aio 
fenlò. 

3 Vieni Santo Spìrito , diflipa , e 
confumalefùni, A i legami, con ii 
iqua.i c legata la mifera anima mià_j, 
eficomc all’ardore del fuoco mate- 
riale i fiocchi della lloppia fàcilmente 
lì abbruciano, & in cenere riducono 
cosi ai tuo ardore, ò Santo Spirito, 
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che in forma di fuoco cjiafti negli 
■Apolidi , accioche infiammaffi i lo- 
ro cuori deH’amo/e tuo»fubitamente 
fi ftruegano , e condimmo tutt’ i le- 
gami de’ mici peccati ; nè fopportare, 
che l’anima mia llia più oziofa, ma 
più tolto la mano tua, cioè la grazio 
infondendole, degnati di aiutar la Tua 
impotenza , e fuegiiarla , e dimoiarla 
i coraggioftmentc oprare . Quanto 
più slargherai la mano tua , cioè I«u> 
grazia tua , più abbondantemente in- 
fonderai , tanto la farai più abbondi- 
temente operare. Vieni Santo Spirito 
clementemente in me , che operi ia_> 
remi filone de’ peccati, che mi fai fol- 
iecito cambiare con Dio, che inueili* 
ghi i profondi de’ miei peccati tu, che 
ìei i! difcreto Inuelligatorc de’ pen- 
fieri , c Scrutatore del cuore , cho 
nella Ilanza del cuore , doue tu abi- 
ti , non |>crmetti > che vi lia nè pu- 
re vna paglia: Netta, & aiuta 
il mio cuore, accioche ferua 
il te in eterno . 

Amen. . . 

. cap* i r. 

cut LO STUPITO S^n^TO MF- 

Tji Iì{ DLBBELLjtHE l 'HJE- 

MICI DELVU'HJMJ.. 

I "t rleni Santo Spirito nell’anima 
V mia in diuerlè maniere aflc- 
diata da' maligni nemici , anzi non., 
/blamente aflediata, maancora vinta, 
e miferabilmente incarcerata ; cioè 
dalla Carne, dal Mondo , e dal De- 


monio . QaeJÉH tre nemici fonodi pri 
«oteità , e di gran malizia : iono fòr- 
tiffiiri , e di tanta fortvzza , che efeija 
fortezza di ciafchedt.no di loro fi 
può intendere quel , che fi ferine:?^ <5 
erit poteflas fuper ternani , qt<4 loffie 
ei cotnparari . Sono ancora malizio- 
fiifimi , e dell’inganno , e fraudolen- 
za Tempre fi Temono nell’efpugnu- 
zione della mi/èra anima mia. Di Tria- 
de vclcnoTe li armano, mentre cho 
Tubito , che legiermentc è ferita la_> 
pelle, reità la mifera anima offcfa, & 
impiagata . La Carne impudica im- 
pugna ramina mia con acuto veleno 
delia carnalità , 5c immondezza . li 
Mondo percuote l'anima con il lac- 
cio vclenato della cupidità , & auari- 
zia ; Et il Demonio l’aflàlc con il vc- 
lenofo laccio della vanità , e della fu- 
perbia. 

2 Ecco dunque, ò Santo Spirito, 
quanti fono i coltelli velenoli,c qui- 
to prelto la mia cute da elfi è perfora- 
ta , cioè con i peccati perla maliziofa 
Tuggeftione dc’fiopradetti nemici vi 
innanzi ; Tanto predo fi fèrifee mor- 
talmente l’anima mia , Sò, che non..* 
pollò rcfiffeie alla di loro potenza. Se 
inganno , fé non fia con il tuo aiuro 
mantenuto ; onde fi /criue : S piritus 
Domini irruit in Sanfonem * Or dila- 
ceranti Leonem , il quale è animalo 
puzzolentiffimo , rapaci (fimo, e fero- 
ci filmo . Imperoche per la puzza del 
Leone vien figurata la luflùria, e nul- 
ladimeno fi dice , che Sanfone con la 
virtù dello fpirito del Signore haucf- 
fe sbranato il Leone; e vuol lignifica- 
re , che l'anima fedele nella virtù tua, 
ò Santo Spinto , fupen ifuoi nemici 

for- 
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fbrtiffimi» c fraudoIentifGmi. tfx cleuatiua i impcroche inalzi il conte- 

• ^ Vieni dunque Santo Spirito, piare , c defiderare le cofc celclfi , fc- 
chc per l’immenfitl della tua bontà 5 condo fi fcriuc: Eleuauit me fpiritus, 
n on puoi fopportare minima ruggine introduxit me in portam onentalem . 

di peccato nell’anima, nella qualo vjr Tu Santo Spirito hai la virtù conté- 
ti hai eletto la /tanza , fenza che Tubi- Cjjf platiua ; impercioche mediti à con- 
to non la bruci col fuoco della lotti- ^ durre alla verità di Dio diuerfe fette. 


liffima circofpczione . Tu , che con_> 
la dolcezza , e lòauirà del tuo amore 
la noftra volontà inalzi , guidi , e tiri 
alla tua , acuochc veramente , e fer- 
uentemete la polliamo intendere, & 
Se adempire , fecondo li feriti* : Hac 
autem omnia operaturvnus, & idem 
fpiritus. Degnati clementcmento 
aiutarmi nella prefcntc continua.» 
guerra , non potendo io da me folo 
refìftcreà gli Amierfarij ; acciocho 
vinti i nemici , con la tua mifericor- 
dia confeguifca ilRegno icmpicerno. 
£mcn. 

CAP. III. 

CHE LO STUPITO S^iT^TO DELL'- 
nLJVTTO OVEE^A rjtEJE COSE , 
JllVTA'HfiO UA'HlMjl. 

i *r Tieni Santo Spirito nell’anima 
V mia , perche cflendo ammira- 
bile , in tutte le cofe mirabilmente^ 
opererai ; Impcroche dal niente crei, 
dal perduto ricrei,dal dilfrutto rifor- 
mi : Perciò di te fi ferine : Spiri tut 
Domini omnium efl uinifex ■, omnem 
babensvirtutem , omnia perficiens ; 
riducendo alla perfètta conuerfto- 
nc i peccatori , e mirabilmente con- 
nettendogli fleffi ingioiti , fìcome è 
xnanifelio in Pietro , Paolo, Dauid, c 
fimili , i quali per te conuertiti, tubi- 
lo in altro fùron murati. 

• i Tu Santo Spirito hai la Virtù 



c con indurre diuerfì cuori all’vnità 
dell’amore , come fi comanda : Solli- 
citi feruarevnitatem fpiritus in vìn- 
calo p tcis : Tu Santo Spirito hai Ia_j 
virtù confcruatiua , perche confcrui 
nel bene , col far perfeuerare , c con 
il difendere dalle tentazioni de’ncmi- 
ci , fecondo fi fcriue : Tijtnquid ab- 
breuiatus efl fpiritus Domini , v t (al- 
itare non po/fii ? Tu Santo Spirito hai 
la virtù illuminatiua, impercioche il- 
lumini le menti con le tue grazie , in- 
fondendo ad efiè buone ifpirazioni» 
fecondo fi fcriue : Spiritai veritatis, 
quem mittet Tater in nomine mensile 
vos docebit omnia , & fuggeret vobis 
omnia quacumque dixero vobis.- E 

5 >cr dirla in breue : T ti Santo Spirito 
òi così ammirabile , & hai tanti effet- 
ti , e tante virtù , che ancora i morti, 
cioè gli oflirwti peccatori rifufeiti 
alla vira della grazia , e nel ben ifabi- 
ic Ji conforti . 

^ Vieni dunque Santo Spirito mi- 
fcricordiofamente nell’anima mia , la 
quale degnati multare alla perfetta—» 
conuorfìone : inalzala per l’affezione 
alle cofe eterne , vnifeila per l’vnità 
dell’amore, e confermila per la perle- 
ueranza de’ beni , rinouaia per l’odo- 
re delle virtù , illuminala per la gra- 
tuita donazione delle grazie , c doni 
tuoi, e quando la milera carne lari 
fupcrata,conducila al Regno eterno» 
Amen. “ CAP. 
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minus Iepts Cbriflus Anticbrifium 
interficiet fpiritu tris fui. Tu Santo 
Spirito hail’vficio di Pali ore, e di 
Nutritore, perche nutrirci, e pafci 
le no/tre anime affamate , perciò è 
ferino : Spiritili meus fu permei dul- 
cis ,& b ereditai meafuper mel , &• 
fauum . Tu Santo Spirito hail’vficio 
di Confolatore , perche ti chiami Pa- 
raclito , che s’interpreta Confolato- 
rc , perciò canta la Chiefa: Confolator 
optime , dulcis hofpes anime , àule o 
refrigerium . 

3 0 quam bonus efl Domine fpiri- 
tus tuus in nobis . Tu Santo Spirito 
hai l’vficio di Ordinatore, perche è 
fcritto: ^ fmodò iam iieit Spiritai, 
vt requie fcant d laboribus fuis, opera 
enim illornm fequnntur illos .Vieni 
dunque , ò Santo Spirito, nell’ anima 
mia,ne!Ia quale milcricordiofamcnte 
degnati efcrcitare i tuoi vficij , me- 
diante i quali l’anima mia viua nei 
prcfentc per grazia , c ne* futuri fc- 
coli , con il tuo aiuto , confcguifca la 
Gloria fempitcrna. Amen. 


CAP. IV. 

: , . « .1 # . , 

CHE LO STINTO SAl^TO E 
COtfDVTTQHJi , DOTTORE , TV- 
TOI{E , INETTO PE, COHJìETTOpE, 
TASTONE, E CONSOLATOLE 
DELL’ANIMA. 

’l -r rlcni Santo Spirito neH’anima_* 
V mia, che hà di bifogno del 
tuo aiuto , lènza il quale non può vi- 
uere, perche tu Tei il Conduttore per 
gouernarla, il Dottore per informar- 
la, il Tutore à proteggerla, il Retto- 
re à correggerla, il Pallore à nutrirla, 
il Conlolatore ài mitigarla , il Media- 
tore à concordarla , il Roboratorc ì 
fortificarla. 

z Tu Santo Spirito Tei ammirabi- 
le , e nelle cofe mirabilmente operi. 
Imperoche hai t’vfìcio dc’Condurto- 
ri , perche ficomc il vento conduco 
le Nani al Porto , cosi T u per l’im- 
menfa tua clemenza conduci l’animc 
al Paradilò , perche di te è fcritto : 
Spiritai tuus bonus deducet me in 
•viamrefiam .Tu Santo Spirito hai 
l’vficio de’Dottori , perche per l ‘im- 
iti enfità della tua bontà in legni , & 
inftruifci l’anime nella verità, come fi 
fcriue : Spiritai veritatis docebitvos 
omnem ventatevi . T u Santo Spirito 
hai l’vficio di Tutore , e DifènforO» 
perciò quelle aiuti, accioche per tan- 
ta loro informità non cadano in eter- 
no. Tu Santo Spirito hai l’vficio di 
Rettore , e Correttore , imperocho 
correggigli Auuerfarij delle nolfro 
anime , accioche non le gittino ù ter- 
ra , Si abbattino: Perciò "è fqritto:Z>e- 


C A P. V. 

CHE LO SVILITO SANTO E 
STUPITO, CHE I SVIERÀ , AS- 
TUTA, PJCI{EA, E VILIFI- 
CA L'ATflMA. 

* ♦ • 

t T fieni Santo Spirito nell’anima 
V mia, {pira in e fiacche tu fpiri 
doue vuoi, à chi vuoi,quato vuoi, Se 
in qual tépo vuor.Impercioche tu lei 
limile al veto di natura fertile,* pene- 
trante, che in ogni parte, douuquc ri- 
P troui 
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rrolii forame aperto» bcche fia picco- 
lo» vi entfa;ù guifa pure dello ipirito, 
che diffoodcdofi j> le occulte vene, Se 
arterie del Corpo, & in ogni luogo 
infonde il Tenie», Se il moto, cosi 
tu, ò Santo Spirito » cosìfoi fàcile ad 
ingerirti. cdt natura penetratiua,che 
dovunque ti (ìapra aftcttuoTimente 
vn piccolo forame del cuore ,fubito 
entri > e ripreienti alle menti degli 
huomini, e loro infondi , & ingerirci, 
e fonfidi pentimento, c moti di buo- 
ne operazioni: fmperoche iofpirito 
fi dice dallo fpirarc , ma lo fpirarej 
méte alrr© è, che cacciare fuori dalla 
bocca il fiato . E |>crcrò tu Santo Spi- 
rito foi-fiato, che procedi dalla bocca 
del Padre, 'e del Figliuolo, che intìué- 
t!o, Se ilpifandoi noi, infogni , Se in- 
lfruifoi,enueii quelle cole, che ap- 
partengono alla l'alute , perche di te fi 
f«*ÌMe ; Spiritus vbi vult-, fpirat , & 
Vocem cius aneli s. 

Tu Sant® Spirito foi mandato 


dalla fède del Padre , e del Figliuolo, 
venendo ogni giornp , Se infinu.mdo 
ù noi la tua voce , Se informando noi 
in qucllecofo , chealla fallite appar- 
tengono; il effe motto bene hai aimo- 
flrato negli A portoli, i quali per il tuo 
in frenamento foppcro ogni genere di 
linguaggio, c riccuerono il dono del- 
la profezia, c con varie lingue riferi- 
rono le grandezze di Dio : onde fi 
ferine: C.rpe unt loquì varijs linguis 
Apofioli, p-out Spiritus Sanctus da- 
bxt donni ilin-gr etiti s datur perfpi- 
ritum fermo fetenti f fccundkm eande 
fpiritum : Ut ditti fwnes funi grati#- va 
vnus atitem Deus. Hccaulem omnia 
facitvnus , atqueidem Spi,itns,dtui- 


UIdiotav)lg*riZ£ato* 

dens fingulis prout vult. 

j Tu Santo Spirito per la diftri- 
buzione della grazia hai virtù di ri- 
creare, c di vinificare, perche ficome 
lo fpirito del corpo, il corpo vegeta,® 
viuifica ; Io difjHjne, c l’adatta al mor- 
to, , così cu Santo, Spirico l’anima à 
cui t’infondi per grazia , fpirirualmé- 
te vinifichi , & al moto delle buono 
opre difponi, & adatti; Perciò fi fori? 
uc : Dabo vobis fpL itum, & viuetis. 
O Santo Spirito, l’huomo Ipiritual- 
mcnte non può viuere,nc anche eierr. 
cirare il moto delle buone opre Jcnz^ 
di te . Vieni dunque Santo Spirito 
nell’anima mia , ifpira in ella, perla 
grandezza della tua clemenza, lo fpi- 
racolo della vira, acciochc viua fpiii- 
tualmcntc; fpira in ella mifcricordio- 
famente il fiato tuo, affinché col fuo- 
co del tuo amore continuamente fi 
accenda , per il quale cfla efer citando 
l’opre meritorie , peruenga alla Glo- 
ria fempitcrna . Ameo. 


CAP. V I. 

CHE LO SVILITO SAT^TO 
INALZA, E STABILISCE 
L'ANIMA. 

i T rleni Santo Spirito nell’anima 
V mia dirtructa , tu , che Tei 
quello, che follcui, c folcenti l’ani- 
me» pcroche,come lo Spirito del cor- 
po i<> fì Ifarc in piè, durare, c perfoue- 
rare, eflendochc (come c manifoito ) 
il corpo fonza lo fpiriro non può reg- 
gerli, anzi è neccffitato à cadere, ò 
giacere, ne tamj»oco può durare, per- 
che 
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che pretto hà da corromperli , putre- 
farli , e puzzare ; Cosi certamento 

• tu Santo Spirito fu gli huomini ttabi- 
li, e perfcucranti , forti , durcuoli « e 
cottami. Netta fletta conformità , che 
il fuoco col cuocere i vali di terra, e 
di loto li fi ftabili,e duri.Quefto li vi- 
de chiaramente negli Apòttóli, i qua- 

• li prima della tua venuta craoò di lo- 
to, timidi , e fragili ; ma dopo, che còl 
tuo fuoco, o Santo Spirito, furono 
infiammati , tettarono ttabili , e co- 
llanti. 

1 O Santo Spirito , l’anfrra fen- 
za di te non può ftare , anzi hi da ca- 
.dere, e corromperli per il peccato, & 
orribilmente puzzare innanzi la pre- 
senza detta diuina Macttà . Tu dun- 
que fei caufa di quelta ttabilità, fc cè- 
rio fi fcriue : IngrcJJus efl in me S piri- 
- tus , & ftatuit me fupcr pedes nicos. 
Tu Santo Spirito per mezzo della-’ 
contemplazione hai virtù di lòlleua- 
re, perche quando per tua benignità 
abiti ncll’huomo , non permetti, che 
•quello qui giù nel le cole terrene di- 
mori, anzi lo fai fopradi sé à contem- 
plare le cole celctti ; Impcroche il 
fuoco inalza le fcintille , & il vento le 
paglie, cosi ancora quello, il quale fa- 
rà motto con il fuoco , e lòffio tuo, ò 
Santo Spirito , lubiro fi lòlleua à con- 
templare le cofe celefti , fecondo fi 
-fcriuc: Lcuauit me Spiritns,a/fump- 
fitme. 

3 Tu Sanro Spirito hai tanti c£ 
ferri mirabili , ettupendi, chcnon_» 
•po ttono dal l’h uomo dichiararli , per- 
ciò di te fi ferine , che Tu es Spiritus 
intelligaitie, Spiritili multiphx , vni- 
cus , fabula , modeflus,difc"Ctus , mo- 


bilisi ine» inq funai uSiCaflus , fanEtvSi 
amans bonam , hamanus , benigniti, 
ftabilisy fecurns , omntm babau vie- 
tatemi omnia profpicicns. Vieni dun- 
que Sanro Spirito nell’anima mia_* 
puzzolente per diucrfi peccati : Net- 
tala col fiato, e fooco del tuo amore, 
fì, che cita ftia sù , e non cada , ma li* 
ftabile, e collante, inalzala col fiato 
detta tua dolcezza ì contemplare le 
cofe celetti , acciochc più non dimori 
nette terrene, ma tcco Un in eterno. 

Amen. 


CAP. VII, 

t > t ' 

CHE LO SVILITO S'AITO GIO- 
VI h(Oh( SO- 
LO TE II CI(EDEJ{E , M-4. ! 

TESI 0T$4AJ{ E . 

t 'T ficai Santo Spirito nclJ’animo 
V mia tepida ncll’oprar quel, 
che deue : Imperòchc tu Santo Spiri- 
to fapendo non ballare att’huomo, fc 
hà il lume fufficientc ad intendere, & 
à credere , fe non l’hà ancora ad ope- 
rare; perche non li /lima più vno da 1- 
l’altro,per la maggior notizia dello 
cofe occultc*ò pure delle cofe da cre- 
derli , le non ( fe polla ) habbia mag- 
gior numero di opere fante , cosi in- 
terne,comcetterne; perche fi fcriuc: 
Opera enim illoram feauuntur illos. 
Il che non fi dice del la feienza, e del- 
la fède , fpogliata delPoperc , perche 
tale fède è morta . Perciò tu Santo 
Spirito pi; filmo confolatorc, & inti- 
mo amatore, non folo illumini Pluto- 
nio, e guidi nelle cofe <la intcndcrc, c 
P z crc- 
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.credere, ma'ancora nelle co fé da fare, 

J >erció di te fi fcriuc. Cum venerit il- 
c,docebit vos omncm veritatem,doc 
ogni cofa,che riguarda ad intendere, 
■credere , & operare . 

i Le quali cofe da fàrfi fono cer- 
eamente vtili, quando fi eleggono fe- 
condo la ragione,non fecondo la fen- 
•fualità, e quando ancora fi moderano 
fecondo la difcrezione,cioè, che tal- 
uno operi nè più , nc meno di quan- 
to è neceflario, c quando fi ordinano, 
c difpongono à buon fine, cioè, cho 
non operi alcuno per vanagloria , ma 
per Dio , c per il buono efempio da_» 
darli al profilino ; Imperciocne molti 
fi fon faluati per i’cfcmpiodegli altri, 
perche per il loro efempio fi mollerò 
a fare penitenza , ed efcrcitare altre 
buone opre ; Perciò diceua Crifto. 
Exemplit dedi vobis , vt quemadmo- 
du ego feciy ita-, & vosfaciatis.Q pu- 
re fi fono faluati per l’efficacia della-, 
diuotaorazione : Impcrcioche come 
coloro, che abbondano delle cofe té- 
porali , deuono f occorrere i poueri 
conlalimofina , cosi ancora l’huomo 
abbondante nelle grazie, & illumina- 
zioni tue, ò Santo Spirito , deue foc- 
correrei peccatori con le fue orazio- 
ni . Tali certamente il Signore è fiato 
foliro di cfaudire , ficome fi fcriuo: 
Orationes infiori cxaudiet Dominiti. 

5 Vieni dunque Santo Spirito 
neìranima mia negligente in operare 
alcuna cofa di buono, & illuminala, 
accioche non lòlo fappia le cofe da_> 
intenderli , c da crederli , ma ancora, 
accioche non s’intcpidifca nelle cofe 
da farli ; lue glia la, e fortificala con la 
tua virtù , ò Santo Spirito : affinché 


volgarizzato. 

^ fortemente , c continuamente operi 
l’operazioni virtuolè , e meritorie , e 
<3- che i te piacciono, accioche coi viue- 
re nel prefente ad onore, e gloria tua, 
*7 nel tempo futura confeguiìca il Rc- 
gno eterno. Amen. 

«i CAP. Vili. 

CHE LO SVILITO SAETTO I{IEM - 
VIE L'ANIMA DELLA SAN- 
TITÀ, E FEBJ1A . 

i T rleni Santo Spirito nell’anima 
V mia priua delia tua grazia-,, 
degnati riempirla tu, il quale riempi 
il Mondo; T u Santo Spirito riempi il 
Cielo,c la terra con la Macftà, ficome 
di teli fcriue: Cxlum,& tcrram ego 
impleo: Impcrochc empi il Cielo, 
cioè la Deità, quanto al numero delie 
Perfone, percne in due non è perfet- 
to il numero, che deue haucre il pri- 
mo, c l’vltimo,e quel di mezzo. E co- 
sì c in tre Pcrlbne nelle quali fono la 
Primitù , Mcdietà, e Pofiremiti. 

i Tu Santo Spirito riempi la ter- 
ra, perche ficome l’humano Spirito è 
prefente in tutt’i membri del corpo, 
così tu Santo Spirito fei prefente in__» 
tutte le parti del Mondo, come fi feri- 
ne : Si afiendero iu Celttm tu Ulte ex, 
fi defeendero in Infernum ades . T u 
Santo Spirito riempi il Mondo con la 
fantità, cioè riempi alcuni con fu fi- 
dente fantificazione . E così fanrifi- 
chi il peccatore, quando gli rimetti la 
colpa , della quale fantificazione fi 
fcriue : Infanti itate , & iuflitia co - 
ram ipfo omnibus diebits nofiris. T u 
Santo Spirito altri fantifichi con ab- 
bondante fa ntid, c così fantifichi il 

giufio, 
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CAP. IX. 

CHE LO STUPITO SAT^TO 
EVOCO DEL E{OSTl{p 
ALTANE. 


Che lo.Spir-S-e protettore dell* anima. 

giu fio, cjtiando gli accrefci la grazia; 
ramifichi ancora con eccellente fanti- 
tà , c così fu fantificato Crifto,della_» 
quale fanrificazione fi fcriue : Im- 
pleatur vifio, <&prophetia, &• vnga- 
tur Santi us Santrorum . Imperciochc 
fi appella Crifto San&us Santlorum, 
perche ioprauanza tutti nella fantità, 
e gra zia , fecondo fi fcriue : T^Ó enint 
ad menfuram dedit Spirita Deus Fi- 
li q. Tu Santo Spirito riempi il Mon- 
do con la verità , la quale c di trc_> 
forti .Imperoche lo riempi conla_> 
verità della cognizione , quando c’il- 
lumini centra rignoranza,della qua- 
le fi fcriue: Vcritatem meiitabitur 
guttur menni. Tu Santo Spirito lo 
riempi con la verità della loquela.*, 
quando ci regoli centra l’inganno: 
onde fi fcriue : Et ne auferas de oro 
vieoverbum veritatis vfquequaque. 

Lo riempi ancora con la verità del 
-godimento , quando ci glorifichi cé- 
tra la miferia , fecondo Ti fcriue : Co- 
gnofeetis veritatem , & Veritas libe- 
rabitvos , cioè, la Verità Eterna, la_> 

3 uale villa, e conofciuta ci libera-» 
alla prefente miferia , e fazia nello 
gloria , perche : Hac efi vita aterna-, 
vt cognofcant te, & qttem mififti, le- 
fum Ch iflum. 

3 Vieni dunque Santo Spirito nel- 
l’anima mia , c degnati riempirla con 
/ufficiente fatuità , & abbpndanto 
verità della cognizione , e locuzio- 
ne ; accioche nell’eternità futura con 
la tua mifericordia fi riempia collo 
Verità del Godimento Diurno. 

Amen. 


s 


sir 
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i -X Tieni Santo Spirito neiPani- 
\/ ma mia , accioche pollo 
* dire col cuore vmiliato , e 
diuoto : Ignis in altari meo arde bit, 
quemmittct Sacerdos Ugna fubmit- 
tens manèper fingalo s dies . Tu San- 
to Spirito lei quello fuoco , ch’é per- 
petuo, perche giamai manca ( per 
quel , che à te tocca ) nell’ Altaro ì 
Quello Altare c l’anima mia , il cuor 
noftrodo fpirito nolfcro ragioneuole.’ 
O Altare digniffimo , perche in ono- 
re dell’increata Trinità è confegrato 
dal Sommo Pontefice : Impcrocho, 
Crcauit Deus hominem ad imagi nem, 
& fimilitudinem fuam , in riguardo 
all’anima , nella quale fecondo il 
ternario delle fue potenze viene e£- 
preffa la Trinità delle Perfone . O 
Altare fanti/fimo , ò Altare degno di 
elfere conferuato diligentemente con 
gran nettezza! e perciò è da inuol- 
gerfi il cuor tuo con pura cofcienza,' 
accioche non s’imbratti con il penfie- 
ro fordido, fetido , confenfò viziofo, 
& opere fcellcratc . In qucflo Altare 

douemo offerire il facrificio della * 

Giuflizia, l’offerte della mifericordia,’ 
gliolocaulli dell’orazione, i Vitelli 
della mortificazione della carne ; nel 
fantiffimo , e digniffimo Altare deue 
accenderli il fuoco. 

z Ma tu , ò Santo Spirito, fai per 
grazia , che ogn’vno dica col Profe- 
ta : Concaluit cor meum intra me , O 4 

in 
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in meditatane mea exardefcit ignis. 
Così dunque, 6 SantòSpirito, quan - 
do ftriiccèfo'il CUorii, cfouraf eflfcr 
ru mandato : Pcrriochefcgtiita : ì^ue 
mittet Sacerdos fubijùens Ugna. Il 
fuoco richiede la Tua materia per ar- 
dere , e come là materia , e l’cfca del 
fuoco materiale fono le legna , che vi 
fi fottopongono , così la materia atta 
ad eflère infiammata da Voi , ò Santo 
Spirito, è la ricordanza de’ diuini be- 
nefici) . A tc dunque hauendofi la_j 
mira , deue prima l’Anima peniate al 
beneficio della Creazione, ricordan- 
doli, che fù latta dal niente, & in 1 - 
fignitacon la Diuina Immagine . Se- 
condo, deue ripenfare al beneficio dei 
dominio,che hebbe fopra tutte te co- 
le, riceuendo da tutte l’oflequio con 
tanto, e sì variò fuo giouafnento.Tcr- 
zo,dcucripenfare al beneficio della 
Recreazione , rammentandoli , cho 
fù redenta col preziofo Sangue di v n 
Dio, c quello fopra tutto c il Tuo nu- 
drimento in vn’anima. Ripenfì anco- 
ra altri infiniti betieficij, i qtrali per la 
moltitudine nó fi poffono numerare. 
F. quello fi, manè,cioè, prima di tut- 
te le cofe, & per fmgnlos dies , cioè, 
lènza feordanza , c conforme più ne 
mediterà, così per più lungo tempo 
tc, ò Santo Spirito nutrirà , e confer- 
merà in sè RefiTa, perche è Icritto : Sè<- 
cundttm Ugna Syluarutn exardefcit 
ignis. ' \ : 

^ Vieni dunque Santo Spirito à 
quell’ Altare , cioè nell’anima mia , e 
concedimi per tua cleméza la grazia, 
accioche ti polìà tenere dentro di sè 
per mezzo di vnacotìtfnua memoria 
dc’predecti beneficij , Si ottenga la_> 
Gloria fempiterna. Amen. 


'vòlgflrtTftto- * - 

jÈ :i ■ j i‘ i.tiv si. 
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CtìE LO SVILITO SJT^TO DJ. 

IL SET^SO, LJ VOCE, E' L MO- 
TO JLL'JVJMJ. 

/• ' t , 

i "V "Tieni Santo Spirito nell’ani- 
\/ ma mia, tu, che fei doteif- 
* limo Confcruarore . E fi- 
come lo fpirito creato confèrifce il 
fenfo al corpo, perche fenza lo fpiri- 
to il corpo non lènte , nè proferifee 
parola, perche lènza lo fpirito non_j 
parla; dà ancora il moto ; perche fen r 
za lo fpiriro non fi rruioue; dà pure 
il regerfi , c’1 mantenevi! , perche len- 
za lo fpirito non può Rare; cosi lenza 
di te, ò Santo Spirito , l’Muomo fpiri- 
cualmcnfe non lènte , nè parla , nè fi 
muoue, nè può Rare; onde tu, ò San- 
to Sjttrito, dai all’anima il fenfodelia 
carità, non della carnalità , la parola 
della verità, non della vanirà, il moto 
della fantini, non della confolìonc, 
lo Rato dcllafermezza, non della leg- 
gerezza, dai ancora la caRità nel cor- 
po, la vcrirà nella bocca , il moto nel- , 
le buone opere, e la perlctieranza nel- 
la continuazione. Il cosi fai » che 3m | 
con fèmore, parli con verità , operi 
innocentemente , e continuamente.* 

perfeueri. • 

2 Che tu , ò Santo Spirito , facci 
fèrucntcrnente operare, c manifi.Ro, 
perche ogni agente, ò naturale, ò ar- 
tificiale , che Ila , intende Tempre di 
affimigliareà sè quello, chefàtper- 
ciò il hioco per eficr di natura caldo 

in- 
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i G A P. XI. 

CHE LO STJFJTO S>A7iT0 D^C 
LA MEDICI LA TVTELjì* 
E L A CJVTELJ COTiTiyt . 
I TLCC^iTI. 

ir 

1 



Cbe lo ,$j p$r*S,+pt4tfttofà4él&*itiina. 

ingcrifce, & imprime il calore al fog- 

gcttOr Cile Ri» fi approfljma.CoriiKi- 

Iccofe attendali ancora il Falegname 
la foa fimiiitudme,che foì nella men- 
te, ò ncli’imaginazione,imprifnc nel- 
l’Arca, ò io ultra materia, ineprnoal- 
la quale fi esercita . Cosi tu, o S uto 
Spirito , cbe Tei l’amore del Padre , e 
del Figliuolo» in coloro, uf ‘quali t’in- 
fem!i,òne’quaJi ti# abiti, lèi /olito 
d’imprimere la fimiglianza del tuo 
amore, accioche l’huomo per mezzo 
dell’amore diuenti limile à Dìo, e 
Deiforme. Fai dunque tu, ò Santo 
Spirito, amare fcruentemente : E con 
quello togli l’oppofto dell ’a rdoro» 
cVè il peccato , perche tu venendo 
nell’anima, togli da quella il peccato; 

Impercioche ficomc l’ardore del fuo- 
co toglie la ruginc dall’argento, c ra- 
ma l’ardore del Sole lecca il loto della 
terra, e /acqua del fonte toglie Ja__> 
puzza corporale; così tu Santo Spiri- 
to togli le lafdidczze del peccato . E. 
perciò lì dice: Ioaunes bapti^auir 
a<jtta, vos 4 Mtern bapti^abimini Spi- 
ritu Sanilo , cioè in quello, cbe toglie 
il peccato. - - , , • , c i é ; 

3 Vieni dunque Santo Spirito» 

^nell’anima mia, la quale lenza di te 
*non fentc» fenza di te non parla , fen- 
z a di re non fi muone, fenza di tc non 
può Ilare . Togli da cfla il peccato, e 
dà à lei il ftnfo della carità ; accioche 
ami frequentemente, la parola della 
verità, accioche veritieramente parli; 
il moto delle buone opre »a£CÌQChtj$ 
innocentemente operi ; lo flato della 
fermezza, accioche t: fcrua in eterno. 

Amen. 


leni Santo Spirito ne/rani-, 
ma mia oppscllà da grane 
informità , tu , che lèi Me- 
dico potcntilfimo dcH’anime . Impe- 
roche tu dai la medicina delpcntimé- 
to contra i peccati pa fiati , fecondo, 
che li ferme : Lex Spiritus vita libe- 
rabit me à lege peccati, & morti s. T u 
SantoSpirito dalla medicina, e ia_» 
tute a contra j peccati prefenri, ac- 
cioche non inciampiamo in eflj . Im- 
percioche fenza di tc , ò Santo Spiri - 
to, appena può l’huomo Ilare lungo 
tempo, che non cada nei peccato, per- 
che il peccato, che per la penitenza.» 
non fi cancella, fubito con il fuo pefo 
tira l’altro. E quanto tempo c l’huo- 
mo nel peccato, c fcruo del Demonio, 
c del peccato, c và à cadere da pecca- 
to in peccato. Ma tu, ò Santo Spinto 
fai l’huomo libcro,acciochc non cada 
net-peccato , c perciò fi ferine: Vbi 
Spiritus Dni, ibi liberi as. Tu ò San- 
to Spirito, dai la medicina, eia cau- 
tela conrra i peccati futuri , perdio 
ficomc la prudenza della carne reca 
la morte, così lo fpi rito reca la vita, e 
perciò dice la Scrittura : S piritu am- 
bulate, & defidena carnJs j?5 perfide- 
tis , (#1 commettere i peccati mo; tali, 
a Con te dunque, ò Santo Spiri- 
to, donano carainare , accioche non 
commettiamo il peccato,perche:S , pi- 
ritus concupifcit adire - fus carnem , CT 

ca-o 
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caro aduerfks fpiritum, & h*c fibi ad 
ìnuiccm aduerfantur y vtnon qupcu- 

J ue volrtmus faciamns . Imperoche 
auemo,ò Sato Spiritod’inimico do- 
meftico,cioé la mifera carne,ia quale 
fempre fi oppone, e contraria all’ani- 
ma , fin da quando fi vnifcono in vna 
perfona. E quella contrarieti prouie- 
nc , perche la carne è di natura terrc- 
fbc,ma lo fpirito è di natura cclcfle,c 
ciafchcduno tira alla Tua nazione^. 
Onde la carne tira al baffo, e lo fpiri- 
to tira fopra.E perciò c forte il cóbat- 
timento , in modo, che non facciamo 
quel , che vogliamo, perche fe faccia- 
mo i mali, lo fpirito non vuole > c fe _ j 
facciamo i beni, la carne non vuole. 

* O Spirito Santo, tu, che fei dot - 
tiffimo difènfòre dell’ anime , aiutai 
l’animenoftre in quella pcricolofiffi- 
ma battaglia, accioche più fòrtemente 
combattiamo cótta tutt’ i nemici del- 
le noftre anime, più ficuramente vin- 
ciamo , più fermamente perfcucria- 
ino , più chiaramente vediamo , più 
altamente ci alziamo , più ardente- 
mente amiamo , più grandemente ci 
approfittiamo , più virtuofamente ci 
armiamo, e più perfettamente vb- 
bidiamo . Vieni dunque Santo Spiri- 
to nell'anima mia, cuftodifeila da_>' 
fuoi nemici, accioche non le portano 
nuocere , fomminiftrnle la medici- 
na della penitenza contra i pecca- 
ti paffati , la tutela contra i pecca- 
ti prefenti , e la cautela contra j pec- 
cati futuri , accioche pcruenga alla 
Gloria fempiterna . 

Amen . 


volga? togato.' ; 
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jgj CHE LO STIBJTO SAVTO HJ. 
* SCALDA y E DA L'ABITOy 0 
LA VESTE ALL'ANIMA. 


i 

n 
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'leni Santo Spirito nell'ani- 
ma mia, tu, che lei ardore, 
che rifcaldi l’animc . Pero- 
chc ficome i corpi fuperiori , com e il 
Sole, i di cui lumi illuftrano i corpi 
inferiori, mediante la luce genera in 
elfi il calore, in modo, che uoue piti è 
diluce,iui più fia dicalore(c pciò ncl- 
l’Elfà cerehiamol’ombra , perche iui 
é meno di luce, e per confcquenza_» 
meno di calore ) cosi tu Santo Spirito 
illuminandoci colia tua venuta, gene- 
ri il calore della cariti nell’anime; fe- 
condo, che fi fcriueiCbartias Dei dif- 
fufa eftitt cordibus noftrisy per Spiri- 
tum Sanftum , ani datus eftnobis. 

i Inoltre ficome l’abito corpo- 
rale à tre effetti da noi fi veftc ; per 
ornamento delia bellezza , per vfo 
della ncceffiti, e per fegno di diftin- 
zione ; Cosi nell’ordine fpiritualc_>» 
l'abito della cariti , che da te Santo 
Spirito i noi fi di, gioua fpiritualmé- 
te à tre cofe, ad ornamento della bel- 
lezza, perche la cariti è forma delle 
virtù, e tutto quello, ch’è nell’anima, 
ò di potenza, o di virtù, ò fian l’oprc 
fteffè , che procedono dall’anima, fe 
non fi formano , Se abbelliranno con 
l’abito della cariti, fono inferme , né 
hano il merito della vita eterna; e per 
ciò fi fcriue: Spiritai Diti ornanti O- 
lot, che fono gli huomini celefti: efse- 
do,chc come il Cielo hi la purità nel- 
la materia , la magnificenza nella fbr- 
ma^l’altezza nel fico, e i’vtiliti nell’ef- 

fèrto; 


Che lo Spìr.S.è protettore delT animai T i r 

fèrro; cosi gli huomini celelfi, c che.? l’eredità eterna , perche tu SaroSpi- 
temono Dio, hanno la purità nell’afi- jra| rito Tei pegno dell'eredità eterna, e 


lezione , la magnificenza nella con- 
uerfatione , l’altezza nella contem- 
plazione , c l’vtilità nell’edificazione 
degli altri. Secóda ria méte fèruc à noi 
l’abito della carità ad vfo della ncccf- 
lìtà, peroche per buone, che fiano i’o- 
pere, lènza la carità abituale non fono 
meritorie della vita eterna, ò iiano 
digiuni, ò orazioni , ò limoline, per- 
che il Regno di Dio non è cibo , nè 
bcuanda , ma giuftizia , pace, & alle- 
grezza nello Spirito Santo . Terzo, 


tanto è il pegno, quanto l’eredità. 
Vieni dunque Santo Spirito nell’ani- 
ma mia, pchc così(hauédo la grazia) 
farò certo di ottenere l 'eredità; onde 
^ di te fi ferine : Credente s franati cfiìs 
^ pr omijjionc Spiritus Santti,qui cfl pi- 
^ grtus banditati: ; C 'r ipfe Spiritus 
« r reddit teflimoniìi fpiritui noftro , quia. 
jè furnus filij Dci,& ba- edes. 
y z Tu Santo Spirito , per la gran- 
ai dezza deila tua clemenza , procura—» 
à noi quella tua eredità, nella qtiaie_> 


l'abito della carità ficruc à noi per fe- ^ c la vita lènza la mortc,il giorno lèn- 
za la notte , l’allegrezza iènzalame- 
ftizia , il contento lènza dolore , la_j 
tranquillità lènza fatica , la fortezza 
fenza dtbilezza , la rettitudine lènza 
peruerlità , la bellezza fenza bruttez- 
za, la verità fenza fallita , la cjritl 
fenza inuidia , la felicità lenza ir. i fe- 
ria. T u Santo Spirito affinché l’huo- 
moconfcguifcacosì grande eredità, 
gli fai conièlTare i fuoi peccati nella_> 
Confèffione làcramentalc , accioche 
fi purifichi , perche Gcomc il vento 
purifica l’aria , cosi la confèlfiono 
purifica i cuori : onde fi fcriiic : «z£ 
ouatuor ventis veni Spiritus , &■ f af- 
fla fuper infetto: iflos . I quattro ve- 
ti fono le quattro affezioni dell’ani- 
ma , cioè, il Dolore , l’Allegrezza, il 
Timore, eia Speranza . Il Dolore è 
della Colpa , l’Allegrezza è del Per- 
dono , il Timore è «Iella Giuftizia_j» 
la Speranza è della Mifèricordia .Tu 
Santo Spirito con la tua virtù purga 
le cofc nociue, fecondo fi ferino: 
Spiritus purgauit peccata Per- 
che fai parlare veritieramente nella-» 

Con- 


gno di drfh'nzionc , perche ficomo 
per varij abiti fi dillinguono gli huo- 
mini, cosi per l’abito della carità fi 
diftinguono i figliuoli di Dio da’ fi- 
gliuoli de! Demonio : onde fi ferine: 
Sic nos exìfiimet homo, ficut Mini- 
flros Cb rifili in multa pati enfia, in ie- 
iuntjs multis , in Spiriti* Santto in 
charitate non fitta . 

^ Vieni dunque Santo Spirito 
nell’anima mia , dalla quale per l’im- 
menfa tua bota degnati togliere l’op- 

E alfo dell’amore, c compiaccti con- 
rirc l’abito dell’amore , accioche di 
cflfo goda in eterno. Amen. 


CAP. XIII. 

CII E LO STUPITO SiATfTO E 
TECT^O D¥LL'ETERÌ{jt 
EpEDlT Jl . 

< 

I "V Tieni Santo Spirito ncll’ani- ! 
ma mia , e dà à lei il pre- 
* mio del tuo amore , cioè, „ I 
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L'Idiota volgarizzato. 


Confi* flìone ; onde Giobbe diceua_>: 
Memento mei Dominerai a ventai cfi 
- vita mea ; e dopo feguita: guaprop- 
ter non peream, o e loquar in tribula- 
tione fpiritus mei, confolabor in ama- 
ritudine anima mea . Tu Santo Spi- 
rito fui parlare noi nell’oraziono» 
vmiliandoci, e fottomertendoci alia 
Diuina Maclfà , e perciò fi fcriue : Or 
fuum aperteti , <& mpleuit illud Do - 
minus fpiritu fapientia , dr tuteliti 
Sai. Tu Santo Spirito fai noi pian- 
gere col dimofirare à noi i peccati 
commeffi ; onde fi fertile ; Flabit 
Spirtius e im, & fiuent aqua , <& ex i- 
tus aquaram deduxerunx otuli mei . 

I Vieni Santo Spirito nell’a- 
nima mia , c nettala dal co- 
raggio del peccato» 
accioche confe- 
guifea l’eredi- 
tà fempiter- 
na. 

Amen. 


GAP. XIV. 

CHE LO STUPITO S^iT^TO Fjt y 
CHE HOI TOSSIVAMO CO- M 

nOSCEKJZy VOLERE , ET ^ 

OTEH.AHE IL Gi 

• 0,V' »t5l 

I -r Tieni Santo Spirito neH'aninta ^ 
V mia piena di j>igrizia,e negli- * 
eemsa , fcuoti da efl*a il tarpare » e di'. j 3 
alci il moto dcli’opre b-joncvpcrche 
fkame il vento agita le fcmtilk , così Q 




tu Santo Spirito fcuoti Pan ime , che 
per sé non li muouono . Onde fi fert- 
ile : Vbi e at impetus Spiritai , illkc 
gradiebantur . Ma al moto delle buo- 
ne operazioni fi ricercano trecofo; 
cioè, il Potere, il Sapere, & il Volere» 
ò la Potenza, la Scie»za,e la Volontà. 
£ quelle tre cofe tu le dai ò Sunto 
Spirito . 

z Tu dai la Sapienza, che regola 
l'azioni, fecondo fi ferine ; Spiritar 
Vargciitus, quem mittet Tate- in no- 
mine meo , i Ile vos docebit omnia, & 
fuggeretnobis omnia .Tu Sunto Spi- 
rito dai la Potcza ad efèguirc l’opra: 
& à quella guilà, che i corpi aperto- 
li danno à grinferiori la virtù di ger- 
mogliare , e fruttificare ; così tu San- 
to Spirito à quelli , ne’ quali abiti, da» 
la virtù di bene oprare; perciò fi fcri- 
ue : Eerbo Domini Cali firmati flint, 
& Spirita orti eius ornati virtus co- 
rum .Tu Santo Spirito dai la Volon- 
tà ad applicare l’opera ; perche fico- 
mela ragione inciiina la Volontà ad 
eleggere il buono , così tu Santo Spi- 
rito inchini la ragione à voler cor- 
reggere il peccato , fecondo fi ferine: 
Cam vene, ti Tarar Itius , ille aguet 
Mundttm de Peccato , che haono có- 
meflò, de Iufitiia , la anale han per- 
duto , & de iudicio , che non hanno 
temuto .Tu Santo Spirito dimollri à 
noi i benefici; conceduti , e fai , chc_> 
noi ne rendiamo le grazie , ficome di 
Zaccaria fi dice , che ripieno della.» 
tua grazia, diceua: Benediftus Bns 
Deus Ifrael , quia vifìtauit , & fecit 
redemptionem plebti fu* : Et erexit 
corna falutis nobti in domo Dauid 
patri fai. 

I Vte- 
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3 dunque Santo Spirito , Ja 

di cui Sapienza è inenarrabile, la Pro- 
uidenza infallibile , la di cui Verità è 
interminabile, la di cui Cleméza am- 
minrbile, la di cui ftótà é incfplicabi- 
fe. Vieni dico nell’anima mia SatoSpi- 
rito t perche fcnza di re non può ri- 
ibrgerc . Suegliala dal Tonno della pi- 
grizia , e dell’accidia : dagli la Sciéza, 
fa Porcnza, c la Volontà ai ben’opra- 
re , accioche rendendoti vmili,e con- 
tìnue grazie de’ benefici; à sè miferi- 
cordio/imcnte conceduti; Qui ora 
nfediantc i tuoi doni, viua,cpoicon- 
ffcguifcala Vita eterna. Amen. 


CAP, XV. 

• *. * ‘J * . . * • 

CHE LO STINTO SAT^TO COty- 
FEDISCE LA FERMEZZA 
"HEL BE\E. 

è • r. 

I T rlcni Santo Spirito nell’anima 

• V mia mutabile , & incollante, 
la quale, come canna ali’impulfo di 
qual/ìuoglia tentazioncè agitata , e_> 
portata di quà , c di là . Ma tii Santo 
Spirito fèi quello, che dai la perfette - 
ranza nefl’cfercizio deiforme buone, 
In riguardodellatu* fopraDbondante 
clemc ìza ; e ficome il corpo fiumano 
fcriza lo Ipiriro cade giù in terra, cosi 
fènza'dttc l’anima cade nella cofpa_>» 
nella confirecudìnc dèi peccato , c nel 
reato della pcna'dcll’Tnferno . Perciò 

• • r* r • • ^ * . • • • 

di re u tenue: ingreflns ejt spmfs m 
me , & fiat Hit fi* per pedes , cioc,con- 
fcrendo la fermezza ncll’opre buone. 

2 Tu Santo Spirito conferirci, e 
daiquefta fermezza in tre modi : Nel 


primo , con il confidare nella» ftaNl 
della pena , perciò ri nomini Paracli- 
to , cioè , Confolatore : onde canta.» 
(a Chicli : Cen folate? optimc , dulcis 
bofpes animy , dulce repigerium. Se- 
condo,^ Santo Spirito dai la fermez- 
za nelle buone opre , col dare la vit- 
toria nella battaglia , jicrchc tu Santo 
Spiritofei Virtù, c Tei ancora la Ca- 
rità , la quale può refìflcrc alle tenta- 
zioni . Ma fe può quello fare la Cari- 
tà creata , molto più puoi Farlo tu Sa- 
ro Spirito , che fèi Carità increata-»: 
onde fi ferine di San fon e : Quoniam 
infiluit in cum Spirititi Domini , 
debellanti Leoncru . Terzo , tu Santo 
Spirito dai la fermezza nelle buonc_> 
opere, col ridurre l'anima allo flato 
perfetto , fecondo fi ferine : Spirititi 
tims bonus deducetene interrarti re- 

fi am , cioè , della Vita eterna , alla » 

& quale ci allctti tu Santo Spirito, ac- 
ciochcà quella alziamo continuamé- 
tc 1’animo . Imperoche ini la giouen- 
tù giamai inuccchia , l’amore gianiai 
intepidi/ce, la finità giamai marci- 
fee , nefiimo dolore fi lente , neffimo 
5 pianto fi afcolta , Tempre fi gode alle- 
grezza , nefluno male fi teme, perche 
iui fi noffiede ogni bene. 

3 Vieni dunque Santo Spirito mi- 
fericordiofàmentc nell’anima mia , et 
dà à lei la robullczza , c la fortezza-» 
contra le tentazioni de’ nemici , e_j» 
dagli la fermezza, e perfcueranza_» 
neH’eferritare le buone opre . Dà i 
u . accioche non declini 


lVt l« vuumi» 


alla delira della profperità , af]a_» 
finiftradcIPauueifirà, ma intendendo 
fempre la via dritta , e che piace à te, 
nella vita prefenre con il ruo aiu- 
Q, 2 co 
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$o peruenga al Regno fempirerno. 

. . Amen. 

; C A P. X V I. 

CHE LO SVILITO SjfVTO 
E DO'Hp DI EVOCO . 

» 

i t Tieni Santo Spirito nell’anima-» 

V mia . Imperoche tu lei il pri- 
mo dono , che Crifto tramandò dal 
Cielo, e benché fiano ancoi a donato- 
ri il Padre, &c il Figliuolo, nulladimc- 
no fpecialmente Crifto ti diede à noi, 
fecondo fi fcriuc: Mittamvobis Spi- 
ritum , qui à Tatre procedi*. T u San- 
to Spirito lei dono nobile, perche fei 
vgualc al Padre , & al Figliuolo, non 
tanto fcparatamente , ma ancora vin- 
tamente , perche non vi è maggioro 
nobiltà nelle due Pedone , che nel- 
l’vna , nc pure nelle tre aifieme . Tu 
Santo Spirito lei dato à noi à quefto 
fine , acciochc ci facci cari ; Perciò 
lbmmamcntc ti dobbiamo amaro, 
perche ci fai cari à Dio ; onde fi dice: 
Cbaritas Dei dijfufa efi in cordibus 
noftrisfcr Spiritum Santi tim, qui da- 
tus eftuobis. Tu Santo Spirito lei do- 
no cosi copiofò , e perfètto , c tanto 

S rande, che con te tutt’ i doni à noi fi 
onano . Imperochefci dono del Di- 
urno Amorcjpci che tu ricolmi il cuo- 
re con la Carità , & Amore ; perciò 
dimandiamo , e cantiamo: Bgple tuo- 
rum corda fidclium , & tui amorisin 
tis ìgnem accende . 

z Tu Santo Spirito à fimiglian- 
za del fuoco materiale purghi, c rendi 
Panima netta da ogni carnalità.Pero- 
chc l’animo , c’1 cuore infitto di pen- 


eri ^0/0.", y \ ’ j 
fièri,& affezioni carnali non può'pofo 
federò, nu b<: mi il cuor puro.c mon- 
do , perciò dimandiamo : Cor mundi 
crea in me Deus , & fpiritimretlum 
innoua in uifeeribus meis . Tu Santo 
Spirito isgraui Fanimo, c l’atlcggeri- 
fci,rcdédolo libero da ogni cupidità. 
Effondo che la cupidità delle cofo 
terrene l’aggraua, e Io sforza ad ama- 
re la terra , nc permette, che afeenda 
col cuore al Cielo . Ma la poucrtà. 
volontaria hà il cuore libero à defi- 
dcrarc le cole ccleftupcrchc è fcritto; 
Vii Spiritus Domini , ibi liberta j* 
Tu Santo Spirito tranquilli l’animo 
col profilino , togliendone ogni ran- 
core , perochc doue rilìede il ranco- 
re , itti Io Santo Spirito non può di- 
morare , ma doue c la pace, e la tran- 
quillità col profiimo, iui Io Santo 
Spirito è, viene , e dimora» 

? Vieni dunque tu Santo Spìrito 
pcH’anima mia infi-Ra da’ carnali pé- 
fieri , & affezioni , delle quali degna- 
ti per l'immenfità del tuo amore pur- 
garla , c nettarla . Inalzala alle cofe_> 
eterne , c falla libera da ogni cupidi- 
tà, accioche Tempre contempli le_> 
cofe cclefti . Concedi à quella mife- 
rtcordioiàmente la vera tranquillità, 
c pace con tutti, col difcacciarne i vi-* 
zi| , accioche con la tua mifericor- 
dia, & aiuto qui viua per la gra- 
zia, e nel Cielo per la Glo> 

ria fempiterna . ; n W j j 

Amen. 
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Cheto Sflir.S'è pròtettote dòir mima. 

i.:i • *» * j r ? . fftfi z Tu Santo Spirito 


XVII. 


CHE LO SVI l{ITO /*(- 

VlJMMjl *AD TRJV LICI- 

TO UmOHE, ÀiA r NJl E 'H E FlHc 
,M0 VHVQMO , £ DJSC\ACCI^i 
LO'HjTJi'KO L’PilMICO . 

I T Tieni Santo Spirito nell’anima 
V mia per difetto di amore in 
molti, e vari; modidifolata. Impero- 
che tu SantoSpirito infiammi l’huo- 
mo ad amare sé iècflò, perche lenza di 
te non può l’huomo amare. E perche 
pcrvnj>oco di amore di carne non 
teme di meritare la pena eterna ; per 
poche ricchezze temporali non reme 
perdere le ricchezze eterne ; ma vc T 
nendo tu in c(Ib l 'infogni ad amare sé 
fteflo come deue . T u ancora , Santo 
Spirito, infiammi l’huomo ad amare 
il pro/fimo, che lenza di te non. $à 
amare, ò Zia amico, ò nemico : Ma tu, 
Santo Spirito, foprauenendo, infegni 
l'huomo , accioche ami l’amico in., 
Dio, e l’inimico per Dio .Tu Santo 
Spirito infiammi j’huomoall’jmor di 
Dio , perche lenza di te l’huomo è 
freddo* c tiepido ncll’amor dtuino . 
Ma tu Santo Spirito l’infiami, perche 
s’è eftintojlo vinifichi , s’è rimefiò, lo 
fortifichi, s’é infetto , lo perfezioni, 
accioche fia forte in qualliuoglia oo 
calìoae di patire, di maniera, che no» ,1 
li atterrile a, nè dalle minaccie,nèdal- 4 
le carceri, né dalle battiture , nè dalla , 
mòrté , perche c Icritto ; fonis èfl,Vt 
mors diitftio : perche ancora fia fermo 
nelle tentazioni, accioche da Dio per 
ceffona tentazione fi fcpaxi, 

/ ' 


mantieni 

l’huomo, accioche non calchi, difcac- 
ciando l’inimico , ficome frequente- 
i mente da re dimandandolo diciamo: 
Hoftem ■ cpellas longiùs. 1 1 nollro n c- 
$ mico è in tal modo maiiziofo, & im- 
$ portano, che appena alcuno li difen- 
« de da eflo, fc l’ha prefente . E perciò 
^ Tu Santo Spirito efifiendo nelle no- 
- lire menti, l’allontani, e così nella tua 
| grazia fi confer ua. T u Santo: Spirito 
■ mantieni l’huomo, accioche non ca- 
jj da per laconcupifoéza coi diminuir- 
ai la, effondo che corre la nofira concu- 
pifeenza al male, e si fittamente v’in- 
clina, che appena può alcuno ritener- 
li. Ma tu Santo Spirito con la tua ve^ 
nuta raffreddi quella congapifcenza, 
e cosi nella tua grazia confcrui fluia- 
mo. T q lo follieni, Santo Spirito , ac- 
ciodie non cada, e ciò fii con accre- 
fcergli la grazia; peroche la grazia-»; 
quando è maggiore, molto più. puq 
conforuarfi, cnc quando c poca. E 
perciò tu Sito Spirito vieni ncH’huo- 
mo, e vieni con la pienezza della gra- 
zia, c cosi la grazia, quando /è accrc- 
fciuta,jpiù meglio fi conforua , d?Uaj 
quale fi ferine: Dabitcapiti tuo ang~ 
menugratiamnu : f -, . ,, , / ^ 
3 Vieni dunque Santo Spirito 
nell’anima mia , infiammandola dd- 
l’amore di Dio, del Pro /fimo, e di se, 
col difcacciare più lontano l’inimico, 
,^ol|dif^ipuire la CQm}up^fccnza,e col- 
l’aumentare la grazia , acciochcTa- 
foiati tutt’i vizi; da virtù in, virtù, ca- 
mini fin’à tanto, che pcxuenga alla*^ 
Gloria fompiterna. Amen . 

cui s.ì i .•!* op *•»■>! ■•■.! "J r l 

• :n , atiou.ivii.oj id ò Aj ,-j 1: il _m; 
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cm LÒ SVILITO S^fTfTQ TVJ^ 
CJfi E B^AMMORjHùrSCE IL 
CyOf{Ey E Fjt , CHE S^fLFTE- 
yOLME'HTE IRESTI COT^- 
’> THJTO. 

— ■; - -j ti .ji'ii ' ì i 1 ' i ; 

i *T 7* lem Santo Spirito netf’anima. 
1 ’V' mia 1 Wibrattata dalla fligino 
delpeccafo. Degnati éi pòi-gaffa col 
fuoco del tuo amore, a ce foche per 
virtù della ccmtrtóionc ^mreGerifea; 
jperothe le alcuno vuol purgai li, c 
necefiSrio, che con la tua virtù,ò Sa- 
<*o Spirito, s’intencrifca. Quello iVite— 
«erimcneo , òvogfram dire contri- 
zione,!* la medicina centra il [leccato, 
Scontrai! morbo fpirituale > ch’cil 
péccato veniaic.'Et-ancora ri fu fata. _* 
alalia morte fpirituaJé, Cioè da’pecca- 
fi morali: f n qleflò, ò Santo Spirito, 
«pt^a Uicdftìnafoprauanzi,- A c più 
éccellenfe-delFaftre medicine corpo- 
rali-, le tonali alcòna volta fanano 
rhuomo da!Pi nfef miti , ma giamai 
«falla mòrte. 


mo: 
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Co del tuo affioro | rfia gli é fjffldientè 
ancora»acciochc dopoTmtòfiérffnbn- 
to felli per itòtàteo tilt* 


B'attc.- PhuoAftipbi fóSantòSpirrtoé 
fWrftdaf rtidtffè in ft+MtJ, ne r che c |>n§- 
ti filmo à cadere.*]® perciò nòé'tamó 
hi di bilogno della medicina curati- 
na spirituale, ch’c la coatrizjanc ,ma 


V Idiòte ™lg6r)q{*tol 

ancora della preferuatiua, ch’é Paffc- 
rione fpirittìale, la quale non fofamé- 
teé vtilc alla punizione del peccato* 
ma ancora alla preicruazìonc . Tm- 
pcrcioche quando alcuno affigge il 
Aro còrpo, c ad vn certo modo, lo pe- 
fla con digiuni, vigilie , e battitura, 
non hi tanta inclinazione à peccare: 
Perche allora la carne non è poflente 
ì ribellarli contro se IlefTa ; perciò 
PApoflolo dicesa: Cafligo corpus me- 
nni , tir inftruitutem redigo . Allora 
tu Santo Spirito allTtuomo cosi con-* 
trito neiranima , e cosi afflitto nel 
corpo dai per l’infinita tua bontà Ia_i 
fpirittìale coofolaiaone.Peroche que- 
llo c l'ordinefolito, che do]»o la con-s- 
frizione nelPanimà , el’afHizionc nel 
corpo, ficgua Ja fpirituale confclazio- 
ue ancora in quella vira ; conformo 
fono flati fobri di fperimeniare gli 
huomim fmft^*che hanno crocifiuo, 
& afflìtto tal volta la fin carne , c di- 
poi fonò flati ri Itomi con vna certa 
fjn rifilale dolcezZa,dell;i quale fi ferr- 
ile. Gufiate, 0 videte , quoniam JUu- 
uis ejl Bominkt. astuti; 

Vieni dCqueSafitò Spirito mf- 
fèricordiofatficrrTe neli’anmu mia, & 
accioebe dégnamente fi purghi da_J* 
peccati yjftèériÒrifHia' per rnefczo del- 
la vera contri zio ne. Batti il mio cuo- 
re, acciocfee lì afflìgga il mio mifcra- 
MeCófpo condigìu ni,' vigilie, e dr* 
'fctojirie, affinone Io fpirito , coi tuò 
aiutò, 1 frgnórefre ia « >Ì2 fi cor no , con- 
' , ;Ìe^Uilca fa gloria fcmpit’crna. 
Amen, 
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-<2 Tu Santo Spirito dai airarvitna 
refficacia^ii’aptrjL; perpchc i’ope- 


CAP. XIX. 


jU 
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CHE LO STÌNTO SJXTO E * 
VlifTV PELLE ’BQTEtfjZ&r Z 

1 "c Tieni Santo Spirito nell’anima-» 
V mia, infondi in e Ha la grafia, 
acciocfie lia limile à Di o » »ro]>e roche 
Ja grazia c vp certo abito, che fa fimi-, 
gliare eira anima à Dio . In modo 
ta c,che l’Anima per la virtù , ed effi- 
cacia delia tua grazia, non foio ne ri- 
tiene l’immagine , ma viene ad e/Terc 
fatta à fimilitudine di Dio. E j>erche 
le |>otcnzc dell’anima dopo il peccato 
recarono grandemente debilitato, 
1’intclietto non può conuenientcmé- 
te iotendere Dio, né la volontà amar- 
lo, nc anco la memoria ricordartene: 
E perciò Tei ncceflario tu , ò Sauto 
Spirito, che con la virtù tua corrobo- 
ri le potenze dcll’an! ma. Difendo che 
queirinteJJcttOjchc di fua natura non 
era fufficiente à penfare le cofe fubii- 
mi,e diuinc , riceuendo vn nuouo 
abito di fède, c di fupienza , fi corro- 
bora, e fi cpnforra, in tanto, che p of- 
fa coauenienfeméte intendere, e cre- 
dere,per quanto cornitene in quefta_» 
vita. E quella volontà, che non balla 
pd amare Dio fopra tutte le cofe » at- 
te fe le forze fue, confortata per la ca- 
rità, fi fà potente. E lo fteffo deue dir- 
li della memoria confortata per mez- 
zo dell’abiro della fperanza, ò altri 
abiti, che fiano,che umilmente infon- 
di: onde è fcritto:Je;w« tuu quii fiiet, 
nifi tu dederis fapientiam , &: haueffi 
mandato Io Spirito tuo Santo dagli 
alti Cieli. 


re deirhuomo, le non lià in grazia 
tfta,gcrn foci® recaci à «lei dare U vi- 
ta eterna pet 4 fua indcgnità;aftc for- 
fè à guadagnarli qualche premio tem- 
porale , ficomc quando diffondo nel 
laccato mortale , nel quale ancora_» 
muore, fa alcune opre buone, come 
quando alcole a Icmeffc, eie predi- 
che , e fà le limoline: Le quali mede- 
lime opere latte da huomim giudi fo- 
no meritorie della vita eterna Jmpcr- 
ciochc non potrebbono eficre fuffi- 
c mitemente premiate fuori della vita 
eterna in riguardo della tua grazia, 9 
Santo Spirito, che quelle opre fantifi- 
ca ; perciò diceua Dauid ; Spiritus 
bonus tuus dedueet me in terra etto? 
cioè alla Gloria tua, doue rettamen- 
te fono tutte le cofe .E certamente^ 
i’opre mie fono troppo vili, c mifera- 
bili; ina tu,ò Signore, mandarai lo 
fpiriroru®, che con li demi dell» fua 
grazia Je farà degne , per efTere meri-. 
tcuoli di tanti premi). 

* Vieni dunque Santo Spirito 
neli’anima naia, nella quale degnati 
richiamare, e fortificare le fue poren- 
2 c, cioè l’Intelletto, Vofontsà, e Me- 
moria, debilitate per l’infermità do’ 
peccati ;acciochc l’opre mie piacciano 
à te, e per effe col tuo aiuto pcruenga 
alla Gloria fempiterna. Amen. 
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CAP. X x. 

. I / • . . r ,4 » I . 1 LO r > ' 

£*//£ ZO STIFJTO SjÌ'HTO E 
LVME DELL'MìJMM 

y -r Tieni Santo Spirito nell’Anima 
V inia,inuo!ta nelle tenebre -de’ 
peccati , & illuminala -con quella-» 
virtù illuminatala, della quale fi feri- 
ne : Dednxit eos in ilinmination^ 
i^nis . Conciofìache tu Santo Spirito 
per la dolcezza della tua bontà illu- 
mini l’huomo ad intendere le colo 
aitifDme, delle quali molte ne iono 
Tegiftratc nella Sacra Scrittura , che 
lì bene moki poflbno leggerle,ndìu- 
no però può capirie lenza il tuo lu- 
me ; conforme fi dimoftra nella ftclia 
Scrittura, doue li dice , che Io Spirito 
entrò ad Ezechiele , il quale Spirito 
gli dimoierò il libro , che prima ftsua 
inuolto, & era fcrrtto dentro, e fuori: 
ImperochC quello libro fnuoko c il 
libro della Scrittura , che per la iua-» 
ofeurità è ricoperto aH’huomo , che 
non hà tè , ò Santo Spirito . Ma dopo 
la tua entrata fi dimollra, & appari- 
sce la Scrittura di dentro , c di fuori, 
perche d’allora fi fà patente la Scrit- 
tura facra , non lolo in quanto al sc- 
iò naturale, ò Jitterale, ma ancora 
in quanto al Iònio fpirituale , ch’è il 
fenfo interiore. 

2 Tu Santo Spirito illumini Thuo- 
mo , e gli fai preuedere , Se intendere 
le cofe future . È quantunque à nin- 
na creatura fìa permeilo di antiuede- 
re le cofe , che il cui eflere é contin- 
gente, nulladimeno tu Santo Spirito 
con la tua venuta dai qualche volta 



l 'intelligenza, ò la preuidenza bi\ que- 
lle cole future : Per quello fi fcriuc, 
che <Alijs datar forno furienti £ , aitjs 
propbelie in eodern Spirita. Tu di piu 
Santo Spirito illumini l’huomo in_» 
tutto quello , che deue crcderfi . Gli 
Articoli dellaFcde fono così alti,e lo. 
pra le forze del noftro intelletto, che 
{'intelletto col Iòle fuo naturale lurhe 
non potria à quelli in alcuna maniera 
affienare . Conciolia che, chi potreb- 
be perfuaderfi già mai , che vna Ver- 
gine hauefle partorito? Chcvn Dio 
fi follò incarnato ? Che fiotto vna_> 
mefohina fpecie di pane tutto Crilfo 
fi racchiudere ? Perciò tu Saoto Spi- 
rito illumini rintellctt-o , acciocho 
giunga à creder quello , che non può 
arriuarc à ca;>irc vn’ Infedele . Ma in 
talmodotu 1’illumini, che quantun- 
que gli Articoli della Fede fian difS- 
cililfimi, pur fai, che fàcilmente fi 
credano , e da pcrlpicaciffimi in- 
gegni , c da rozzi , e da mezzani;On- 
decon ragione li forine: Spiritai Do- 
mini repleuit orbetn terra: uni ; pcro- 
chetu SantoSpirito col tuo lume.» 
( come già fi c detto ) riempi, & illu- 
mini , accioche fàcilmente creda_», 
ogni intelletto , così de’ rullici , co- 
mede’ dotti , c de’ mezzani. 

3 Vieni dunque Santo Spirito 
nell’anima mia, ccosì degnati 
illuminarla , che polla ocl 
lume, che non manca 
. Bui, godere in eter- 



no. 

Amen. 
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CHE LO STÌNTO SAT^TO 
SCACCIA DALL'OTTI- 
MA L'IGT{OJ\AT{- 

-HZ<« ZA. 


mori 


} Trlcni Santo Spirito nell’anima 
. V mia ignorante. Dcgnatid’i- 
ftruirla , e togliere da lei la ili a na tu- 
rale rozezzarperochc lènza di tc tut- 
ta l’humana natura è rozza , indifei- 
plinarave pcrcosì dire informe} ma 
venendoti! rimarne della fua rozezza 
purgata , eeon Ja lecg« Euangelicso 
iftruità, ■& informata, perciò con ra- 
gione li i'criucr.Beatus que tnerndieris 
Domine^ de lego tua docueris cutn. 
Tu Santo Spirito, che Tei fuoco fpiri- 
tualc, illumina in noi l’intelletto con 
Io fplendorc della verità : Imperochc 
innanzi alla tua venuta due difètti pa- 
tifce.icioèl’humana infermità della-, 
carne, e la cecità della mente . Ma tu 
Santo Spirito' a’predctti mali eflctti 
fomminiilrir i rimedi/, Impcrochc_j 
contro l’infermità della carne fpandi 
la nube della confofazione,che gioua 
à proteggerlo; accioche egli polla di- 
re à te : Vrotexifli me à conuentu ma- 
lignantium. Ma contro la cocitìdella 
mete dai il fuoco, & il lume tuo. Per- 
ciò canta la Chiefa . De Patris e v go 
J untine , decorni ignis almus efl , qui 
fida Ch ifli peli ora calore Ferii com- 
fleat . Quella è la luce , e la verità , ò 
Santo Spirito, che dimandaua Dauid 
dicendo: Emine lucem tnam,& veri -■ 
totem tuam • f ' 

O Santo Spirito, quante grazie 


ti lì debbono per quella verità , fon Zi 
la quale à nulla haurcbboAo giouato 
i benefieij diuini : Impcrciocne à che 
ci haurebbe giouata la Creazione del 
Cielo, e della Terra 1 ? à che l’Incarna- 
zione del Figliuolo di Dio,fc di que- 
lli milleri non haucfiìmo ricottura da 
te,ò Santo Spirito, la neccfiària ifèrn— 
zionc, per mezzo della q naie potem- 
mo amialerride’ beni da Dio prcpa-ì 
rati ? Da tc folo in verità , in tanti , e 
si vari; modi è Hata data à noi quella 
illruzione . Perciò quello Zaccaria-, 
volendo eflirpare la cecità della liia_» 
mente, diceua : Illumina e bis , qui 
in tenebrisi in vmbra mortis fedet, 
ad dirigendos pedes nofiros in viam 
pdeis. 

5 Vieni dunque Santo Spirito 
ncifanima mia , perche fc bene fia_» 
cicco, e dimultiplicau cecità tutto 
offiifcato , nulladimeno di quello lu- 
me della puriffima , e chiariffima_» 
verità à tal legno nc hò fatto poco 
conto ; che fra quelli pollo cflcre nu- 
merato , de’ quali fi l'criuc : Dilex ve- 
runi magis tenebravi ,* quàm lucem . 
Vieni Santo Spirito per limmcnfa-» 
tua clemenza, difcaccia da me i vi- 
zi;, Se i peccati, i quali hanno ac- 
i-icecata la mia mente, &r illuminami 
col lume della tua Verità , accio- 
che cfcfufa l’ignoranza, e la cecità, 
vegga quelle' cofè 1 ., ffre debbono 

Farli , e coll’operc rcfegui^ca;’ 
e corifeguìfca poi Ia_» 
vita «termi-» . 
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CHE LO STUPITO. £A7iT0 DA 
IL SA TOJ\E DELLE C OSE STI- 
FITTALI , E ÓEl{EI\A FA- 
STIDIO DELLE CAI!? 

' TiAJJf 

+ r » » 

i x rie* Santo -Spirito ncU’anima 
V mia vacua ai grazie Ipirirua- 
ii . ’J u certamente d.alì’abboiulanza_> 
della tua clemenza riempi l'huomo di 
cariti , quando dai ail’huomo l’amo- 
rp . Impcroche lenza la cariti non_» 
porcino amare Iddio . Perciò all’op- 
p'oito chi non. ama , non hi la Ca- 
riti . Quella cariti , che tu dai San-, 
to Spinto , dà il gitilo 9 c’I làporcj 
aH’huorao-9 Jmpcrciochc lenza ca-, 
riti Iddio non gulta.air huomo >, 
ma ella cariti glielo la gullolò » e fa- 
pprofo, con togliere, ogni corruzio- 
ne dal nollro cuore > enegrim {tedi; 
Ice il làp ore di Dio : pere;© lì Icri- 
ue;j2«i in carne ptnt , Jccundumca- 
nenafunt.y '& fa piu ufi qui autem fi- 
cundùni Cbtifbtm Junt, caquafecun- 
ditm Chiflum funt » faphuit . Quella 
cariti , ò Santo Spirito , dà il vigore; 
eflend© che colui» efre non ha. ca- 
rità , è freddo , e pigro ad ogni opra 
buona . Onde lì Icriuc ; Axcipieus 
’virtutem Sanili Spiritùsffpei u c me- 
ttsitt.vosy „. 0 . 

a Quella dwnqpc,ò. Santo Spi- 
rito, che haurà.gulàayta quella tua_> 
carità, fàcilmente dilprczza,& ab- 
borrifeeogni dclidcriq carnale. Né 
ciò è d’a Rimirarli , perche il piacere 
minore fàcilmente Ir difprezza per il 

di AD -i 


'Dola alo* 

maggiore ; II perche il diletto della-» 
tua carità c Ifeaggiotc, che Ha quello 
della carne , per efier egli di natura-, 
più nobile;; perciò' il.carrrtalèi arto- 
re facilmente lì. lprczza da colui, 
che tal volta fri f.iziato dalia tua_» 
carità. Kla aitrjraonre ò Santo Spi- 
rito, fé l’huomo non ritroua mag- 
gior dolcezza nella tua carità ,cnt 
nella mondana , con gran diflfcol- 
tà può rc|] Ile re all ’arce rioni canta-» 
li . Impcrochc franto vinti, le di-» 
miramente non fiamo aiutati .« D» 
Coree che l’amore della carità* vin-* 
cc in noi gli amori di quelle cctfc , le 
quali , ò col dclìdcrare di hauerle , à 
col. temere di perderle, pecchiamo. 
Inoltre , ò Santo Spirito, chiunque-» 
w hàgullato quella tuacarità,ficilmé- 
$ te lopjior ta l’auuerlirà tcmjxualiJm- 
pereioche nella tua carità da f«ena_> 
dolcezza fi fortifica lo fpiriro : E per' 
quello è icritto : Forti s t vt morsMlc- 
etto. Perche quello, che veramente^» 

. ama Dio , è pronto fino alla morte à 
/ patire per Dio ; Perche cu, Santo Spi- 
rito, giidai la conlòlazióne, chiama- 
doti j>erciò Confolatore. 

^ V icni dunque Santo Spirito nci- 
l’anima mia, riempila miicricordiola- 
raeute ddla tua carità, accioche da re 
in perpetuo nò poflà lèpararfi . Acne. 

CAP. XXIII. 
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CHE LO SVILITO SALATO ^7- 
'HpyA LA FACCIA DEL- 
LA TEI{J{A< 




1 


x x Tieni Santo Spirito nell’anima 
V- rna^chtkta di diuerfi pec- 

cati. 


Che lo Spir. S.è protettore dclPani ma. % | % 

cati . Vieni * c non voler Tardare , o ^ quefì nell'amore di Dio fin' i tanfo, 
rinaucrai la fàccia della terrà , cioè» M die l’anima fià fcparara dal corporei} 
l’anima peccatrice , la quale merita- confcguifca la gloria fempiterna,ncl~ 
mente fi chiama terra , perche è eie- >g la quale le potézc.dcll’ anima, ciòcche 
mento ofetiro ; onde hà meno di lu- y maggiormentcdcfidcraranno,haurà- 
ce;e ficome dafio fmorfaméto dellu- $8 no . Conciofià che -l'intelletto fari 
me la Calò noftra reità òfctira; così é O nella pienezza , ò chiarezza della Ja- 
is terra seta t'effrirtfeett lume «del So- A ce: E come l’occMVVor^or a 1 e niente 
k, e dette Stelle, per il dftìale s’ilhtmi- Ja più defidera , che la luce , ne di altro, 
m tonde (i Icriuc : Terrà autemerat JL tanto fi rallegra , cjtwnko d»Wa f cosi 
inani s , tir vacua, & tenebrie erant l’occhio nolho mentale fopra tutte le 
fkper facittn abyfji. Così dunque il IJr cofe defidera la luce di Dio, & in effa 
peccatore , k tu Santo Spirito iiohl_» ^8 maggiormente fi perfc?i<lhà,è rffibrì, 
Cl’infòndi iltpolumc ,è tutto rene- fecondo fvfcfiùc : Valdèdelè£t*Ùlc_> 
brofo , St oleato , c non si dotte va - eft tea ih «/deve SUdn % fcUictt #tèr- 
da , palpando nel mezzogiorno. Ea Qg nubi. La Volontà farà beffa fbduitì 
Terra c Elemento immondo , perche della dolcezza ; ecomefl£uftó cot- 
i feccia degli Elementi, ericencogni porale fi diletta nel dolce , così il gu- 
immondezza . C osi il peccatore al- *•»« Ito noftro/pirituale fi diletterà nella 
filerò ne’ peccaci c immondo nel cito- O dolcezza ìjmituale , e principalmen- 
t c per la fotdidezza delle adi zioni, a re in Dio; onde fi fa iuc: Fruii us eius 
de’penficri; nella bocca, per f’immon- «aj duicis'gntiun mio . La Memoria farà 
do j»rlarc;MeJl , opreelferiormcnrè_>» #S contenra nella certezza, ò eternità 
per 1‘inoncftecomierftzioni.Ea Ter- 2 della Pace; Rimamela virfùtk>ftra_» 
Za è Elemento infimo : cosi ti pecca- qui fà tutto il filo sforzo perla Pace, 
foro, che llaua nel l’alto delia Grazia, y ed ella defidera, ed erta brama , & in 
cade ncirinfimodeirinkmo , perche erta volentieri fi ferma ; così la virtù 
è k ritto : Imp* non babitabunt fu per O ncfftf a ipirituale , C la pace defidera, e 
te tram. : i > < 1 mz nella pace fi ripofa; > r . ■ < • 

i Ma per te, ò Santo Spirito tut- fm ? Vieni dunqoe Santo Spirilo néP 
le le cofe fi rinouano ; onde tutte lo 2C l'anima mia ,c rinouala , èéciochedf 
eofe ofeure fi tanno chiare, e l’im- l|| ofeura fi faccia chiara, e luminofio, 
monde fi fanno monde, e l’infimc fi y d’immonda, monda , d'infima , alra,c 
finno alte. Ru Santo Spirito fei fuo- fui con il tuo àidto , Santo Spirito, 
co diurno, capello, èhè 6 il fuoco O confeg^ifca la pace eterna. ' 
materiale circa il fèrro , lo fai tu Saa- A br . \ Àmen. i', ... 


ro Spirita od caore fèrreo, eduro. 
Impcroche come per elfo fuoco ma- 
teriale il terrò depone la freddezza , c 
durezza : Così per tc Santo Spirito 
tutto l’animo parimente arde , c fi li- 
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JLE CONTEMPLAZIONI 

DELL’ OTTO BEATITV- 

. . . : iQtNJ. v . J,i 

‘:td’i 'j t " >.t n 

. . ,C A Pi .1, : , , i .v j 

- V ; • 

SELLA pOVTÌjf EEJLTb- 
TVD11AJL* 

ì y^I due fortino bcnfgni/fimoSi- 

I J gnorc Giefu Crifto è la Bea- 
titudine » cioè» vna perfetta,& vn’a-1- 
tra imperfetta . Imperoche la perfet- 
ta è quella, ò Signore , ch’è fine » e_> 
quiete di tutt’ i dcfiderij , e di tutt’ i 
premij meritori; » Ja quale confitto 
nella chiara tua vjfione *c nel perfet- 
to godimento di te > c ad fermi ttìmo 
ponclfe) di ogni bene , dal quale fa 
ferine : Bcatitudo efl flatus omnium 
bonom aggregatione perfettus. Que- 
lla Beatitudine» o Signore Giefu Gri- 
llo, non può Ilare a /freme con la mor- 
talità del corpo, ui ' -l . ’ i - 

z Ma la Beatitudine imperfetta-» 
è vna certa Virtù nobili filma, che_? 
trafcciKle Paltre > che li chiama Eroi- 
ca , i cui atti efercita l’huorao fpiri- 
tuale,uon con modo humano, nc 
ibprahumano, ma con modo non fiu- 
mano» c come fc-non fòlle huqmo^nè 
curante del fuo Eflèrc , ma più Collo, 
elicli duole delta prolungazione del- 
la prcfenjtc miferia , per il deliderio 
della futura vjra , pecche dcfidcra dil- 
foiuerfi , ed eiìcr reco . Per il che tale 
fauomo c riputato fàtuo , & infenfato 
digli huonnni carnali, fecondo quel- 



lo, che diranno i Dannati nellTnfer- 
no : I) funt , fftak alienando babai-* 
musi» deri furti , infimi Ut udi netti 

improperi) , nos infen fitti vitam ilio* 
rum eflimabamus infatuati « . Quella 
beatitudine , ò Signore Giefù Cnllo* 
cfeeiioaiolamente e vna;, ma di' più 
/orti , ucrcbe molte fono tali virtù, 
che fa aicono bcatitudiai‘» li può ba- 
ttere in quella vita-.: ma non con bea- 
titudine perfetta, fe bob fola mente in 
Aieranza , ma con beatitudine imper- 
fetta, cioc con la virtù, che tra patta 
ogni altra . Per mezzopcrò di quello 
beatitudini acquiiìarono i Cittadini 
della Celelle Patria , cioè gli huomi- 
ni>i quali già fecondo l’anime fono 
beati , quella perfetta beatitudinc,pei 
la quale la Santa Madre Ciucia l’ono- 
ra y c celebra le loro iofeanità. 

-*5, O mifcricordifìflimo Sign. Giefu 
Ci tfto,dcgaatiiriguardare có l’occhio 
della tua pietà , e mifericordta me ini- 
qui fimo peccatore , ri|>ieiio tutto di 
molti,c graut peccati. Purificadicttl 
per tua mifcricordiai'aoima mia per 
mezzo di vera cótrizjonc, eófcffionc». 
e di còdcgtw loddisfezione » Cóeedi- 
mi per l’immclità della rua clemenza* 
quettaimperfewa, c muJtiphcata bea- 
titudine in quella vita , accioche col 
tuo mezzo,, c’1 fui ore tuo, polla fpi- 
ritualmente efercitarc gli atti fuoi;di- 
fprczzaudo quella miserabile vita , e 
defederà» do la furar a, acc/ochc ciuc- 
ila finita, con il tuo aiuto, meriti giuiv- 
gerc à quella perfetta * 
j. , Amen. . 
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HILL A DOLCEZZA DEL SEI ^ 
MÙt^E DI CRISTO, 

é. 1 j ' .i, \ • 

1 TL tuo parlare è. dcdcejò dcmcrt- 
i JL tt folio Signore Gieku •Grillo, 
ptrerte nel principio della tua fantif- 
lima predicazione , mentre effondo 
vennto-ù chiamare i peccatori, dolce- 
mente di moftralti- loro la via, per la_> 
quale li porellcro à te conuertircjnon 
comandando , non proibendo , non 
minacciando, né atterrendo , ma foa- 
ucmenrc accarezzando fecondo il 
cofèume di pfedmo Padre; con dolci 
parole. Se elorr azioni ingegnando, co- 
me poteflèro acquiftare , c pofTederc 
ilK.egno fempiterno, aceioche la dif- 
ficolti della fatica non li ritraeflc dal- 
la socrcede inelfimabile, «h’erano per 
r ice uè re „ fe acconfcntiuano alia tua 
bea ti (Timi pred icaz i o n e» 

z O dolci/limo Signore Giefa 
Crido, quanta-, e quale fu la dottrina 
della tiw bcatdlìma predicazione, che 
iniegnaili , afe elidendo nel .Mondo? 
erano allora ripiene di grazia le tue 
labbra, quando delti le regole di ben 
viuere, accioche gli oflèmatori diede 
meritaflcro l’eterna.fclicital. E benché 
la legge fcritta promcttclTe aTuoi of- 
fcruarori la benedizioic di téporale 
prolperitd, c minacciane a' Tuoi traf- 
grciTon 1 * maledizione di auuerfitù 
ecmjmraliinuila^imenotu benigniffi- 
nio Signore Gicfu Crillo in quella-» 
tua fanthììnia Predicazione della-» 
ijuou 3 legge beatifichi i fuoi o/Ièrua- 
tQri»,c.prcdichi , & infegni ad cQèt 


beati. Aitingit dimane quella rustia 
fanti Ifima dottrina a fineT pjug in fi- 
ne m , e penetrando gl’intcriori dcl- 
l’huomo, dimoflri co» editto l>: luiL» 
foauirà. Se perfettamente fi offerita, 
eflu ordina l’anima al bene, perfetta- 
mente purga la mente, difcaccia l 'in- 
fermità, toglie da’cuori degli htiomiw 
ni lafollecitudine del peccato , d'a- 
more del l‘eco!o,e fcuore le perrurba- 
2i‘oni da quelli, iquali fono diligenti 
in olìcruarlav 

? O Dottrina fai urifera, fili libre 
penderò, falutarc predicazione, cap- 
tazione dolce? li crii è tanto negligen- 
te, che non tiafcolri ? chi tanto paz- 
zo, che fi feordi di te ? chi- tanto Icor- 
deuole della- fua falute, che non ti of- 
fèrta con allctto ? ò chi tanto Iccllo- 
rato,che non ti ami con fermo amore, 
in modiche rutta tirilhinga nel fu o 
cuore ?Ma lo'fono quello, bpijfdmo 
Signore Giefu Grillo, io fono q iteli© 
empfilfimojpcccatote negligentc,du- 
ro, pazzo, fcordeuok della mia falli- 
te, c fcellerarojil quale fono flato ric>- 
gligente, & hòdrfp*èZ 2 aroila cua fan- 
rifiSmit dottrina. Degnati perdonarmi 
nfifericordiblàtnent-e, ò Signore Gic- 
fu Crino*, compartendo il me mifero 
la grazia, addoche oflèrui la tua doc- 
trina, econfcguifca la Beatitudine^» 
fempitcrna-Amcn. 
r 1 ! '.fi r / At~, > -. il-sb 
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della tbjma beatiti- • 

: d’Xe. 

1 T A prima Beatitudine della tua 

>JL SAcrariffima ptedkaiionc. », 

mi- 
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mifencordiofiffimo Signore Gicdi Giefu Cri fio , non /blamente hai in- 
X'rifio, die come Macero della Veri- fa fognata , ma aheora in quello Mon- 
ti hai dimoflratii : Meati pauperes doniù di trenta anni hai praticati).*. 
fpìritu-, quo ni am ipforam efl f{cgnum &4 Jnlegnandòlacù f per la tua dóttri- 
C fioravi. Tu, ò Signore Gici’u C ri- jjjr na) habbiamp oonoiciuto, che la fer- 
ito, volendo dalle radici fueiier la fu- Gj$ rena foftanza , vguagliara all’ eterna 
-perbia, che Hi radice , e fonte dcil’v- kgl feliciti* è peib,e non aiuto.Per là po- 
ni ue ria le maliziai hai incominciato ^ ucrtà nò iì muouono liti, la pouertà 
dalia Jicatitirtlinedeirvmiitl. Quella fa nó teme ladri, nè aiTaffini,nó temerti 
dunque hai J>ofto centra la fuperbia, gitazionc dell’aria. Quello tuo dono, 

à guifa di vno ftabile fondamento, o Signore, da pochr è co no l ei uro, 
fopra il quale (labilmente tutte Tal- perche è fo-ritto rTattperies, & bone- 
.«è fi ftabilifcono , ed elfo difprczza- O fias à Deo funt . La pouertà toglie U 
to, quanto altro di bene haurà l’huo- © materia de’ vizi; , .perche non hi do* 
zno propofto di fare , tutto rouin;u*. ue palca il (ho amore . Beati dunque 
-Siopnoc dunque la prefunzione dello fono, ò Signore Giefu Cri/lo r pouo* 
-fpirito lignifica la (uperbìa, e Panda- p*,. ridi (pi rito ,c gli vmiii , & i dilprez* 
eia , cosi la pouertà dello fpirito, fi- autori delie ricchezze mondane, per-j 
gnifica PymiltJ . Beati dunque i pò- 2 che di elfi è il Regno de’ Cieli, perii 
,ticri di fpirito , cioè gli ymili » e che Q che fono boari con beatitudine pcr- 
.temono-te» ò vSignore, che non hanno © fetta nella fperanza , c nt-4 fono. d 
do fpirito goti fio, ma volonnriamé- Gl t O bcnignilfimo Signore Giefu 
T»vmilimosè(kfiS,nongiàcofirct* W iCrifia, fono fiato difcepoio neeli* 
-ti da necefilfo Alcuna. , perche collo- X gente nell’ oflbruanza della tua dot- 
-to net* fono degni di lode , nè cali tu» g trina , j>erchc non fono fiato poucro 
-ò Signore,, beatifichi : Beati cenar S. <b Ipirito , cioè vero vmile , ma hò 
-ménte fono i poderi di fpirito * ciqò, U dcliderato , & amato le ricchezze te- 
lili fpiricualc volontà , fptritutlc inté-r © porali . Perdonami , ò Signore, e <on- 
-zione , desiderio fpirittiale, fola meri- cedimi Jo fpirito vmile, e che di- 

<te per . piace re à te, ó Signore, eper jra (prezzi k cede mondane , acck>che_> 
da fallite dclPanime . La pouertà pu- X confcgaifca il Regno fempitemo. 
re di fpirito pop folo confifie ncuv T h i Amen, 

miltà, ma ancora nella privazione^» Y -\<i . - :n ' . f 

delle cofe temporali, e nella volontà, © CAPtJ V. 

con la quale fifonno poteri delle co- © , r.-» 

fc del Mondo . Dello fiefio fpirito Q BELLA SECONDA BEATI- 

dunque fono tuK’idtfprezzatori del £3| ù TVDll^E. 

Mondo;imper<;ioche lo tengono fot- 2L 

rode’ piedi , e fono fopra del Mon- i TL >1 Ifericordiofamcnte ci hai in- 
do. • :r ‘ J ; T ■ JVL fognato, ò Signore Giefu 

• z Quella pouertà, tu, è Sonore jgj CnfiQ» che lei il Macftro delfo Verj- 

al tà, 


Di 
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et) , qnjrido.hai détto; Beati htmìles , acciochenei futuro non fianca prilla*^ 
qnoniam ipft poffìdebunt ter rum. I nai- della tua eredità . limite, ó Signo- 

ri ,6 Signore Giefu, Grillo , cedono 2! rcGicfu Ctifto , rinoe ia mahaa, ì 
alle mai iiagieì» c non refiftono nel |S| ncirunoapjjmta male,,i inilicontieir*- 
male , ma vincono il male nel ben€L>; V* tc in bene, c non fà altri fdegnare^nir 
mitigano Palle tto proprio, accioche GjJ fi fdegna, notr nuoce, nè penfa di 
hon fi adirinolo che ioegna» norv_, Qx nuocere , ma offnicofa egualmente^: 
pacchino, pere he è fi: ritto ; Ir a fumi- fop porta ; vuole foggettarli, né refi-» 

ni , & noli te poetare : iìficndout vna ?3| ficai Superiore . E perche viue nelkr 
lai forte d’ira , ch’è Vizio , & vn!al- 2 p*ce,ècofagiufta,chepoflcgga.l<u>f 
tra,ch’è zelo » Ein.vcrj>cofa inligne, terra della pace. * 

& eroica il temprare *1 moto dell’ira W ? O dementiflimo Signore die** : 
colla prudenza » f»è vi* fi ricerca mir Coi fu Crilhy» di quella beatmidinc mi 
nor virtùd la per raffrenar i’iracódia». © fcnropiiuo per fc mie iniquità . SonoH 
che non ad/raifi Quella bea- rk fiato iracondo , pronto dila vendei 

ritudinc l’hcbbc cccellentemento r|» ta , impaziente in tutte l’auucrfihfi,.* 
Moisé , defqnalefifcriue: Quoderafi 2 tribulazioni; & hòcofrnmato di ren- 
mitiffimus fuperontnes hmmes y qui M dere male per bene . Degniti , èSi^- 
habitaBmt in terra.. 3 * gnore GiefuCrifio , aiutarmi tinche, 

( t Beati dunque imiti , perche_> C5 ibi mitc,& vmiledicuoreiperdcMian- 
efii poflfederanno la terra,daila quale Qv do a memifericordrofamente. Conn 
non potrafmo eirercdilcaccMfiiqucl- cedimi clementemente quella beati- 

la terra dico, delia quale c fcrjtto: cS| tudine , acciocftofix mite T e paziente- 
"Por fio me* Domine fit interra vitti- ** nel predente, e nel futuro con: il tuo* 
tium . Eflcndo che lignifica, ò Signo- W aiuto pel&poflèdere le terraide’ Vi» 
te, VM certa ftabilità dell’ erediti %* ucnti*. Ame». 

eterna ', dotte Panini» con buonaffet- v 

to ripofa , come j n lucri uogo, fi come Qi CA P. M. 

il corpo nella terra ; & onde fi ali- fi* 

menta col fuo cibo, ficomc dalla ter- jSj) DELlU TJS%Zjft B3MTlTjr~ 
ra il corpo. Imiti dunque, ò Signore, 

f )oficdcTannola terra de’ vhienti, del- SSK v .» 

a quale fi ferine : Manfueti autem , 

h^reditaBkntferrWo: Cioè i propri; Sj£ r Dottore della* Veritàv-hcni^ 
corpi t che infieme co’ loro cattiui © V^/ gmflnnbr Signore^ Gidlùq 

moti dooMoatfo, ò figmweggian© . ti fo, Grifio ,cte co»latt»ajfdàmfct*dot«<< 
Po Ificggonorò Signore , i bèni ter- trina mifrricordiofimiefitdcci kitatw» 

reni ,pcr t quali non fi turbano, fe li gn» uitato alla be a triftm ai tuactìuloiu detti 
perdono, pe«5hc.nóngli anunoyanzl §» né . Taci ha«infirtpiato f dÉcc»ipi*nf» 
da elfi légono l’aiMmtiJonlanai Pero* Mp gere-yclae perpetuamente porclfimoi 
che nel {wséte ]>oireggonoièiìclfi, e (Ter conficcati hai idctta: Beatiti 

" ' qui 
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$*ì lugcnt t pitoni am ipfì eonfolabun- ^ delle virtù , macchiate da’ delitti , e 
x«r*Ma non gii coloro, che piango- O fporcate dalie loro affezioni. Beati, 
no {'ingiurie loro fatte, ò i danni tem- 5 é Signore, quelli , che piangono con 
porali, che han patitola che piango- |»ianco,e gemito dicompauronc , e 
no, e grauemenfe li affliggono ; ò de’ ^ dolore > cagionato dall'amore, e ca- 
rnali, che occorrono , ò oe'beni » che ^ riti fraterna , afd/gendofì per i loro 
raancano.EfTendo che quelli tati tu ^ tormenti, c disgrazie, originate da* 
chiami Beati, & ad e IH prometti Ja_# loro peccati : BcaticoJoro ,o Sigilo- 
confoiazione, perche beati fono colo- re , cne piangono per vederli digeri- 
rò, che piangono per le miferic di ^ to il fupremo lume. Imperochc il 
quello Mondo, c per il defiderio del- M prolungamento della fuprenvi Gio- 
ie cole celefK . Ma cosi piangono» ò W ria rende l’hnomo afilitto,cpianeé- 
SignoreGiefù Crifto, i pouen difpi- tc; perciò di quella fi ferine : Gaudc - 
mo, &i miti di cuore, iq tuli noio © te in e* Fniucrfi, yuUttgebansfkptr 
aroahdoilMoado , ben amiifàQo, che eam, Cerne ioliachc tu, 6 Signore, à 
fra, ttoiforabilé, e perciò defideranote f|| coloro, che in tal modo piangono, ad 
foie conuenicntemcnte, ò Signore; E elfi prometti l'eterno premiò? per lo 
prometti à quei, che così piangono la che dici , beati quelli, che piangono, 
confoiazione, acciochc quelli, i qua- perche elfi la moro confidati» 
li fono afflitti nel tempo preferite go- §£$ 3 Ma,ó pi; Ifimo» Signore Giefu 

dino, eh confidino nel futuro. . ; © Crifro,non poffo io fceìlerato pcc- 

z O Signore GiefuCrifto, è co- catore piangere, perche faò il cuore* 
si grande, e tanto immenfa la tua mi - duro, edempio, ain© le cofc terrene,’ 
fericordia,chciemprcdaiàchi fatica 4 » nelle quali occupo me Hello. Degna- 
raercedemaggioi'c dei Pop ra . Mcn- ti perdonarmi , ò Signore, e così 
tre il Regno de’Cieli,ò Srgnortj, concedimi, che pianga , acckxbó 
vuoi, che fia rapito dalle noftrelagri- © polla perpetuamente elfcrc cófoiato. 
me » che non fi deue a'nollri meriti. © Amen. 

Impercioche niuna còfa,ò Signore, 
lega rahto fortemente à tc . che quel- 
le lagrime, che fi fpargere il doloro .. -- , . 

del peccato , c l'amore della virtù . E DElLJt SlVjtl{Tjl BEjiTt- 

ficomc dopo le gagliarde pioggio, 2 ? "• t 

l'aria diuenta netta , e jmra , cosi do- © ' \ TFBlTgE, u - 

po le pioggiedcllc' lagrime fluirà la © t.-u > -x <>: 
freniti, e la tranquilliti; Et ogni gjf i ¥} Tuffa piena di ibauiti , 6 Si- 
caligine , che ingombra i peccatori fi jSj - JCL gnore , 1 « tua famiffima prc- 
diflolue. Beati dunque, ò Signoro, J». dilazione, b quale c’mfcgriafti per 
quelli , che Spiangono , ma con pian-f M ofleruanza • della Giufrizia , quando 
rodi compunzione , e cordoglio.có- V’ dicefti ? Beati y qui cJUnunt , & fìtìut 
Adorando ic loro cofcienzc fpogliate © ùtftitiam , f uoniam ipfì fatue aiutile, 

“ Im- 


cap. vr. 


C o ntentpl. dell otto 

Jmperctòche non batta à noi volerò ^ 
la giuttizia * fe non patiamo la fimo qj) 
delia giul Hzia,e fotto q netto efempio j , 
infogni , che giamai ci giudichiamo >'• 
baftantemente giutti , ma Tempre in- «s * 
tendiamo , che dobbiamo haocr fa- tgl) 
me , e deliderio di fare opere guitte. 
Quello però, ò benicniilwno Signo- 
re, hà fune della giuftiziafchcddidc- 
ra viuere conforme a’ dettami della.* 
giuttizia; E quello hàfete della giu- W 
ttizia,che ddìdera acquiftare la tua 
Scienza. O 

2 Perche tu , ò Signore , hatieui £;’< 
da parlare della mifericordia , perciò 
prima mottri , come conuenga ,-efer- 
citale la miferieordia , deludendo la A 
•rapina , e l’arta rizia vche vnoconrra w 
la Giuttizia. Prrlochccjie.'lo, eh’ è ^ 
proprietà dell’aaai ìzia , cioè l’haitcrc yia 
lame * e lete , tu Signore fui. che fia_> 
co'à prop ia del Giuito, e della Giu- 
Itizia . A quetti dunque, rhe han_> 
così fame, e ttte prometti faziare, e 
riempire la di loro anidirà pertt-tra_» mj 
ne! C elo. r nde foguita : i^on : ans 
ipfi fJTH ' abuntn r , cioè con la ti agni- 0} 
Amenza della tua rimuncr azionerei- C*-* 
che maggiori ‘iranno, ò Signore , i 
tuoi premi;, che i meriti de’Sath otie- 
ro fatti abuntn • nel tempo prefenro 
di quel cibo, del quale tu dici, ò Si- 
«no re : Meus e fi ci bus, vt faci am rat- 
luntatert! ’Datismeì , ch’é la Giutti- Lo’ 
zia : Et fila aqua, de -quaquicunqm Ctf» 
bibent.,fìet in eofons aqu* faliemis 
-in nit am <ete' nam . Conciofiachcj f3| 
l’òpre buone fono cibo dell’anima , « J 
le virtù ancora , che fono quali alcu- 
ne mèmbra dett’anima , fi fo dentane, y 
€ li rifanno con le proprie opre > Co Ci 


' 'Beatitudini . 137 

fenza quelle mancarebbono . Perciò 
giuttamente fi dice , che la fame fìn_j 
della Giuttizia ; pcroche la fame vieti 
ordinata , in riguardo al nutrimento. 
Se aila refezione. 

X -Quelli , i quali dunque , òSi- 
gnorc Gicfu Crilìo, che bramano, e 
defiderano JaGiuttizia , cioc,la retti- 
tudine , e la bontà della vita , e fono 
beati in sè , c negli aitri , perche fi fa- 
zicranno neH’auuenirc , dopo chc_> 
haur anno acquattato quello, che de- 
Irderano, perche totalmente viuci an- 
no in tc , e i’oprc loro buone allora-* 
li nutriranno , perdo lì fcriue : Date 
illt defuclu manuttm -fa uni, cioè, 
delle loroo|wc buone . Ma cicmcntiA 
fimo Signore Gi<rfu Critto, di quella 
beatit dine I ó prillato me Hello per 
li moiti peccati , che hò cammello. 
Degnati que li cancellare perla tua 
immcalà clemenza . fà , theh an i,e 
defide i la Giuttizia , e polla iazùimi 
in eterno . Amen. 


CAP. VII. 

» e 1 i* *1."* ? • . , f.i, -* Cl. 'a’ 

DELIBA gFl'HTjl BEATITU- 
DINE. 

I T A Giuttizia, e la Mifericordia, 
J_jo pi; lìmo Signore G»c U Cri- 
tto , lono congiunte , c l’vna coll'al- 
tra fi tempera . La Giuttizia fenza la 
Mi/èricordia è crudele , e la Miferi- 
cordia lenza la Giuttizia è diflolwzio- 
ne . Perciò, ò Signore, dopo che eie-' 
mentemente ci haidfmottrato ia dot- 
trina della Giuttizia , ora virilmente’ 
c’infcgni quella della Milcricordia_*,‘ 
S di- 
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dicendo: beati mifì7Ìcorde$,tfttoAÌam 
ipfi mifericordia confcqucntur. Quel- 
lo, ò Signore » dicefi Mifericordrofa* 
il quale hi il'.euore quali mifero, por- 
che [‘altrui miferia laftima»come fua; 
dell’a!trui danno fi duale» come del 
ilio » Nè fidamente, ò Signore, quella 
mifericordia s’incende nelle limoline 
corporali» ma ancora in rutto quello» 
chencceOàriaal profilino., à lia fpi- 
ritu ale, ò corporale, acciochc. così 
l’vno porti i pefi dell’altro» 

• : a Reati dunque fono, ò Signore» 
quelli »che- Soccorrono a ’mi feri» per- 
che ad e/fi fi di la ricompensa , con 
libera eli dalla propria mileria; ficome 
àui feguita i.Qvoniam ipfi mifericor- 
iiam confequentur . Inope rcioche, Si- 
gnore , tu tanta ti diletti nel nortra 
adèrto, di heneuolenza, chea* foli mi- 
fcricordio(i fei per vfare mifericor- 
dia ; ma non lari eguale, ò Signore, 
perche maggiore infinite volto 
più c la tua mifericordia , clic l’vma- 
na . Beati dunque fono , ò Signore, li 
mifericordiofi. E che cofa è, dolci /fi- 
mo Signore Gicfu Cri/to, la nortra_> 
mi/èricordia , fe non della miferiio 
altrui vna certa compajfione al cuo- 
re, nel quale veniamo cortrctti fouuc- 
aire doue polliamo ? E queft’atro, 
coilforme alle regole della ragiono* 
quando cosi lì via la mifèricordia_», 
che fi conferai ancora la giuinzia;ca- 
mc quando, ò fifimuicue al hifogno- 
fo , ò fi perdona al penitente . Buono, 
è dunque fluiamo» ò Signore, il qua- 
le mentre fouuicne è gli altri, à se 
fteflò prouede , e nell’altrui rimedio 
cura le fuc piaghe . Chi si compati- 
re > si tonale crii , che Ila huomo * c 


volgari ^ato. 

si caminare perla via m a, ò Signor 
0 il quale hauendo prefa !a noftracar* 
^ ne , volerti venire più torto in qaclfo 
>2 Mondo Redentore', che Giudice. 
^ $ O Mifericordia , che ti opponi 

al peccato , cu impetri i gli h uomini 
Spazio di penitenza, muitiplichi lo 
cofc temporali » il Signore plachi » &i 
rifufeitane l’huomo dalla morte fpìri* 
cuale , la grazia confcrui, d; impugni 
l’inimico * Chi dunque è jiorfcttamé* 
tc mifcricordiofo , beato li rapprese- 
la» in quanto alla Speranza, final- 
mente fari per edere beato in filtri: 
Beati,dunqiic,mifericordcs , quatti am 
ipfi mifcricordiam confequentur* De* 

a gnati riguardarmi , ò mifericordiofo 
Iddio , & vfa meco, la tua mifericor- 
dia » acciochc con il tuo aiuto nella.» 
vira predente così milèricordiofamé- 
tc viua,che confcguifca la mifericor- 
dia fempiterna. Amen» 


CAP» Vili» 

DELLA. SEST.A BEATlTV- 
DIT^E^ - . u 

r Onuerucntemcnte , ò. Signore 
GicfuCrirto»hai porto nel 
fefto luogo la nettezza del cuorerper- 
che nel Serto giorno fu latto l’huomo 
ad immagine di Dio»Ja quale fu mac- 
chiata j>er la colpa: E 06 “ mondi di 
cuore fi rifórma per la grazia» Onde 
infegni vna dottrina /aiutare il colo- 
ro., che desiderano vederti, dicendo: 
Beati mando corde , quvnia ipfi Dcttm 
vtdebunt . Quelli , ò Signore , chiami 
netti dicuoxc, che hanno quella vnò- 

uer- 


«crfatevittù, e di ninna, indizia fen- 
Fono riporlo ; ò pure chiami beati 
coloro xche hanno il dona della tem- 
peranza, ò pudicizia , la quale è gr 3- 
demeritc necefiaria per vcderci,fcCQU- 
do quello , che flà (crittQ : Tacem fc~ 
quintini , & fanti impa inni ,finc qua 
umo vide bit JOeum ; Peroche fono 
molti quelli , ìquali hanno compaf- 
hone de’proffimi, ma lònoimpudi- 
chi . Dimoftri dunque , ò Sigaoro# 
che il primo , cioè i’tuucr mifcricor T 
dia, non balta lenza il fecondo, cioè 
feijoa la nettezza del cuore;, perciò 
ffopo la miferi«iOfdia hai appoilo l«u» 
mo tulez za dei cuore, ; 

.-d E perche tu, ò Signore, fei mo- 
do , e da i mondi di cuore vuoi edere 
riguardato, pciòfifcriueiJ^cwa ipfi 
pcutn videbuut . Ma quella vilume è 
mercede delia lède a P c t cui ot tuie i c, 

fi» lidia lède purificai cuori , e con- 
forme veng9np quelli purificati, cosi 
più, ò meno Tei veduto, Signore , da- 
gli h uomini; in quella vira però im- 
perfèttamente di inoltrandoti loro, 
come in vn fpecchio,& in figure ; ma 
nc’jfeooli lurtui , da faccia à feccia a’ 
mondi di cuore ti firnppri, e ti fai ve. 
dere. Non puoi in vero eflèr veduto, 
fi come Ad da* fàccia àiàccia nella tua 
diuinitj, fe.aftatro adatto non fi muo- 
fc> ò l’anima efchà dal corpo , ò pure 
in tal modo refi j alienata da ‘lenii car- 
nali, che CPU rag ione poffa dire, co- 
me dicel’Apaftolo ; fu torpore ,five 
OX tra corpus Ut feto* In quella viijone 
non vi è, pencolo di errare . fr/ondo 
dqnqu^ epuro è i} cuore da ogni 
lozzura di cólpa, Imp«r fioche eficn- 
dq newo, e puro il Rè *vuol 5 puf » il 
culai 


CoQtempl. del? otto^BtAttt udinì. < t 
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Poj>ofou2 J’huomo memi» vuol mo«- 
_do fletto. ,i ; ; , • 

- • \ Pcrioche^òmondifiiiro Signo- 
re Gicfu Criilo, effendo tu Re mon- 
do, mondo Signore; huomo mondò, 
e ne ‘cuori, ne’penfieri , e negò détti 
hmtinni ti hai eletta la ; C»>a per tipo- 
late» per abitare , e per comanda re, è 
lbmmawcnte uccellano , che tanto 
quelle code iiano monde , e lontano 
adatto da ogni peccato. Ma guai à me 
iniqu i (fimo peccatore, ò elementi ffi- 
mo Signore Gicfu Criilo, che per 
J ‘immondezza , dei mio cuore , cho 
m’impedific, non fono fin ora degno 
dì eiTere ammeflò a quella tua beatili 
lima vifionc . Ma ricorro alla ma in- 
finita bontà , accioche ti degni per 
rimmcnlità di eflà, e della tua pietà 
purificare il mio cuore , e renderlo 
puro, e netto, accioche! ifrernto dalia 
priggione di quella vita, ti vegga in 
eterno da /àccia à fàccia . Amen- 


•Ufff» 


ni. 


CAP. IX. 


DELL^f SETTIMA BfiJTlTV-* 
fiLT^E, t- 

I npv, o m ifc r ìcor d io f j ffi m o Sì- 
X gnore Giefu Crillo,che fei 
Re pacifico, hai predicato con vmile 
dottrina e fière beati i pacifici, mentre 
hai detto: Beati pacifici , quanta», jp* 
Itf Dei vocabuntur. Imperocfie i paci* 
fici , ò Sonore Gipfu Criltt), fono 
quelli, che prima tengono in pace i 
lor cuori, di poi la procurano trà lo *■ 
to dilcordi fratelli. Pacifici fono , Sù- 
gn«re, eoIcu 9 ,chc,haueodo ben com- 
S z polli 
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jpofh' i praui moti tteflbmmo, fog get- 
tandoli alla ragione; & hauèndo ac- 
cora domate Ir carnali loro couctipi- 
• fccnze compongono il Regno tuo. 
■Imperciochc in buomini di quella—' 
Torte, quella porenza,ch’è in cifi pre- 
cipua^ e prinèipaie, effa contando-*, 
’quanfiMiqued'altre* che abbiamo co- 
•municon lebeftiè , ripugnino ; non 
dbtcomcttcntiofi gtUmai ad eflè quella 
'parte , ch’e lafuperiore, cioè la men- 
te . E quella è la pace, che fi dà in ter- 
ra à gli buomini di buona- volontà; nè 
•può ritrouarlì in alcunòy fc priiilsU* 
oion fò.tà nelle membra quella Icgjge, 
che fiiol impugnare alla legge dèlia-* 
mente. Quelle cofe l’ottengono i Pa- 
cifici, domando le co-ncupifccnz«_i 
della carne, fino à che giungono à go- 
dere la perfètti /lima pace , che farà 
i nella- Patria . 

z Beaci dunque fono gli Huò- 
minùpacifiei , i quali godono jwccj» 
dentro di sé, c fuori di sé, & an- 
cora verfoi nemici. Per quanto à sé 
flcffi han pacc-con nitri. Quella è pa- 
ce beata, la quale è polla nel cuore.», 
non tan«v neilb paròle .Ma perché 
quelli, che amano- la pace lbno fi- 

5 lindi della pace , c la bcatitudino 
è’ pacifici è mercede dell’adozione^ 
perciò fi foggili nge : Quonia filtf Dei 
vocabuntur. Nel prcfèntccon ragio- 
ne fi chiamano figliuoli di Dia>i quali 
efencita-noquelIVficiò \ clic- tu , ò Si- 
gnore Giefli Criffo , hai efercitato irt 
quello Mondo-, nel quale hai pacifi- 
cato le guerre , ficome di te fi Permei 
Confregit potenti as arcuum , feuttm , 
gladium , & bellum . Conciofiacho 
«ella tua venuta fu adempito quei, 

iiiOM i i 


che fi ferine .* Confi shunt gladio! fkei 
in vomeies , gjy lanciai fuas in falcer. 
Tu, ò Sigrfore, ts pax noflra . Tu hai 
feda co la irte, ch’era fra rrohc Dio Pa- 
dre , perche ftcifti iudicium , <& cau - 
fam me am . Tu , è Signore, fei il fi- 
ne; perciò in- te fi dare ogn’vno ripo- 
fare , Ut 'in-' te <4eue hauerfi fa paco» 
non nella via , ma nel fine della via . 

• f Bcnignifikno Signore ’Giefu 
Criffo , io mifero peccatore non fo- 
no pacifico interiormente per li moU 
ri, e vari; peccati, che hò oommefToj 
ecoridianamcnrcfton defiffo di com- 
mettere ; nè anche citeriormente con 
li profììmi ,perchc mtilciplteafamenu 
te lihòoftefo, c cotidianamcòre of- 
fe ndo con le parole , col nenfiere , o 
coll’opere . Perdonami dunque,ò Si- 
gnore, concedimi la pace ne’ mici 

g iorni per la tua immenfa mifericor- 
ia, accioche Peredità dc’figliuoli có- 
feguifca in eterno . Amen* 


€ A P . X. 
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DELL' OTTAVA BEATTTV- >’■ 

*; : l :1 * Dn{E. : ■>'. j 

»■ •*.'.« < .: j •I"J . . i 

r /~\ C tementi flìimo Signore Gie- 
1 fii Crtfio , tu in legni , e pre- 
dichi efTer beati coloro, che parifeono 
perfeeuzione per amor delhGiufli- 
zfa , rKcendb : Beati, qui forfè cut ione 
pariuntur foprtr inflittavi , quonìam 
iffbrum efl f[egnum Caler uni . Per la 
Giuflizia dico-, cioè, per la Verità, per 
la pierà , per la-diféfa-degli altri, e ge- 
neralmente per qualunqueVimi.Im- 
percioche la voce Giuffizia è fiatai 

Politi 
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lolita di por/i per ogni Virtù . Onde, (ione di Dio , & ancata la figliuola*® 

Ò Signore, fpecialmante dicefti,!? op- di elio medefimo-, fi deuono à quelli. 
ter iufiitiam. Conciofiache moni per il Regno de* Cieli dunque,ò Signore 
li loro peccati patifeono palfioni , o >4 Giefu Crifto,dolciflìmamente li pro- 
perfccuzioni , e non fono gioiti , e_» y meftc a ’ poucri , & a' martiri, perche 
per quello nè anco beati ^Perciò- fi O certamente con- la- poucrtà fi còpra? 
fcr.rut * Si quid patimini propter iu~ ma ne’ patimenti lènza alcuna dila- 
fiitiam, beati cftis . Ncm, è da tignar- #► « zinne, da te fi riceue; e così fi compra 
darli certaméte alle perfone, che per- M col dolore l’allegrezza, con la fatica 
leguitaao, ma fidamente alla caufa_>» .2 il ripofo , con futilità la gloria, e cor» 
per la quale s’infcrifce la perfecu- © la morte la vita, 
fcione. * j 5? ‘ ^ • O mifericordiofiflìmo Signore 

2 Qiiella ottatta Beatitudine , ò Gicfu Crillo , fono Icelleratiiiìmo 
Signore Giefu Grillo, c vn certo Ila- O peccatore , e fc hò patito le pcrfecu- 
bilimento dcH’alere beatitudini : Pc- zioni , quella è fiato per gi’innumc- 
roche da quefta.fi conolce colui-, ch’è rubili peccati , che hò commeffi. De- 
iondato nella poucrtà, e nuditèdelJo 2 guati , ò-Signore, aiutarmi con mife- 
fpirito , nel pianto predetto, nel deli- ricordiofamente jierdonarmi , accio- 
acriadclla giuftizia , nell’amore del- che col fàuore dte’ ruoi-doni, e della-» 
la raifericordia , nella nettezza del yl tua mifericordia, peruenga al Regno 
cuore , e nella tranquillità della pace: ièmpitorno . Araen.- 

Perchcper neftuna perfccuzione, che fy j. i* •' 

da chi che fia gli fia mafia per amore #» CAP. XIv 

della giuftizia , lafcia punto di efer- 2 

citare i detti atti , nè di pouertà, nè di TEJ{CHE LE BE^tTITVDlJ^I Si 
nudità , ò oè altro, che fia . Perciò à Jp jtDJ.TTlJ{0 jt'DO^IDEL- 
quefta ottaua Beatitudine fi deuono i w - LO STINTO > 

premfi dt tutte ic'BcacitudkHi. Onde © TQi * : 

tu,òSignoreGkfu Crifto , nel Palle- i • » 

gnarailpremio di elfo, ritorni da_» ra i TL timor di Dio , ò Signore Giefir 
capo, dicendo di quelli, che pati- 2L JL Crifto, conuicne à gli vmili,de* 
feono la perfccuzione : V ropter tu- quali fi dice : Bcatipaupercs fpiritu r 
jtitiam, qttonìam ipfbrum eft Hegnum jp cioè , che fono coloro, che non cura-* 

Cado urn .. Il primo prem io. dunque, no di fapere co fc alfe , e fublimi , ma- 

ò Signore j cioè il Regno- de* Cieli* (3 fanno temere . Imperoche il tirnoro 
cheaflègnalh a.*])otieridili>irito,hai introduce l’vmiltì , ficome quello, il 
afiègnaro ancora à quelli, acciocho ga quale fi Ibole inchinare al «morti 
da quelli intendeftìmo , che ancora-» aella fpada alzata* fopra d» sò ; perciò 

tutti gli altri premi;, cioè il poflèfib fiferiue: tì umiliati tini fub potenti 

dcJJaterra » la piena confolaziono, 2^ manuDeii A*, miti, ò pi;flìmo S«- 
l’abbondanza, la mifericordia, la vÌ4 O gnorc Giefu Crifto , conuicne il do- 
ì-ji! r j @ no 
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410 delia pietà , peroehe per la pietà 
ciafctmo compatisce a* membri di 
C riiioj e non adèrta di nuocere al fu© 
prolfimo, che tanto vale, quanto tarli 
mite ; A quelli , che piangono, ó dol- 
ei/fimo Signore Giefu Cri/lo, con- 
uiene la icicuza , e quando faranno 
illuilrati dalla faenza , fapranno ia_» 
quali mali «.’inuolgano, acciochc fap- 
piano quanto iìa loro ncceflàrio do- 
lersi , c piangere ; cosi fi fcriue ; 
éddit fticntìam , addit laborcm . Ll- 
fendo che noa può l’huonto alrrimé- 
te fapere in quali beni, ò mali fia nel- 
la prefente vita. Il dono della fortez- 
za,© manfuetiUìmo Signore Gfefu 
Crifio,eonuienc ìk quei, che defidera- 
no, e bramano la giufli2ia , accioche 
nel camino non s’infiacchilchino . E 
ficome dalla fortezza guerriera pro- 
uicnc la fame di chi combatte , cosi 
dal dono della fortezza la fame della 
giuftizia nella pTcfcnte Vita, la quale è 
tutta battaglia, come fi C crine jdilitia 
mtA hominis fuper rerram. 

>1 Mifvkordiolìffimo Signaro 
Giefu Crilto, à j roifericordifili con- 
uiene il dono del configlio , peroche 
qui ftà tutto il punto, c tutta la pru- 
denza per liberar/! datanti mali, ire# 
perdonate, e far bene ad altri : foche 
è cofa propria di vn huomo raiferin 
corditìfo. La mifer icordia hi bifogno 
dello Ibirito del configli©; pcrocho 
fc n za di cito muti© fari a mm elfo al- 
l’eterna vinose. A i mondi di cuore, ò 
Mondi/fimo Signore Giefu Critìo, 
conuiene l intellctto, d quale è roc- 
chio della mente , acciochc purgato 
l’occhio intellettuale » pollano vedere 
quello, che non vede l'occhio corpo - 


Oli 


'vojgarix&ato. 

rt* ralc . Il dono della /àpfonza , 6 fapie^ 
za increata figliuolo di Dio benedet- 
to, conuienea’pacilici, «c'quali nef- 
funo moto è ribelle; ma tutti elfi vb- 
bidifconoalio fpiriro . In quello mo- 
do,òSignore,prcparanoàtc il luogo 
della quiete, acciochc dichi : In pace 
dormiam , & re^uiefeam . All’ortaua 
beatitudine , ò Signore, non fi adatta 

a con modo particolare il dono dello 
Spirito Santo, perche cfla è la confi r- 

8 mozione , e maniFcftazione di tutt’i 
precedenti . E tutt’i premij, che fi de- 
uono à gli altri fette,/! deuono ì que- 
lla omua.E cosi fi deue intédere dei 
gli-altri premij, ficome del polTcfló 
della terra, della còfoia2ionc, ik altri;, 
? Aiutami, ò clementi filmo Si- 
gnore Giefu Grillo, per lama im- 
mcnlà bontà , accioche così viua per 
la tua grazia nella vita prefente, che 
meriti cólcguire il merito deila Glo- 
ria fempiterna. Amen. 

, ’ I » . iS i ; J> ■ -y > 

CAP. XII. 

i • . h •Vru'fin: .t, t atro .1 : - 

"PECCHE jtlTEp VJ{EMm SI 
jlSSEGTiyi JtLLE BEATITV- 
Um'Kty CHE IL 
n <; od- DE’ CIELI * 

-*Ù : .!•> 1 : - ; '1 <r 

>: Amari/fimo Signore Giefu 

V/ Crifto,AmatoredeJi’huma- 
na fallite, tu a’pou eri di /pirico ,& ì 
quei, che patiscono fa perfccuzionc 
per la Giuflizia, prometterti il Regno 
de’Cieii»nel quale fi contengono tue-* 
t’i beni . Perche dunque , ò pijffimo 
Signore Giefu Crillo aU’altre beati- 
tudini noapromectcrt* io. flclfo Re- 
gno? 
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•no? certamente, Signore Giefu Cri- cario i catthii moti dell’animo loro, £ 
ito, i premi] deil'akre beatitudini {3 chiamanoffoliuoii di t>iov 


premi] 

niente altro fono, che il Regno de’ 
Cidi, ch’c la vita eterna , ed rifa bea- 
titudine s’intende perfèttaJVfa perche 
l’humana intelletto non capifce que- 
lla Beatitudine eterna , perciò mollò 
dairimmcnfitl della tua clemenza-» , 
l’hai defcrìtta, Se apjwlcfàta 4 noi,fot- 
to titoli di altri beni 4 noi più noti, af- 
finandoli per premi] ad elle beatitu- 
dini, cui fi attribuirono, e li godero- 
no compitamante nella vita futura- 
x Ma fri tanto, in vn certo modo 
in quella vita fi cominciano 4 godere; 
imperoche quelle beatitudini fono 
certi principi] ddla beatitudine eter- 
na .11 Regno dunquedc’Cieli (ch’è 
il jvremio della prima heatitudino) 
può intenderli, o SignoreGiefu Cri- 
fto , come principiò della perfetta-» 
Sa])fenza , per la quale tu , ò Signore, 
regni nclPhuoma; onde fi fcriue_> - 
Initium fapienti*, timor Domini. Ma 
la polTelfipne della terra ,chc fi deue 
4 i miti, lignifica reffetto buono, dcl- 
J’anèno, che ripofà nella llabilirà del- 
la perpetua erediti , la quale fi dile- 
gna per la terra . In oltrepò Signore, fi 
confolano gli huomini Santi in que- 
lla vita col riceuere lo Spirito Santo, 
il quale fi chiama Paraclito,cioé Có- 
/olatore ► Si faziano ancora in quella 
vita del C ibo , del quale tu hai dato: 
Mtus cibustft, -ut faci xm volnntatem 
•putrii mei ■. In quella vita ancora fi 
purifica l’occhio pet il donodell* in- 
telletto*©! quale quali puoielfer ve- 
duto ,ò Signore ; fitnilmence ancora 
inq uefta vita queliti quali accoftan- 
xjofi alla- Gal illudine di Dio, pacifi- 
ci 


j Quelli premi] dunque , che tu 
prometti qui in quella vita imper- 
fettamente fi godono , e quali fi co- 
minciano 4 godere , ma non gii per- 
fettamente; ma i premi], che » ò Si- 
gnore, prometti dopo quella vita-*» 
non fi poflòno con parole elprimerc, 
O milflricordiofo Signore Giefu Cro- 
llo, riguarda me fceileratiflima pec- 
catore con l’occhio della tua ìmmen- 
fa pietà , e clementemente perdonami 
le ribai derie, che iniquamente hò có- 
mcllè, e concedemi quelle beatitudi- 
ni nella vita prelcnte,e nella fù tara.* 
la beatitudine iempiterna * Amen* 


cap- xni. 

! » t 5 

TEHCHE LE BEATITFDIWJ SO- 
7^0 QVI THE1>jiH i 4T0K!E 
DELL A BEATlTFDI^iE 

ETEIQ{A. - i 

-i QOnoqueile Beatitudini* ò Si- 
J gnore Giefu Crifto,certipria- 
Cipi] della Beatitudine eterna , Se al- 
cune preparazioni ad clTa . Alcune** 
certamente di effe così difpongono 
aU’eceroa Beatitudine con il tuo abi- 
to, che rimuouono quelle cole , che 
rimpedifeono , ma alcune tosi di&ó- 
gono , che pongono quelle, chfc defe- 
l ‘in tutto fono elpedicnti- 

a. Tri l’altre cofe, ò dolci fórno 
Signore Giefu Crifto*tre fono l olla- 
coli, che impedifcono.il primo 41 ‘ab- 
bondanza de’beni rifornì, ò fian or ro- 
chezze » ò liano onori, c dà quelli fi. 

ritira 


Di. 
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ritira PhuofMO per fa prima Bcariru- rta Critto appartiene alfe /ètte precedétl, 
dine, delia quale fi dicaBeati paupe - ciò èiBeati qui ve flcutionem pariun - 

res fpi itu : Che fi -può riportare al tur p^pte^ iuflitiam. Peroche co oro, 

-difprezzo degli onori, ò ricchezze. Il che di-iotamcnte , e rcligiofamenteLa 
fecondo oftacolo, che impedi fee dal- viuono, è ncceflàrio, che moire cofe 
•la eterna Beatitudine é ii fegukarc le 


fanoni irafcibfli , le qnali muouono 
prli huomini à contradire,& à turbare 
i proffimi, e da o netto fi ritrra Phuo 
no per la fecondatila quale fi dice: 
Beati mites t fi terzo impedimento^ 
Signore, è il fèguirare le paloni con- 
cupifcibili, le quali muouono l'huo- 
no al vano contento , & alla /ciocca 
allegrezza, da’ quali fi ritira i’htiomo 
per la terza,.deila quale fi dice : Beati 
qui tugent . 

3 FràraItrecofc,òpi;/fimo Si- 

gnore Giefu Critto, le quali fono 
espedienti ad acquittare l’eterna Bea- 
titudine , alcune fono, che regolano 
l'huomò rifpettoal prottimo , e fono 
due; vna fiotto la ragione dei dcbrfo,e 
quetta appartiene al fc niente defi'de- 
rio della giuttizia, della t^uafe fi dice: 
Beati,qui efuriunt , & fìttut inflittami 
-filtrai fiotto la ragione del fpóatai- 
«eo beneficio, e que 4 'a appartiene al- 
la mifiericordia : Beati -, d ice , mi/irf- 
cerdes. • * 

4 Quelle cofie,ò Signore, che re- pe, 
gelano fifiuomo in riguardo à sd ttef- 

fio, a.tresì fono due ; ma appa.tienc Sr 
alla purità dei cuore, cioè , che non fi 
macchi da paffioni, e di quetta fi dice: 
Beati mando co de . La feconda è la 
tranquilfità-dclla mente, perla quale 
l’huomo accottandofì alia fimilitudi- «», 
ne di Dio, fi chiama figliuolo di Dio: M 
E di quetta fi dice : Beati pacifici. Ma ^ 
l’ottaua beatitudine, ó Signore Giefu 


fiopportino; licome ftà Ccrkrv.'Omnes 
qui rolunt piòvine e in Cb iflo per - 
fecutionem paiiuntur . fmperochej 
giamai fa alcuno adulto , che piamé- 
te viuendo in te, non hauefie patito 
perfiecuzioniper la Giuttizia , óque- 
tte dalia fiua carne, che contradice al- 
lo Spirito; ò dal Demonio , ò d’altro, 
che fia huomo cattili© > ò Giudeo, c 
Pagano, ò Eretico , ò fallo Criftiano 
deferrore della Giuttizia. 

5 O benigniilìmo Signore Giefia 
Critto, difponimi con l’infinita tuit_* 
mifiericordia all’ofièruanza diquettc 
Beatitudini , acciochc col tuo dono 
confeguilca la Beatitudine eterna. 

Amen. 


CAP. XIV. 

TEflCflF. BEJTlTVDlVjZ 
ETEi^A SI HF?{Db VEI\~ <1 
CIVSTÌUA . 

I k Coloro, che quettc co 'è ©f- 
jHL feruano , ed eiercitano, tu Si- 
gnore Giefu Critto, promettila bea- 
titudine , e dai la mercede eterna , di- 
cendo loro : Gaudete , & exultatzjy 
quomam meces veflra capto fa eft in 
Ceelis . Onde la Beatitudine eterna-*, 
per la quale ineffàbilmente godono i 
Beati , fi rende da Te , ò Signore, per 
giuttizia , e perciò fi chiama Me ces , 
Mercedeiimpercioche giufla l ‘fiuma- 
no 
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feo modo di parlare, Mercede fi dice, ék 3 Renderai fu dunque, ò Sicnrt- 

#• ■ • * 11 f r iv \ i* r\ \ad/ t r • • r\ x-% . 


è fi chiama quella,che fi dà à gli Ope- 
rari; , fecondo fi fcriuc : Cùmfcrò ef 
fet fati us, vinca Dominus , per il qua- 
le tu puoi effère figurato,ò Signore.», 
Dixit procuratori fuo, voca operarios, 
& rende iliismer cederti. 

z Al tardi dunque, cfi’è la morte 
eli ciafcheduno , ò alla fine del Mon- 
do , tu , ò Signore, dai , e darai à cia- 
Ichcduno fedele opera rio la mercede, 
cioè, la Beatitudine eterna, come à sè 
douura , e perciò fi fcriuc : Ei autìm 
qui operatur , cioè, chi fà l'opcrc gin- 
ile , e buone , Merces non imputatiti 
fecundum gratiam , fed fecundum de- 
bita, cioè delle fue opcrazioni.Ciò è, 
che dandoli à lui quella mercede, non 
le gli di per grazia , ma per debito, 
perochc come fi fcriue ; Dignus efi 
mer cenar ius me. cedefua . Non dalli 
dunque quella mercede tanto in cóto 
di grazia , quanto per ragion di de- 
bito; Ma pure è grazia , perochc il 
principio , e la perfezione delie fue 
opere prouicnc dalla grafia gratis da- 
tagli, non giù da’ fuoi meriti . £ per- 
ciò quella mercede fi attribuifee an- 
cora principimentc ad ella grazia_>; 
ina non follmente alla fida grazia, ma 
ancora al merito della buona opera- 
zione , come douutalc . E perciò inL» 
riguardo di quello merito , la merce- 
de, ch’è la Beatitudine ejerna , fidi 
per giuflizia : onde i'Apoflblo fcri- 
ue : I{epofita efi, dice, corona inflitta, 
(jtiam reddet miti Dominus in illa 
die , cioè neH'eflrcmo Giudicio , ò 
nel giorno della Celeflc Patria , douc 
farà fidamente ifgiorno , à cui non_> 
fue cederà la notte . 


re , che fei gìuflo Giudice , e rimcri- 
rerai có giuflizia con beni tuoi il ben 
fatto, ma non fenza vfaniimifericor- 
dia , come è già detto . E quella , che 
tu , che fei Giudice giiiflo, fa chiami 
mercede , l’Apoflolo Cappella Coroni 

a iufikia, corona digiuilizia; ondo 
ficgiic , che la Beatitudine fi dia per 
j*, giuflizia . Concedimi , ò clemcn fi /fi- 
mo Signore Giefu Criilo , per tua_* 
clemenza la grazia , per la quale fac- 
cia opere buone , accioche con fa_» 
grazia , c con la tua Giuflizia confc- 
ftuifea la Beatitudine jfempiterna_»a 

Amen. 

C A P. XV. 

CHE LA EEJLTirVDTHE ETEIU 
SI *ACO{ESCE VEF^ 
CLEMET^Z^i. 

i ' 

T Anta c la tua demenza , ò Si- 
gnore Giefu Grillo verfò t 
tuoi Eletti , che accrcfci à quelli la_» 
beatitudine per la tua infinita cle- 
menza , perciò gli dici : Merces ve- 
ftra copiofa efi. E perfètramentee co- 
piofa , ò Signore ; perochc dai à cia- 
feuno de’ Beati afiài maggiore beati- 
tudine , c gloria , ch’egli babbi a nie- 
»! ritaro . Onde ciafcuno viene beatifi- 
< caro j)iù , che meritano l'oprc per fila - 
li; natura . Imperoche in ogni tua o;tra * 
1 Tempre fono a ffieme la Gniftizia, e la - 
Mifcricordia , nè fi pofìono fra di lo-’ 
ro feprare . Perloche nel cafligo de* * 
Reprobi non folo fi cfercita la Giu- * 
flizia , ma ancora la MifericordiiOj 
T effen- 
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«flcndochc meno affai fi punffcono di 
quello, che meritano . E perciò nella 
beatificazione degli Eletti non folo 
concorre la Giuftizia , ma la Miferi- 
cordia., perche quella beatificazione 
ivltra condignum ; perciò, chiamali 
Merces copio fa , 8c altroue lì nomina 
Merces multa w.Conciofìache, Signo- 
re, tutto, quello, che per vna cotale 
eccellenza trafcende ogni mifura , & 
ogni numero, indeterminatamente li 
dice : Magnitm, ò pure, per- 

ciò li ferme di te , che Multai cs. ad 
ignofeondum ,e' che’ Tatiens cs , & 
nudismi ferie ordì*. Così ancora la__» 
mercede della tua Gloria indctcrmi- 
natamcnte.li dice molta , perche lò- 
prauauza ogni mifura , e numero , Se 
ancora ogni merito . 

a. E perciò , ò dolciffìmo Signo- 
re i.'Aih lòIa'iticfttSc da» Snella per' 
Giu/Hzia., ma ancora 1 l’accrefci per 
Milcricordia’. Così la Mercede gran- 
de, c copiofa lèi tu.ftcllb, mifcficor- 
diolfifitnoSignorc Glefu Grillo, che 
fei la Boatiruuine increata, & infinita. 
Ixpercià.la tua mercede fi può .•chia- 
mare copiofa , c molto grande,c lèn- 
za termine molto , perche eccede^ 
ogni mi fu ra. Non Ifblo lem pficemcn- • 
te , &affòlutamcnte ( ficome il Bene- 
increato eccede il creato) ma ancora,, 
perche eccede la mifuradi ogni men - 1 
tei Efiinim fiatai omnium honorum 1 
aggregatione- pefettus . E bencho 
walianole-Diurne Perfone,.ficòme_v i 
v*w la Mercede ,. & vna la Beatitudi- 
ne, di tutti gli Eletti ,, nulladimcno la 
Scrittura Ipecialmcntc dice dite, ò- 
Signore Cupi dederir dilettis fìtti 
fimmiTK , ccce harefUtasDominhch’v 


•volgarizzato. 

S ia Beatitudine della Celcffe Ì ) srthLj v 
che loro fi otferifre - Che tu poi deb- 
**', bi clferc quella eredità, la flefTa Scritv 
tura il dichiara, quando foggiugnCj: 
filif mescci fruflus ventris , cioè il 
fp$ frutto del venrre Virginale, dèi quale 
© fi fcriue:. Rened rttus f ruttiti ventri^ 
tilt mi. Qucfto.frutto in vero farà i«u» 
mcrccHc del figliuolo tuo. adottino^ 
cioè di riafeheduno Eletto. 

3 Degnati concedermi, & accrci 
fccre. quella Mercede per la tua mile- 
ricordia, acciochc ifia reco in eterno! 
Aihen.. 

' CAP; X VT. 

CHE LA REATlTVDlJfE ETERI 
%A SI STABILISCE TL\ 
TVTTA V ETERNITÀ 
DALLA VOTE'tfZA^. 

t T)ER: ^ potenza^ miferfeor- 
r diofifl]mo$ignorcGk)u Gri- 
llo, l’èrcrna Beatitudine' fi lèabilifce 
ne’ Beati tuoi eletti , c lì continua.» 
fenza fine , perche è fcrirfo: lufìi au- 
tem in perpctunm vinet, & apud Do- 
minumefi , cioè eternamente, Merces 
c&mm . Lo che non potrebbe cflerei» 
fenza J’Ubbondanza, St aflìjlenza del- 
la tua virtù .. Quella c‘ontinuazione_> 
poi è eterna , perche lì dice : Merces 
copiofa efì in Calli : Imperciochej, 
ch’é ,ltì fermo , , e non palla ., Perciò 
ttt.pfj (fimo Signore GieliìCrrflo, dai 
à'h.oi quella falutifèra dottrina , diòé- 
cTq: Theptttrlgatc'uohis thefiu os in 
Ceetofvhi nec arugo, net; tinca demolì - 
tur , & vhi fura nó cffodiìit,nec f/tra- 
tur ;.cioc dòne niente pafla , ma il be- 
ne, ch’è,hir fempre dura .. Perciò al- 
trouc fijfcriue. tienditt,qux poffìdctis M , 
l & 
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date elemofynamfacite vobisfac- 
culos , (fui non veterafcHntythefaurum 
ìndeficientem in Cfiis. 

- 1 'Quefto teforo , che Tempre dà 
fermo nel Cielo , e non può mancare 
giamai, Tei tu, ò Signore, che Tei !a_» 
llcflà Beatitudine, mercede cWttiua 
di tutti gli eletti, 'e la vifione, e perfèt- 
ta cognizione di te fari la mercede-» 
formale, fecódo fi fcriue : Hpc eft vita 
eterna, così tu dici , ò Signore Gicìii 
Grido ù Dio Padre tuo ; vt cagno fiat 
'teDeum veruni , & quem mififti lesa 
Chriflum.lH benché te trcDiuine Pcr- 
fonc fiano di tutti gli Eletti vna mer- 
cede , &: vn’oggctro beatifico , pur li 
.attribuire à voi Signor mio Giefu 
Crifio; Perochc quantunque voi col 
Padrc,e lo Spirito Santo in quanto al- 
la vollra dimniti-puncipalmente bea- 
tificatelo tutto ciò, ad vn certo mo- 
do, voi Signore mio Giefu Criltq, in 
quanto alla volita immanità, bea- 
tificate tutti gii huomini eletti, e fotp 
le anche gli Angeli . Dunque quella 
mercede è mercede copiofa , perche 
apud tc efi mife ico'-dia , ù" copiofa 
redemptio . Quella è mi fina buona^ ([ 
piena, e ripiena , e foprabbondantO, 
clic dai a’tuoi eletti, per la quale go- 
dono, & ineffàbilmente fi rallegrano. 

? Quella mercede tieni apparec- 
chiar ■ per darla, ò Signore , per tua_- 
Tnifcric ardia a’ tuoi Eletti, fecondo le 
loto opere, come fi ferine di re . Ecce 
vento citò, & nieces mea,mecum eft, 
due vnicuique ft eundum opera (ha. 
Quella mercede non hò meritata per 
le mie opererò Signorc GiefirCriilo, 
perche io no iniquo peccatore : Ma_> 
degnati giudicarmi per la tua immé- 
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fa pietà, acciochc per grazia , c doni 
tuoi, ottenga la mercede ie rupi terna.. 

Amen. ■ 

C A P. XVII. . -, 

DELLE BE^ATITVDIWJ DE'TEC- 
CjlTOEJ, CHE SI DlLETT^-lpa 
T^ELLE COSE MQlipjl- 
2 ^£. 

I 

i Li.hnomini Jafciuì, ò Signore 
VJT Giefu Grido , pongono la-, 
beatitudine, e fine del bene nelle de- 
lizie della Carne; A* i fuperbi cercano 
l’altczzc delle dignità , & onori erai- 
neti, gli Auari poiignoranti la cerca- 
no nelle ricchezze, e fpeflò per loro 
malizia nò auuertono, che Beatitud • 
eft flatus omnium honorum aggrega- 
gatione pC'fefihis.Qndc ò pi; /fimo Si- 
gnore Giefu Grido, douc manca-» 
-qualche cofa di buono, non vi può 
edere Beatitudine . Impcrochc pc ri- 
feono le delizie , le ricchezze , c gli 
onori , c mancano le dignità. Le deli- 
zie, ò dolci/ifimo Signore Gicfu'Cri- 
ltojnonfànno alcuno beato , perche 
da loro mc-defimc vengono in fàlli- 
dio,e nel ventre de db simpurridifeo- 
no, fpede volte iòno caufa dcM’infcr-* 
mira , c della morte . Le lafciuic non 
lànno beato, perche induconotridez- 
za, fminuifcoBo le forze del corpo, e 
di.'pongono aila morte. E nè pure gl| 
onori fanno beato , perche quanto 
inalzano in alto l’huomo, tanto gli 
apportano di precipizio, e quanto 
piu alto è il grado, tanto è mag£ i -e 
larouina. Onde l’afccnderc non è 
altro, che prepararli il precipizio. 

T a a Fal- 
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2 Falla è dunque, òmitiffimo Si- 
gnore Giefu Crifto , e vana la Beati- 
tudinè,che fi può haucrcda’catfiui in 

a ucfto Mondo ; e quella Beatitudine 
efcriucil Profeta , ma non aflcrifce 
eflere erta la Beatitudine, dicendo: 

Eruc me Domine de manu filioru alie- 
nomm- quorum os loquutus eft nani ta- 
te , & dexte>a eorum dextera iniqui - 
tatis : Da quella nafee l’iniquità del 
parlare, e dell’opra; ma aggiunge del- 
ia profferirà mondana in q uato fpct- 
ta alla felicità, dicendo : glorimi filij 
ficut nouella plantatìones , in iuuen- 
lute pia, fili* eo- ttm compoftt* circii 
o*natf,vt frmilitudo templi. Aggiun- 
ge delle ricchezze, j>crche :T. doma- 
titi co ami piena ertiti antia ex hot in 
ili, ti : Aggiunge della fanità del cor- 
po , perche : ?ìpn eft ruma maceria, 
ncque clamor in plateis eorum, & 
beatimi dixerunt populum , cui hxc 
funt : Ma tali Jiuomini non afferifee il 
Profeta , che (l'ano beati , ma dice. ■>: 

Beatus populus , cuius eft Dominus 
Dettseius. Peroche non portóne chia- 
marli beati per * beni fopradetti , i 
«quali Albico partano, nc conducono 
alla vira, ma all’crerna dannazione. 

^ O mifericordiofirtimo Signore 
Gicfu Chrifto, mi fon refe mifero, c 
fili Tempre tale con abbracciare , & 
amare quefte tranlitoric beatitudini 
più torto, che laBeatitudinefempitcr- 
n*. Aiutami, ò Signore, per la tua im- 
men fa pietà , e togli da me quelle da- 
nofe beatitudini, accioche nell’opra - 
re confórme alle Beatitudini , che in- 
fognarti, con il tuo dono , pcruenga_> 
alla Beatitudine fempiterna . Amen. 


C A P. XV r III. 

DELLE BEATlTFDIÌgl DEGLI 
nroMn^i, che L'ìgyiGiLji- 
TgO liELLI TftECETTI 
Dirn^i. 

1 J\ Eatus l tle fertitis, fecondo fi 
' -D ferine, òpijffimo Signore»» 
Gieiii Crifto, quem cum venerit Do- 
minus , inuenerit vigilantem : Amen 
dico vobis,qttod ftiper omnia bona pia 
conflituet cum. Se dunque, ò beati (fi- 
mo Signore Gicfu Crifto, vogliamo 
edere beati con quella beatitudine , è 
necertario, che vegliamo fpecialmen- 
te in due cole, cioè, che /bucatamen- 
te lafeiamo il male, e foJiecitamentc_» 
facciamo il bene . Impcroche lafciare 
il male, e fare il bene, fono le due»» 
parti della Giuftizia , con le quali ar- 
riuiamocon il tuo aiuto alla Beatitu- 
dine, non folo della via, ma della Pa- 
tria: onde dice il Profeta : Beatusvir, 
qui non abtjt in confitto impio uni, & 
in via peccat orum non ftetit, e quello 
è l’allontanarfidal male : fed in lege 
Domini , volnntas eitis , c quello c 
l’operare il bene. Ma nell’abbando- 
namentodcl male, pone il Profeta tre 
cole, cioè, Abijt, ftetit, & fedit . Pc- 
roche più lignifica lo Ilare , che J’abi- 
re , e più il fcdere,chc lo ftare.Imper- 
ciochc,ò benigni fltmo Signore Gicfu 
Crifto, Abire, è prefto partire ; ftarc, 
è dimorare con qualche fermezza-»; 
ma federe , è perfettamente ripofare. 

2 Partire dunque, è confentire 
vn poco a’ mali configli , ftarc, è da re 
opra alle male apre ; ma federe* c de- 

tlurre 


Contempi . dell'otto r Beatitudini * 


durre il peccato in confuetudinc . Il 
primo dunque i coié H confcntire è 
cartiuo i II fecondo, cioè operare con 
le male opre , c più cattino ; ma pcr- 
feuerare nel nule , ch’è ridurlo nella 
confuetudinc , è pe firmo- Ma li due 
primi generi di male fàcilmente fono 
correggibili , li terzo però è quafì 
conrrarioalla natura, ne filafciafcn- 
za gran difficolti!. Perciò lenza hi tua 
pietà , ò Signore, non è capace di cu- 
ra . hnpcreiocbe la confuecudine è 
quali v.n’altra natura, perche fi fk na- 
turale quello, che lungo tempo è cre- 
feiuto-. 

$ Dunque yò clcmentffi'ìma Si- 
gnore Giefu Ceilto, fc defideriamo 
confeguire la Beatitudine della vira_» 
eterna , prima di ogni colà ci dobbia- 
maritirare dui male, che nó llàdo, nè 
caminando nel configlio deglrempi;, 
ina nella tua legge , a Signore , dob- 
biamo meditare ilgiorno-, e nottc_>> 
accioche per la legge impariamo , che 
dobbiamo credere col cuore, che fpe- 
r are , che amare, che meditare , che.» 
parlare , chc orare, che confultare gli 
altri , che faro con l’onrc , che faggi- 
jpc , che dei iderarc da Dio ,c che del 
profilino ; onde fcriuefì:Bedfi imma ~ 
tttdati in via , qui ambulant in- kge 
Domini , per quel, che fpetea alla fa- 

t a del male , & ull’accrcf cimento del 
ene . 

i 4 O mifericordiofiffimo Signore 
Giefu Crillo, perdonami per la tua_* 
clemenza , perche non hò lafciato il 
male ,.né hòfattoil bene , come do- 
uctra . Concedimi-, che pofla, e vo- 
glia fare il bene , accioche goda della 
Beatitudine fempiterna. Amen. 
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ss 


CAP. XIX. 

DELLE BEiATlTVDliyj DEGLI 
HVQMIVJ, CHE GODO- 
HO I BEHL 
ETEJQÌ& 


t \T ON è vana 1 , nè tranfitbrfa_>ì 
IN à clementi/fimo Signore Gie- 
fu CJrifto, quella Beatitudine degli 
huomini , che godono i beni granai, 
pacifici , ed eterni, e d’infinite delizie. 
Quella fola è perfetta, perche delì’in- 
tutto è lontana da o^ni male , e piena 
di ogni bene , perche ferena,e giocò- 
da, ficura , pacifica , cd eterna . Ini» 
quella fomma Beatitudine, ò pijffimo 
Signore Giefu Criflo, fi vede il lume 
eterno , cioè , fei veduto tu,ò Signo- 
re, conforme fei , il che farà fomma- 
mente diletfeuolc:Eflèndotu veduto* 
fi vede il tutto , fiegue il rutto , fi sà 
il tutto , fi conofce tutto quello, ch’è 
rrcceflàrioalla beatitudine humana , e 
ficome tutti gli oggetti rifaltano nel*- 
lo fpccchio > così ancora tutte le cofe 
rifplendono in te Specchio eterno : 
onde fi fcriu c.Beati ocutr,quividenfl> 
qua vos videtis. 

z Qucfta vifione, ò benigni/fimo 
Signore Giefu Crifto, è tanto giocó- 
da, che le alcuno fi ritrouafle neH’Jn~ 
forno , e vedette re , non fon tire bbo 
alcun dolore , perche la gran dilettai 
2Ìonc attorbirebbe il grà dolore .Imi- 
peroche , ò Signore , in quella vira-» 
ancora vi furono molti Santi , i quali 
xr la dilettazione dell’ incommuta- 
e bene , còsi per allora faron# 
* aftrat- 
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attratti da tutt’ i (énfi, che niente fen- 


tiuano efteriorjnentef. Quella Beati- 
tudine ancora > ò foaiuflimo Signore 
Coietti Grifto t confi/S&yntil ’ afe o i t ar e 
te roggio Maeltrq . Conciqfìache fc 
molto dilet^, e raddolcisce l’vdito 
l’armonia degj’itt^uigepti , incompa- 
rabilmente più dilettano , e raddolci- 
scono i’vdito la melodia de* Cieli, e 
la melodixd^gl’innumerabilr Angeli , 
e la melodia de’ Santi, c Sopra più la . 
melodia deU’Eternc Perfonc. 

3 O dolciffimo Signore Giefu 
Crifto, fc hà potuto cosi dilettare gli 
Auditori la lytuffea di Platone, l’Elo- 

3 ucnza dolce 4 i Liuio , la Rettorie* 
i Ciccrone,e la Sapienza di Salame- 
ne , che dagli vìtimi termini della-? 
Terra tirò à sé gli huomini, Senza có- 
parazione , ò Signore , più , anzi in_» 
infinito più diletta. Se aadolciScel’v- 
dito afcoltare te Sapienza Diurna, che 
j n fóndi ì tutti la Sapienza. Se ccrta- 
jnentc ,<ò Signore , è tanto dolce in_» 
o netta vita afcoltare te , ficome celti- 
fica il Profeta , dicendo : Quatti dnl- 
cia faucibui meis cloquia tua , fupcr 
mel ori meo. Che Sarà al!ora,ò Signo- 
re, che Sarà ? Certamente niente vi è, 
nè vi farà più dilcrteuole , che vedere 
re Lume eterno ; Niente più foaue_j, 
che afcoltare te Sommo Macftro;Nic- 
te più dolce, che gulfare te Pane mel- 
lifluo, » celettc. . \ì 

4 O m i Se ricordiofi ttimo Signo- 
re Giefu Crifto, degnati perdonarmi 
per la tua bontà , e mifèricordia , col 
dimettermi l’iniquità , e peccati; 'O 
compiaciti difponermi , accioche con 
la tua miSeripordia , e doni tuoi, per- 
venga alla Beatitudine Sempiterna-». 
,-r - t Amen. 


J-E CONTEMPLAZIONI 


DELL’AMORE. 

CAP. I. 

CHE COS^i SIJ. JlMO%E. 

I T 'Amore, ò dolciflimo Signore 
JLi Giefu Crifto, Fonte dì vero- 
amore, è vna veemente affezione de! 
cuore, e deil’ anima , & applicazione 
della mente ad amare qualche cofa_». 
L’Amore fa curuare Sotto del peSo 
l’amante; nè in quello Sente fatica-», 
benché à chi non ama la fatica Sìa gra- 
uofa. Tmperoche l’amore non cono- 
sce difficoltà, ma è impaziente. Se no 
ritroua quel,chedefidera:né ad altro 
pcnSa,-che à quello, che ama ; nè ri- 
ceue dalla dilazione contento . Egli è 
l’amore vna lucerna accefave rifpìen- 
dente, che acccfa arde nella mento 
per il delìderio, c rifplende nella fac- 
cia per I’efempio . Equcftoamore no 
nudo , e puramente naturalo; 
mainueftito divn raggio di quell’a- 
more, che dei ina dal Suo fonte : Già 
infido, già purgato, già illuminato, & 
inalzato fopra la potenza della natu- 
ra, già paziente, già perfètto; pcrochc 
quando è vn puro Spirito, & vna pu- 
ra forma naturale , -che per sè fteflo 
operi, allora è informe-, impotente, c 
depredò. L’ Amor naturale c vn'Juc- 
cicare di vn occhio, che ftà nelle te- 
nebre; L’Amore infufoè vn Splen- 
dore di vn occhio, che ftà circondato 

di 
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^lucerò più veramente è vna luce,, buònòJc’lcattmbi ilcltffitóe, e’^vé^ 
che rif'plendc nella luce. chiod’huomo, è 1 'ndrina » U laho, e 

2 L’Amore tira àsc gli altri affet- 2. l’ infermò, il rictó, éM'j)òiileró,il grat- 
ti, e lifà Tuoi. Imperochc hi vigore.» de,. e l’infimo, tì libero, e’i feruo, il fe- 

effo-amorc, quando c preferire quello colare, & il rcligiofo , il forte, & il 
iì ama;e la nguifee, quando è. lontano, ©: debile: nè è chi fi polla feufàrè * chtj 
■Che, niéfe.altro è,ò Signore Dio. mio, nòrr girti i rag£i del puri) adiorc. * 

<ht vn. certo tedio di vn impaziente 4 O ama t tifi mo SigtìOre 'Gjeftì 

dciìdcrio, col qualcé rtcccflario affé- rjfi Criflo, da etri Ogni amore dériua ; iò 
aioiu/Si fortemente la mente dell’a- 2, fedlctacrflìmo peccatore tèmpre fb* 
roantejontano quello, che ama .La no fiato freddo , & in più , è diitèrfi 
natura dell’amore è Tempre am ar<*^, 2 modidifamoraro.Sonoftatofingola*- 
poiporrc il proprio, e preferire il co- © lire , e «piafi porto fior del numero 
«lune, vnire in vno^piu cuori, far !’«f- © degli huomthi -, é tfilèi- 

ftranio-don«liko;-eftfrigUerei edoili to; zione viuendò , slfttómentc 
infocatidr fdegno$prOCUrare Tempri: r» frequentemente àncora Irò Vimrt'occS 
la pace.L’amoKiWófolida lecofe gu»- f. odio fcopélrfo-, C fitftà? amicizia .vp^- 
Ile, rabbattute Ibi lena , l’animo» iflà- ghati dunque diutarmi.per’irttiÒ dol- 
bite rende coffa riwt Patrio re infogna, '** ciffimoamòrc , Se accendete il cuor 
& imparale no rt riconosce l’inimico. © miOall umorévchc 3 l te piace ; acciò- 
L/amorc loda, l’Ahore riprendi* f PI*- & che aWii^épOr^f HRefèrS qùelfé'coftLr, 
morc noi > si fofpettarc: Dòue dòri vi ’ra che deuO»amaffe,.épórtyfe :dfc?t%;-af- 
éamore,3 nknmgioua,cmeJ,cht> fi fi. r% frrkh^ccM¥l’Ìmsslf1b mft'e i ffi W,c.ofife- 
Al t onerar io tutte te- cóle Vàn beniLi, m, gùifci la 

chefifin'cdO amofe. L’amore rafie*- gtj : - AméttJl ' • c ’ J • r - ! ' t 

gral’huoroo, efolleua daflecofe ter*- y ‘ 

cene. L’amore non è giamai oziofo, © v * 1 ' ;1 

ma '© -;•// --•'•'I ■’ ir* 

|>re 3 CRK)^fÌ'W^i)t» Catture èia m *« Jl ’jt.i s 1 a ,t.. 

vita dell’anima, e chi fam Urtisi i è O ^ '* 

m orto» f v.fi •i' , 5‘i , ì 1 * *v. *t 0 *, 

3 II vero Amore no ricerca prc- M ì Afctl’àmorció dolCiffimò Si^ 

mio» benché Iò-meriti; fcnz’amoreoè 3 X^' ^horeGicsuCrifioil onté^j 

il dono della Jimolìna ,. nd il riccui- © di vero amòre, come le lagrime, chè 
mento del màiiirk),.nd i‘opérazione '© dagW óc£tt càtfenò'nbt pctfb , perche 
di quaififia opera buona, può giouare ftt daH%ltefibtirò'nafcé famorc, e cafcau 
ad bauere la fallite. L’amore perFczio- ^ riePéùbrc pcr#re£lcf dWla fede - : Stt 
na J’huomo, (bpporta, :c fo wé ptfeié- fi. k tn&tprY fiticm •ùfcenfHt RpZnd'.hxi- 
temente ogni cofa-. L’amore é vnO_» pcrcioche lafcde é vrv Cfcnefantiffi^ 
cofàiàcile, che à tiitri.fi elibifcejà’nht- 3 ’ tno del petVo fiumano , lì , Cftrafc , 'dfLi 

fiofi nicga^Pdò^ìRn f 4vlUi‘«ap«ce » il © ^i\ma nectfilfà è èòfhwa 3 fìlliroj. 
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nè .Ji corrompe da nefiimo premio, 
ma è firmamento della l labilità , e co- 
ilanza ndi’animo.Nafcc l’amore dal- 
la grazia di Dio Padre , ficomc tù, ò 
Signore Giefu Crido,vita degli anfi- 
bi, hai detto: Trento poteft vanire ad 
rue , nifi Tater mem siaxerit illuni *, 
cioè per mezzo della grazia fon tira- 
ti al mio amore . Entra però l’amore 
nella mente degli huomini per mezzo 
jdell’vdito, perochc afcoltandofì cole 
Jbiiooe di taluno, dopo haucrle abol- 
iate fi cóccpifcc nel cuore delllafcol- 
tantc,verfo di quello, l’amore . Nafee 
l’amore dalie-buone parole , pcrcho 
principio dell’amicizia è parlar bene. 
Jl dire veramente male è principio 
dell’inimicizic.Nafcc l’amore da cor- 
tei! offiqui;, fitti, e ricamiti viccnde- 
uoImcntcJmpcrochc chi non si pre- 
dare roflcquie>,ingiud:;mcntc dirai- 
da, anzi ancora calca in odio. 

2 O mi fcricord ioli /lìmo Signo- 
re Giefu Grillo i che ogni coli qmi, 
le quelle cole penfafsi nel mio cuore 
con continua meditazione, Copra tut- 
te le cofc ti douriu amare, cioè per 
fede, la quale in tal modo ti piacc,chc 
per efla tutti fini, e filui;Perche dici: 
Fides tua te faluum fecit , Crfine illa 
nenia Ubi piacere potefi. Na Ice purc_j 
l’amore ad amarti per l’vdito ; Perche 
di te e fcritto: Qui audit me-,non con- 
fundetur. Ma beati fono quelli, che ti 
afcoltano, e ti amano con vero amo- 
re. Italie ancora l’amore ad amarti 
per .i benefici; da te multiplicamcntc 
cohcelfi à noi; perche tutto quello di 
buono habbiamo, da tcl'habbiamo;& 
oltre ì molti doni,ci donallì te /ledo, 
quando dal Cielo per noi fei difccfo^ 


L'Idiota ^oì ganzato. 

d inalicelo te de do, <3c adulnédo la for- 
ma di feruo, ridotto i tale abbictra- 
méto,chc non ti dtmodralèi ederDio; 
Quando ancora per noi hai foftenuto 
l'ingiuric, i flagellagli obbrobri;, ol- 
traggi, fputi, e finaknéte vergognofi,e 
crudeli (lima morte. Ma io ingratidì- 
mo peccatore, benché -haticui cono- 
fciuto tanti, e tanti grandi i tuoi doni. 
Se haucifi veduto l’origine di tanto 
amore, nuiladimeno non fiò curato 
ricompcn farlo có dono alcuno, ben- 
ché mellifluo , ma tutto pieno d’in- 
gratirudine,} guilà d’inimico mihò 
pollo coQtra te cfercitando col cuo- 
re, colla voc«, e con l’oprc le cofe_i 
contrarie i te , e che aifp iaccuano 
I te . 

j Mi aiuti dunque , ò elementi^- 
fimo Signore Giefu Grido , il tuo 
amore, con il rimettere quello , ch(L> 
iniquamente ho fitto, e m’infiammi 
al tuo doki/fimo amorc,accioche col 
temerti, ed efficacemente amarti fac- 
cia, & aderepifea felicemente le cofc, 
che i te piacciono: E le cofe iniquc_> 
ributti con tutto iicuore, & opre; af- 
finché pcruenga al Regno fempitcr- 
no di quelli, che perpetuamente ù 
amanp. Anjen. v. / 
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CAP. III. 


COME IDDIO CI JIMQ. 


li 
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hai amato dolcemente, ò 
benignidimo Signore Giefu 
Crillo Fonte di vero amore , mentre 
vmilmcntc vedidi la nodra carne_> 
mortale, indotto dal folo affitto, Se 

amo- 
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*niore.’5*pieTitemcnre ci amarti , ò 
Vita degli Amati Signore Gicfu Cri- 
sto , perche col veftìrc la noftra car- 
ne mortale , fòlli priuo di ogni pec- 
cato . Fortemente ci amarti , perche 
volontariamente per noi roiferi fop- 
portafti vna morte verdognoli flìma, 
c crudeli dima. E benché babbi vi fi- 
mo noi nella carne , nulladimeno nó 
ci amarti carnalmente > ma nella pru- 
denza delio fpirito . E così quelli , i 
quali ricercarti nella carne» amarti 
nello fpirito , e ricomprarti nella vir- 
tù . Ma nell’a diluzione della carne ti 
accomodarti à noi ; In fchiuarc ogni 
colpa, mirarti à te fteflò, & al tuo ac- 
coro , e r.c! riceuimenro della morte, 
foddisfjcclìi ù Dio Padre. 

z E così , 0 Signore Giefu Cri- 
flo , diuenilli noftra vita, Amico dol- 
ce , prudente Consiglierò , e forro 
Protettore . E Se non ci haueffi dol- 
cemente amaro, non cihaurcSfi ricer- 
cato nel carcere . Ma aggiungerti al- 
raflèzionc, & .amore la fa picnza_>, 
perche ingannarti il Tiranno. Hai ag- 
giunto ancora la pazienza, coniai 
quale placarti Dio Padre oftefo . E fi- 
eomc ad operare la fallite , nel mezzo 
della terra per gride amore vna vol- 
ta lei venuto in carne vilìbile ; così 
ogni giorno per il grande amore, che 
porti alle nolìie anime vieni inurbi- 
le i faluarlc , illuftrando le noflro 
menti conia tua potenza inuifibilo. 
O clemcntjrttmo Signore Giefu Cri- 
rto Amore , che non manca mai ; fe_ > 


Cotitempiaxjoni deli Ambre* 
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nar molto per amarti; impercioclicLJt 
folamente mi bafta , che rientri irt_» ; 
me rtefiò , cioè alla compunzione , c , 
confeffionc,acciochc cosi cica dal ic- : 
fama io della mifera coibenza, affiti-. - 
che coli polii cu entrare per grada» 
&: amore. . ^ 

V O mifericordiofi/fimo Signore- 
Giefu Crilio, io iniquirtìmo jrccca- 
torc fono degno, e mi giudico degno . 
di odio, non del tuo amore; deila_* 
pena , non della gloria : Perche fi be^ . 
ne conofccrtì per tua immenfa pictfc 
il tuo foprabboaditc affetto, & amo-, 
re dolcbfimo , nulladimeno in certo 
modo feordate tutte quefte cofc, non , 
hà riportato ì te le grazie » nè hò di- 
lpofto me ftcrto , accioche li accre- 
fccffc con più ampia grazia il tu» 
amore . Ma più torto ti ho prouocat», 
ad ira » c vendetta per la mia mifera-' 
bile vita, che hò macchiata con di-i 
ucrfi vizij , e peccati . Soccorrimi , A 
Signore Giefu Crirto » per il tuo fan-, 
to amore ; c così mifericordiofamen-, 
i te disponimi, che il tuo dolcilltmo. 
amore fi riformi in me , per il quale» 
col viuerequi in tua grazia , nel fine 
goda del tuq amore Sempiterno . . 
i -j) ( Amen . , 
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I/~Y Amore precipitoso, amore ar-« 


dete , ardore veemente, amo- 


GonSìdcraffi il tuo infinito amore, non. 
mi fatebbe neceffario trapaffarc il » 

Marc, penetrare le Nnbbi, Daffare i renelle non puoi raftrenarc te dentro. 
Monri. Perche npn haurci pacami- ^jj dttc,chcfùoriditenonpcrraettia4 
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aftrò’ ffcnftì*^ thè* fii? iri , 6Wdfo , ftrtU’ tfjr Òiofa GPiftò, 'è Fonti ddfa V»«v W> 
tel’iltre coft , difpifefcatf tutto , foor, : ^ pbòl’Unirhtì vibere , da quel Féftte 
chete; dòlcèmtnte prendi ,< ftringi 2^ non beue , né può bcuerne,ferioqftì; 
fortemente , infogni fapientemente, s4jj pfefcnteadefroFonfe,cioé, àte,ehe< 
giòrioljmentealiacci , piaccuoimcn- ***' fei Fonte diogm «mòto. io'., 
«riggfauf , Ifdiécmtfrfte abbruci,nèn jffl * ’O' Fonte di vèroawòns/a?. im- 
fefpettato vicaix nè col coniglio ti tc- C#* menfa dottfezia , che gi^uf 'manchi,; 
j>dli inè cori la vergogna tì 'raffreni, {gv ma tempre ricrei . Jo rmferabiie pec-- 
nò afla rieiònc foggiaci : Sci deli de- catorc» aggrauJto da gfrdn* pelo di’ 

xSbile neU’afpetto , dolco nella pra- peccati , pati feo gran fète di amoro, 

rica , rmjeno di allegrezza , eterno ^ perche da te Fole vino itti fono trop- 
tìcTgbdimento, che rifforr,© 1 fctòij, poaflcwMriaro'. Dcgtmi dunque' ri-’ 
i^nzacfic generi giarmf fàfiidìOkNon pS guardarmi mi(èricordiofamente,o- 
vi e cofa,ò Signore GtefttCtffk>,F<3- condurmi ite Fonte di amore, &af~ 

té del vero amore , che fia piu foaue fìtto ; aecioche bona l’acquadi tanto 

del tuo amore, niente piu dolce, nié- O tuo amòrfe, quella beua,dalla qtialo 
te più vrilc ,e niente più giocondo. fìa ricreato, gufila /òauità , c il di 

2 II mo amore * òSignort * non lei fjporc . Da quella fi laui, c fi netti- 

appòrtfc rriolcfliii, tnacoit'allcgrczza, **»*“- l’anima mia da ogni macchia di pec- 
c‘ct5nterftòfrflrihge > c còrt (lentezza. O caro ; aecioche mondata eia ogni co- 
di defìdera JDbue è il tiro a fetore, Ò raggio , i te piacciu, c fbrua à tc,c vi- 

Signbrfe , non vi è fatici » ma gufo. ua reco per amore per infiniti fecoiì 

Di se ffèffo è contento, confonde gli de’ fbcoli, - Amen. 
ordinF, ‘ di/firiiula il rifb , ignora 'il; or* Mi V 1 • 

njtìdófe tùtfo quello, che fembra^^' - *i. CAP V. o. 

c^tporfttrio, ragioneuolo, Vergogno- Jg 

db, ò prude tire ; Egli dì sé ftclib trio- Gffl DElLjI VTOLET^Zjl DELL\A~ ? 
fa cigni cola à- sè- tóttomettec IL va -ìiJ .<■ 
tuo tfmoeèvSigrtotfe , donala libèrti, fl», oss- i MOBJF. TU DIO. ‘ 1 
difcaccia il timore i : non fente la fati- -lev , i *orm. -jl u v ■ À 
■ca, non riguarda il merito, non riccr- ì3J, t Violefizadel Dittino Amore,' 
ca premio, allentai fiuti chi , corrobo- per forza di dui, chi era il 

ya i debiii, rallegra i mefti , rifiora_> 2 fommo di tutte le eofe, èdiuenuto 
gli affamati > c rende giocondo chi tri nitte l’infimo . ImperciochequC’- 

vien meno . II tuo amore (ò Signore fio fece il vero Amore, che non ri- 

Giefu Cri Ilo, che fei fonte di amore, tfrjV cofiofee , che ita dignità , r icco fol 
anzi lo fteffo Amore) diffimula , Se di benificenza, potente nclPaffetto, 
tipetti, efdppòrta il delinquente >e ^ efficace nella ptfrfuafione. Niente . a 
benìgnaméte 1 Iò trae , elo riattese fì, certamente ( òSignore Giefu Criifot, 
èhe ritorni à dittro dagli ei*rori della ** Fonte, anzi abrfio di amore ) più vió- 
“ a vi» . lituo amore , ù Signoro ^ lentcmente trionfi di te, che l’amo- 


iQonlempt. deli' jfmofie. • i V ? 

Jte-S q»«l«tffinqritfti teiidTo,ac- ^ ec ancora defitto* ano pcn%c,C’imi(-' 


(fioche /àpe#*mo cdferjiditfufei* pi«- 
-ocaba ,ifid«c4M a<kqnaW, c la fytg«- 
Jarità aflociata . JBt aiKOft» là vtoK*nr 
judd Prò amore amò. noi . iporchi, c 
brunir non già per J afe lacci tal i , ma 
per renderci da brutti * belli » e da de- 
formi, amabili . Ci amai ti cerwmea- 
.fr» ò Signore GtcfifOifto, Amoro 
iimnenidi natodairabiffo deH'umore, 

-c ti haccfti huorao per noi /li foe- 
igettalii -, e-ci riemerti , T’ inchinarti, 
raeciochcinaUa/frnoi. Ti votarti dcl- 
da tua Maellài, accioche riempi li noi 
^dUiDiuinifà<.T)ifccndelH inlin’ à 
jiioi , aceiach© afeeodeffìmo à te.Non 
•è certi m ente Pad re > rtdn Madre, non 
.dmico, nèaJctmhartrò , chcciamaffc 
stènto, quanto'», ò Signore, il quale 
ci crearti* >. ) e: i ; 

- j V> Afiòrfeifta .dunque , ti prego, ò 

- bina n MfSsqoStgnorcr , i 4 mia me nt<t; . 
.eia tutte qurtìeioùvdre fono ^ otio ‘‘ 
-Ciclo , Jin/ueaiag cntelliriila lortiU- 
,ddl tuo ambre , accioche :<ur?o aderi 
dea à te, < nr (parta > diletti , ik in ebr < j 
con la loia dolcezza della tua foaiutà. 

- O Signore*©» fui jC B àtto > quanto te- 
iice col a è „quauU) buona , jt quanto 
dklìderabile, feriti re la violeiwa de I 
, tuo amore , la quale cotidiammicpte 
, il! ultra i nortri pati eoo i raggi di Co 

si grande amore , fanala pelle ddl&_> 
'.mente , illuminali feetsti del cuore, 
rcon Tifc*ìà&r,c kir^ntc, lhitgrafciei c. 
-corrobora l’^abirnst cdkrplkgirs ria ./) 
i quanto dotte èrtami faróri ridi a* e ift-' 
-tornirà dpi tup amont»òrSigrjorc Gie- 
fù Crirto, Donatore dii amóre, della 
quale godono quelli, i quali fiior di 
te niente amano , niente cercano, nié-t 

.'l/O i’JP 


ti^Uup amore coo pfcncfyrci , e- ^ì 
r^pifemeon ^Iettarci : Tantn ólf viq- 
kgsqza l tuo à piot e ; Jq.perachc nqn 
,yi è cola » (Che maggiormente /nuitirC 
rapiica , & à forza frigga ad amate..,,,' 
che quanto il preuenire con /'amore, 
perche J’auimq, che prima rtauairtq- 
pidito, quando ieotp preuf nir/i in^. 
eflerc 4awto , li rifueglia . Che fe gfè 
era foruente , quando li accorge <)t 
eflcrc amaro , eprcucnuto nell’atnq- 
rc , più lì accende. ;v - .... 

? O amati/limo Signore Gielp 
Criftoj benché mi habbx amato ìh~ 

. dicibilmente , nuijadtmenp iqcmp¥> 
peccatore hauendo vn cuore di pie- 
tra , e di forfo» non hòxiconofcn^c» 
il tuo amore di fuoco nel freddo nuo 
petto . L benché io ddìdcra/Jì dit fle- 
re.aptf{o con quclPar, ore-, coi qu;j- 
Ic lponrancamenf,c .mf flflì ipi^ con 
twttolcl^ IH>» voli? .ficompcnlà ri» 

. con, ttìceaidcuolmcnte ama iti f Do- 
li rgoati dunque , ò pijÀìmcr Signor cì> 
Giefu Crirto, aiutarmi, il quaica> 
l non puoi non jmare : E per, la viq- 
lenza del tuo doUiffip:oamorci:Q- 
Jt ièringi l’ftnin;o mjp ribelle ad amarti; 

accioche ferirà 4 te quictambnre !, tyc 
ottenga la vita /enapitqrnà por^emp^c 
amarti , Amen. ,, : 
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i{6 , 'V Idiote 'volg andato, 

amanti)che chi ardentemente ti ama, ^ tare te IbJo . E pflr Mèteo de* dotifc 
ancora da te infinite volte più , e più fa e fitiori tuoi, polpoft© ogni altro 
ardentemente non dubita ai efTer’ a- 3 penfcre « ù te foto con totale diuo- 
^atojechequellojchecon (ingoia- Kf zione rilerbafì . 1 .» t 15 J.:.. ; 

re intenzione, follecitudine, curio, 2 ' t O Amore degli amori,òamaa- 

«opera , diligenza , e fhidio, inccfTan- fa tifiimo Signore Giel'u Crifto, che_j 
'temente, A ardentemente inuigilo, rifplendi con tanta , e tanta incftiirr*» 
come porti piacerti; molto più tutte bile bontà, che fempre nel l’amare ci 
•epieftecofe lènza dubio ricònofccin fgj preuieni . A quelli, che ti cercano, 
’te . Impercióche l’amor tuo è cagio- 2L ti clibiTci , e vieni 1 loro ati’mcontro, 
'«e dell’amore dell'anima ; la tua in- quei, che ti amano, ami ; anzi il ino 
tenzione,che le precorre, la rende *5* immcnlb amore hficndc iitfin’ à gli 
intenta , la tua foikeitudine la fì fol- O nemici . A ninno ti nieghi, nefiimo 
lecita. Quale dunque lì prepaio Pa- ^ difprczzi , ma tutti con manoamka, 
nims per amor tuo, tale, e tu emine- ^ chiami, e ricerchi, fenon quanro por 
'fornente per tua infinita mifericordia fsjj il |>eccaro da te ( che no'l vuoi , e di 
d lei ti dimollri ? perche è fcrirto: Cù mala voglia il /opporti) oftinatamen- 
'fando fandHS eris , &■ cnm viro in- te , & imibbiduntemcnrcallontanàfì. 
noccnte innocens eri s . Diuenuro a- lì pure è tanto irrunenlò , e foprah- 
mante coil’amante, diligente coi etili - bordante il tuo amore, che quelli, 
gente , intento con l’intento , c folle- che giacciono milèrabiinute nc^pec- 
c'ito col foHccito . • •’ fìa cuti , af petti ì penitenza , Se alle voi- 

' 2 Tanta è (ò Signore Giefu Cri- fajj tcCoftrincii ribelli A ritornare à te. 

{lo} amante fopra tutti gli amanti ) la S. Degnati dunque aiutarmi ( ò miferi- 
■ benignità , c mifericordia 'tua verfo Wk cordiolifljmo Signore Giefu Crilio, 
l’animc noltre , che fe l’anima veglia ** fuoco , c luce di amore ) A infiamma, 
adonor tuo , molto prima per lei ve- © A illumina il cuor mio duro , errbcl- 
- gli tu ; lejjrnima li fuegiia nella not- l le, al tuo amore ; che col tuo aiuto mi 
; te , nel principio della vigilia , & ac- ft* dolga de- mici mali , c peccati ; per tc 
celerà quanto può, ella pure lì acoor- O degnamente foddisfscua, A cferciri 
gerì , che tu prima di lei tifeirifue- con affetto, c diligenza quell’ opre_r, 
gliato , né ti potrà prcuenireiImpcT- jw, che piacciono à tc , con cuore puro, 
cioche in ragion di amare, Tempre fei Jg* vmile, & amante ; accioche con Ia_> 
il primo, in preuenire conia magra- Ca- tua grazia preucnientc, afliftcntc, e 
jja , c Icmpre più tu ami. Più oltre Cc* fufiequente, così nella prefente vira 
ancora l’amor tuò'fl dilata , e'fteftde Véna nel tuo amore , che quella fi ni- 
verfo deH’A*iàna , cprima, e dopo.Le fa, amandoti, gloriofamcntc, ottenga 
quali cofe tutte cdnliderando l’ani- mifericordiofimentc la vita fempi- 
ma dinota , & a te grata , e così am- tema. Amen. ' 

• mirando la tua incitàbile MaclM*non 2 • ’ 1 * 
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CAP. VII. • 

- VELL OTEH^ZIOT^I DELL' jt- 

«• + 

iWOI\E DJ 0/0. 

: i Amore ammirabile della-» 
V-/ Beniuofcnza Diu'ina. Non.» 
finn io Terni degni: ma fu , ò benignif- 
limo Signore òicfu Crillo pienezza 
di amore »dimortrando il tuo affetto. 

Si amore , Se operando negl* indegni 
fèrui tuoi (e per tacere degir altri ) in 
'me miforabile Creatura , mi hai libe- 
rilo da molti » è vari; pericoli , per- 
che mi hai ridotto fmarrito , rgnorl- 
te mi hai infognato; mentre pecraua, 
‘mi afpcttaftii penitenza , caduto mi 
'alzarti, e venendo à ee, mirìceuerti 
co la lurghirtìma tua pietà . Ogni mio 

* merito niente affatto può edere foiu 

comparazione dell* operazione del 
*uó amore. ' 1 • • - ! 

i II ètio amore, òrfolcirtìmo, Se 
amantirtìmo Signore Gielu Crìrto, 

* opera in me fonza fpcranzadi rice- 
, vere da me ; perche : Beno um meem 

* non egei. Né io portò cola alcuna.» 
'contpararecol tifo amore, né con la 

lingua /piegarlo » perche è tifo gran- 
de , c tanto immenfo il tuo amoro» 
che , balla dir quello , focena , cho 
mentre peccati!, tu tacerti, mentre 

* non mi arteneua da’vizij, e peccati, 
ratiartertert» da' cartighi: menrro 
perfeueraua in molte , e diuerfo ini- 
quità , tu differii!: la vendetta : A‘d 
©gni tr bnlazrjne , e necertità fu 
pronto à /occorrermi it tuo dolcif- 

* limo amore » * allargato il fono 
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^ dei tuo infinito! affètto > efion trad- 
ra fiderò , ch'era indegno,nakdou«nti# 
Si. à tutte le mie ucce liti. 1 ' u- <i 
NK <* 5 O operazione djamoreinefti*- 
w nubile. Coii certamente, è Signoro» 
mi hai vibrato , & hai muterò U 
gl mio cuore dui o , in modo • che fper^* 
^ menti adeflo amarrai le cofit»thc^ 
prima malamente micran dolci, &. io* 
che mi rallegrane, allora quando ma- 
lamente operati* nelle cóle peffimo* 
fai, che aderto cominci: Tibi reggito- 
re onnos meosy in aiu or itudheewmg 
me*. Perloche,ò Signore Giefu Cri- 
rto buono amante, il quale commoui 
la tèrra del roto cuòre , eli cdryturbi, 
fona ti pi ego le contrizioni AieG per- 
che già é /morta. Non reeedaTojwrft- 
zionedcl tuodolci/fimo amore diu» 
me tua creatura. Entri nell'anima, c la 
netti dalle feerie de'pcccari, i’ilUiir.ini 
coli’iaccndio del vero amore. La fue- 
gli dalia tiepidezza della mlaldapo- 
caggmc. Toiga da erti l’ignoranza, e 
gl'infogni quello debba fare, Se efer cr- 
eare. ■ ■ . . ■ i > . : > 

4 O mifericordiofifljnio Signore 
Giefu Crillo , che fuperi ogni amont* 
non forno barteuole ad intendere con 
quanto amore mi amarti, c quanto li- 
beralmente, c graziofamente ; Perche 
fi bene ti oftendertì con diucrlì modi, 
c non certa Ili da 'pecca ti, tu nondime- 
no dirttmulaui, né ti affrettata è pu- 
nirmi; anzi come pecorella errante , e 
rtrurrita, per impormi fopra i tuoi fa- 
cri omeri, miricercaui con quei rito 
incomprenfibile amore,col qualoami 
tutte le cofcy che hai fatte . Le grazie 
à te dunque riporto, e prego con** 
t cuore ymilc,c foraplicc il tuo immòo* 

* fu 
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T 5 8 i'Idioth falgarÌ%x0$' 

•ib sonore * e h tSfa immcn/a pietà , ® \V\ perche erauamo trapanati all’lnfe«r- 
«kottnejMdae *1 tuo amore nonJBi ab- Sa no; ma ji *fop rab,me<( ctt * ttto Fi- 
b-mdoni, ma ila meco , minutiti , crm JJp giiuolo ci fouucanc , e pleggiò per 
<Ufendas<fa ogni pericolo dell’anima, Cg ntli,fai|najcpicg^^'adoè^rrmo.lia- 
«edriicaf-po^accioche vanendo <|uial ‘%r acre tempre oèlu memoriamoti forme 
lino baneplacito.icmatemprel te, in- tìS è fcrino Q atianifidehfff& ls., ne obli - 
*<tt£»ìi echi cote ti arci , e fioaimcnto ttifea is: Dedit enith p o te anìtnam 
•pcnicnga al tuo fcmpitcrno Amore. j%, fuarui Tp, o Signore Dìo mio, per ^ 
,o .. -.•> ’v, ir. Ameni .v. . .et m *«| grandezza del rimanere nonjutttio- 
'■! !. ; . . h 2 n arti ali’ Vo igqnite» tuo Figliuoli? , ma 

«*. J.n J *. : C A Pi i VJIL, jk ..i |& Jo detti alia nvorte perla tallire dj tuK- 

*L.'\ i v c • .v i jjr ti;Uai. A tfpoi ci iteraci ti , menare ia 

ypJLLL+d ‘-GI^T^pEZZ^l DELL'^d- noi tra Torcila , cioè fiumana natura 
-»t- n MOi\E DI DIO. > fS ,in(cparabìlmcotc accoppiali! al beno- 
ì- j j • noa u.n l. , • ... c j „ : ,-«* dtsttq.tno Fig ù pqjc», ; wauni c ruf 

.*hj*Boci*evà Signore Dio mia * il ;•?» >•#» j>trpettwdilexi 

-i (3 Mondo folte *1 menato. tu«tt> 2. Je» ideò au.AXi te eùfeiaiff... . } 

•mitìjjpJct^epieno di miferie; aubadi- © . t Q ><gnore 4 *^ nx(o .fuoco 91 
jwmoptrnotmmdifli nel Mondo jl *»* arpone , che conignia; non m potpip 
agno feennddttò Figliuolo, Anzi anco»* più gla^oian^nte la noiira carnea 
ira per l'abbondanza dei ttio arrore^ ‘.Qi lpoiarlì , Onde le il matrimonio fìji 
-era mandaci tuteli® labile parai infer gii huonainicosi iin^ di sé lì rapifef, 
■^loridelfa Terta,accradie di.la teucip cfce^Ji nemici Jj grandcyaiento,.» 
$e i iuor mConciofìache ì quella fine df amici , quanto dourebbe quello viq- 
-JdT*an£v£H nc]Monda>afSnthe veri- Ku- lenta re gii imomiui ad amarti; perche 
duro, ci ricompralfe; vccifo, ci vitiitì- la noi tra torcila , cioè l 'fiumana natu- 
ajiffc; patendo in giu riè, ci ontìraffe>& (j} ra mièpar. ibi Unente accoppiaci al be- 
«in iìgi ruoli eh aaoftaflc . Mandaci Cp neduto tuo figliuolo i Ma, ò Signo- 
idunqué il tuo .V«bo , mandaAirlp re Dio mio , io fono cjueU’ingrau.lì- 
•Sjnrito ruoai promecti di haiTi cedere ^ mo , c fu pei hi .Timo peccatore , chc^ 
tuo Voteo.£tacciochcnel Cielo no non conhdei andò tanta grandezza di 
«vi laicòfaniioià, che non folleciti J.c Q<j amore, c non contemplando tinto 
•tioftrc opere, ancora quelli beati Spii - ammirabile accoj»pwmcnto , non h/i» 
-*iti tnldi in aiuto, e fcruizio. noltro.F O dijpollo me ad an,a 1 c Te , il tuo Fi- 
rdi più hai orohtm : llòciare iìhùmaoa Qi gliuol^> , c io .SpiritoSaqto , \ no Dio. 
-flàrom nella Incdciimai Fevfcwta ; Di- 0 ; <St vnoSignore ; Ma ad a mai t le e ooe 
culai. J) una ,i V ... 1 . v > max- , «oouq dt ipif^ie,fui hi invila 
i ■'.».<& c Ci araaftiiòiSignóre, graziola- ^ r , modi ipclinafo^ c qucile, jÈyeqii^nte- 
tfionrc» dannati alla morte, & indegni mente ìió condotto ad effetto . Dg- 
*defr vita- Fotti certamente cranamo goati dunque , o imTco-prtliof lìpio 

-condotti come Jatrotu ai luppiicio, Ql Jdgnflr<^ JDi(psnf^)ip 
' di ‘ . 0 tarmij 


Dia 


Còti tempi. 

firmi , è gurdar?m v V tecioche'amf tej»-' 
fbpra tutte le colè, e ficònòfca, e ten- 
ga tempre fifil nella memoria i tuoi 
infiniti* benefici;, Se à re renda per eftì 
le grazie; c nella fine- miteritordiofa- 
mènte concèdimi queHa Vita 'tempi- 1 

terna , Haue tempre (rama .'Amcn_>. ! 

- : ' c,-. , 

cap.* ix. l 

*'.l il*’ ! 

DELtJi CAFSA DI jfMAHE ] 

• * * * • . ! • * * 

» ■'» j'.jifct. ' : e.- 

. * -»r ' . . -.ih i: 

I A/f i ter? cordiòfi Ti mo Signore 
\^/Gicfu Crtftoja caufa di amar 

re , tu fteflo tei . Et jl modo di amarti 
c tenzamodo ; perchéeff.udo infini- 
tamente buono» Si ogni noftro modo* 
di amare -finito » deui. cflère amato 
fbpra o^nimodo . E perciò nienre è 
piu giimo»c niente piùfruttuofò, che 
poter’amartf . Impcroche in.infinito,. 
ò Signore Giefu Criftovcro amore_> 
degli amant!,hai fitto berte J noi,per- 
che hai dato te fteflò il noi imraeaitc- 
noli. Tu tei la caufa efl5cientc,e fina- 
le dell’amore, e dell "a ffèf to>pe rhauc - 
re occafìone di glorificarci : Perche 
tu daì l'ocèflfìòne , tu crei ['affezione, 
tu cangici a fine il (kifìderiò . imper- 
ocché ni ftaffirto l’huomo , anzi è 
fitto i’huomoi acciochc fi a ma dì . 

II tuo amore prepara , c rimunera il 
noftro amore,più benignamente pre- 
cede , e piu fbauemente afpetta , & è 
flccoper tutti colotov che Pimtecà- 
ho : Di sè fteffo in merito' ; s£ ftérflo 
conferuafi in premio; offre sé ftefio 
in rifèzionedell’Anime fante , e di- 
ftribuifee sè mede (imo nettu reden- 


ÓdPJéMréL j^p 

fc* #iónc de’ catti or. r'Sofrrrcrreir il tuo 
0 meitto,qucllo&if principale» che tu 
S* prima ciamaftii. 'i - (. r.\u 

M • 2 E perciò è cote.dcgna,e giufta» 
**e* che* ri riama/ììmo, parricotarmentej 
fi} te vopliumoconmentfi. vmrie* .è :dw 
^ uora dcliderarcla ruamitericordia_», 
il tuo graziofo amore, l’inopinata—» 
ra beniualenzaiTinuirÉa nt5fuetudine,e 
js la ftupeda dolcezza. Cóciofiache,chc 
me, altro fanno q uefte cote (ò benàgn i ffi - 
mo » e- fopramabiie Signore Giefu 
Crifto > d il ige n temen texOrtfi deurtcì 
te non che fuifcotaramentc nipjitrino 
à re l’animo di chi le confiderà, ree-» 
mete 'ildifpongono,c’i finrio;<bfprez» 
zare ogni cola, foci c he reto Siguore? 
Il vero tuo amore »ò demetiffimo Sia 
ghore Giefu Oiftio,: nó può effer va-* 
cuO,nia il premio dtètfbfr propone af 
principiami,'!» promette à pii aman- 
ti , è fi dona a’ perfcucranti. L'anima» 
che veramente riama,, ò Signore,!»!» 
ricerca'altro premiodel fu Damo ro» 
fiior che te ; ò fe ricer ca-altra coitt_^> 
perfètramenre non ti ama„. ,V. -j 
^ i O amati llìroo Signore Giefu 
Crifto , io fono quello pernerfi filmò 
peccatore, che {»f{ joncrt dote Jtò*' poi 
ilo l’amore ddl mio: cuore- Deile- etite 
tranfitorie 4 c caduche, e quei! e: cote, 
le quali lungo tempo non jxjreua-j 
conteruare r hòamato con; tutMiiau 
mente .. Aiutami ,». ò pijffimo ;5ì* 
gnore Giefu Crilèo, fòrte a maturiti 
c guida il mio ctiotevaccaocàw-?^, 
(prezzando le cote mondanotj.ae^,* 
qucllc,come mutili, e-nocioc dqllìinT 
tutto tralaici, hafcdxia in odio, i pecca- 
ti, c mi dolga de’paflari , e condegna- 
incute foddufjccia per effieoo la vjr— 


Itf© 


<ù TÌtjl euo rem afe ?c mi guardi da’ma- 
ii,’ e peccati futuri; affinché con il fer- 
irne, e piacere à te con /incero, e con r 
«n'uò amore fibalmcntc acquici il 
tuo immortale amore per infiniti fè- 
ecfi de’/ecoii. Amen. 


L' Idiòta vblgari sbatti* 


» - 


- . ) iCAP. X. 

_ 

COM2 IDDIO SI MI. 
r’^’O io • ’ ■ 

ON mi merauiglio , Signore, 
onJXj c Dio mio, fc rinfèdele non 
ti ami, perche non ti conofcc. Ma che 
noòdiriiafi me tua creatura mifera- 
bilc ì di tee» che informato dalia vera 
Fede, sòchjfeije tengo per certo, 
ehonon fofo mi babbi gratuitamente 
donata la vita, che abbondantemente 
mifomrniirirtrhquanto.hò ncccflario, 
che tu fei il pio Confòiatorc , c l’ac- 
corto mio Goucrnatorc » Ma sò di 
jdè, che tu fciil miacopiofo Reden- 
tore, l’ctcrnaCóferuatore della vita, 
c l'vnico Datoi .della Gloria , Per 
o^ni ragion naturale, c per ogni giu- 
ftizia farebbe conuènicnte,che io tut- 
to, e quanto fono, affatto, affatto 3 tc 
chi deffi, da cui il tutto hò riccuuto.E 
Ih tutto mi ei debbo , perche mi hai 
creato, quanto più fono obbligato ad 
amarti , peiaemi hai redento ? «è cosi 
fàcilmente mi hai redento , come già 
mi crearti : pcroche vna fola parola-» 
dicendo, me, e’1 rutto crearti ; ma per 
redimermi, diceffi molto, oprarti mc- 
rauiglic, e fbpportarti afpri tormenti; 
che diffi afpri tormcnti?pencindc- 
gne. -mio*- -■ ,i." Iì'liV r , 

•a O benigniamo Signor, mio Gic- 

Jr 


sù Criilo amor mio, che ti darò- in. ». 
contracambio per ranco, che hai dato 
à me? Tu nella pi ima tua operazio- 
ne donarti me i me rtcrtòjneila fecon- 
da donaili à me te medefimo , A in_» 
quello , eoo darmi re, mi renderti 1 
me fteflò ; si che vna volta fui dato,! 
l’altra rclfituito; Dunque debbo rcn- 
dcrmitimepcr me; e miti dcuoduc 
volte, perche dato, perche reftitutfo. 
Ma per te, & in cambio tuo , che miti 
fei dato , che ti darò in ricompcnfa? 
ancorché infinite, vql te mi ti jiotcffi, 
dare, e ridare, che ri darci, crtendo io 
vn niente paragonato à tc < o Signore 
mioGicfu Criifo Rifforatore dcll’al 
njmc, che per amore fanguifeono ; fc 

10 mi volerti fornire, come dourci, di 
quella cognizione , che mi hai data, 
ben vedrei in qual modo , anzi come 
séza modo, meriti dalla tua creatura 
crtèr’amato tu , che .fòrti il primo ad 
amarmi ; Tu che tanto grande fei, che 
tanto grandemete amarti, e fcnz’intc- 
rerte amarti vn tale, quale io fono roc- 
fchinirtìmo, & ingrato . Sò bcn’io, Si- 
gnore,ch’il tuo amore fi f fende in im- 
menfò, & in infinito, perche immen- 
fò fti tu, Se infinito . Ti chiedo dun- 
que in grazia, ò Signore, che m’infe- 
gni quale debba edere i! fine del mio 
amore, c quale il modo, conciofiache 

11 mio amore non è gratuito, ma egli 
ti fi deue per debito. 

* O clcmentiffimo Signore mio 
Giesù Crifto, che coll’amore ranuiui 
gli amici tuoi, partecipa à me rnilci a- 
bilc peccatore gii ccceffi dell‘amot 
tuo,acciochc io ri ami confórme al 
dono, cticme nc fai, A al mio potere: 
meno però di quel, che giufto fareb- 
be. 


be, Scio dourei ; impcrcioche quan- 
tunque non poflb far quanto debbo, 
pure più non pollò fare di quclIo,che 
mi promettono le mie fòrze ; potrò 
far più, quando ti degneraidi più do- 
narmi;ma non potrò giamai far tanto, 
quanto tu meriti , né tanto amarti, 
quanto fei degno. Donimi dunque, ti 
iupplico, il tuo amantilfimo amore, 
acciochc collo fteffo amore, che tu mi 
doni, io ti ami , ti piaccia , ti ferua— >, 
adempia i tuoi comandi, da te non mi 
diuida già mai, e rcfti Tempre ceco vni- 
to con fòrte legame di amore eterno. 

Àmen. 

CAP. XI. 

Dì TFJTUC^TO MODO 

.. DI DIO . 

• » .1 

i Immcnfità di air.ore,ùdoIcif- 
V^/ fimo Signore Giefu Crilro, 
infegnamiinche modo ti habbia ad 
amare. Vfa con mela tua mifericor- 
dia,accioche ti ami dolcemente, pru- 
dentemente, fortemente. Dolcemen- 
te, accioche non mi rimoua per ama- 
rezza. Prudcnremente, accio». he non 
ha ingannato . Fortemente , accioche 
non iia opprtflo , ò dall’amor tuo di 
niuna maniera, ò per la gloria del 
Mondo, ó per le Juhnghe della carne, 
ò per le voluttà del fenfo io miallon- 
tani. Infognami» ò Signore, tu clic Tei 
fapienza , accioche no/i ha Tcdotto 
dallo CpiritodcJJa bugia, e dell’errore. 
Illuitrami tu, che Tei la verità, accio- 
che non ha oftefò dail’auucrhtà , c 
fcandaii . Confortaiur tu , che Tei vir- 


Contempl. deir Amore. 


161 


tù, accioche non manchi nel tuo fcr- 
uizio.La tua, carità inhammi il mio 
zejo, la tua Tcie.nza guidi il mio pen- 
fiero , e ia tua coftànza ffabiliica il 
buono propohto ; accioche munito 
dalle predette cofc,fia nel tuo amore, 
fèruido , circofpetto , Se inuitto : che 
non habbia tiepidezza , ne ha prillo 
della difcrczionc , c non djuenghi ti- 
mido , ma ami te , Signor mio , cojo.» 
tutta la pienezza dell’ affetto del mio 
cuore; Fi ami con tutta la vigilanza 
della ragione, e circofpczionc, ti amt 
con tutta la mia fortezza, c coffanza 
in tal modo , che né pur tema morire 
per tuo amore. , ' v ’. 

2 Sij foaue , e dolce , ò Signore,’ 
al mio affètto, opponendoti a’ follaci, 
& 'aH’iniquamcnre dolci Iufinghe_> 
della vita carnale . Vinca , e fupcri la 
tua vera dolcezza la dolcezza fallace, 
e quella ributti ; come il chiodo l’al- 
tro chiodo dilcaccia ; ehjluce, che 
vada innanzi all’inrclktro, e ha guida 
alla ragione . Non (blamente per if- 
f òggi re i lacci dell’eretica fi ode , e_, 
dalle Tue aftuzieà vendicare la veri- 
tà della Fede ; ,ma pure , acciochcò 
frigga la troppa , & indifeteta violen- 
za nel mio modo diviuerc. Imper- 
ciochc tu , ò Signore Giefu Criffo,' 
Tei Capienza , c vuoi efTcr’amaro , non 
Colo dolcemente , ma ancora con Ca- 
pienza ; al nimbate ingannerà il mio 
zelo lo lpiritodi errore , Ce dileg- 
gierò la fapienza . Conciohachc so, 
6 Signore, che (fon habbia l’a/luto 
nemico machinamcnto alcuno più 
efficace à togliere dal cuore l’amore, 
quanto fé può fore,chc.io yiua in cflb 
ìucautamentc , c l^nza ragione» , 

X 3 O ’ 
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l£i L’Idiota 'volgarizzato. 

3 O Signore Gièfii Cri fio , fòr- re , per ragione si deHa creazione^* 

tczza, fermezza , e firmamento degli sì della recrcazionc : Conciofiachej 

amanti, fi, ch'io fia fòrte , e cortame pr deue egli amarti , perche l'hai crea- 
sti amatti , non cedendo a’terrori, ne V* to ; e deue amarri, ]>crche l’hai reden- 
fbccumbendo alle fatiche . Ami te, ò to • H tanto deue amar te più , che sé 

Signore fortezza mia , perche tu fei rtefio , quanto maggiore feirudilui, 
il mio Firmamento , & il miollifo- C?‘ chedelliteftelfoperfui. 
gio, mio Liberatore, mio Dio, Aiuto 0 Ù z O benigni (fimo Signore Giefu 
mio. Amore immenfo , Amore cter- faj Crifto Amore immcnfoTlpczza , 
JK>,AmorefopraQmincnre, Amore, ét. mollifica il coor mio duri/lìmo, a c- 
ia di cui grandezza no hi fine, Amo- jnK ciochc fé più altamente non può ai- 
re, la di cui feptenza non hi numero, zarli, almeno s’inchini al puro amore 
Amore, fa cui pace fiip:ra ognifen- © scfibi’e, cioè alla tua benedetta carnè, 
io: Ti ami non /blamente con le pa- © & ad amare quelle colè, che tu viuen- 
role,e la lingua, ma con l'opra, e do, vertiro della noirra carne fecefti, e 
verità; acciochc fomentato aalfiur O comandarti; accioche tutte quelle co- 
rna grazia nella vita prefentc; nel fine *■. fe di buona voglia I ’n fcxri ti , rtudiofa- 
poi di cffà,coll’aiuro dc’doni moi,mi- mente le legga, frcqucnrcmcntc le ri- 
lèricordiolàmenfe peruenga alla glo 2 ? conofca,foaucmentcle mediti; DinO- 
ria fempiterna degli Amanti . Amen. tamcntccontcmpli te Annunciato , ò 

© Nafccntc,òLattanté, òlnfcgnantc, ò 
CAP. XII. O Digiunante, ò Predicante, ò Operan- 

di do miracoli, è - Morendo sù di vpa » 
CHÈ COS A SIA A 'MA Ut DIO e*, Croce ; ò Rifìilciracldo da’Mortì , ò 
CO? ^ TVTTO IL CVOR£. H Afcèndentv ih Ciclo, ó quando f/~ 

2 rai j>cr venire al Giudieio.Cosf l'ani- 
* /^ON tutto il atOrc l’amar tè, O ma mia fi ftringa nel tuo amore, ac- 
ò clementi ffimo Sign. Giefu cioche fchifi i vizi;, firgga le ralinghe, 
Crifto immenfìrà di amore, è il non_, crtrrpi i dcftdcrij maligni, e continuu- 
ferfi fuiare dalle carezze , nè fiedurfi © mente li ricrei in te, c li pafea col tuo 
dalle fallacie, e non farli vincere dal- 2» dolciffimo amore, 
f’irìgiurie ; ma integramente così a- Irti 3 Sò, ò Signore , che per mezzo 
marti con rutto il cuore, che non in- 2 tuo afr! orc la vita carnale fi efclu- 
clini il cuore ad amare altra cofa, che O deri, li difprczzcrà il Mondo, c fi fà,e 
te, né dilettarli maggiormente in al- © fi perfezionerà la vita fpirituale: a<r- 
era coi a, che io re . Meno certamente cioche erta in tutte le cofc fcnfibili 
ti ama , chi reco altra colà ama , che O non t itroui , che tc, e fi confermi nel- 
non lia ordinata à tc : Impcrcioche_s fi* la vera fede ; fi conferai la purità , fi 
tu , che hai ferro rutto l'huomo, rutto gjtf fugga la diabolica aftuzia, & inganno; 
per te Io vuoi . Dcui coltamente cf« 2 S fi accrclira l'efcrcizio delle virtù, e mi 
fer' amato,5ignore, con tutto il cuo- |2| domini l’amor tuo, né per l'auucnire 
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fi fcpiri da me, ma cosi nel prefente fU uano per l’ardente amore. Effcndo*. 


pii gouerni, conferui» e /ùccia viuere, 
che col tuo aiuto» e doni cuoi» l’amo- 
re nel tuo Regno fia la mia vita fem- 
piterna. Amen. 


lee'aqc 


CAP. XIII. 


CHE COS^t Slot , jtMAKg. DIO 
. - CON TVTTJ. Z.U2^/- 
MJt, 




|Eui eflcr’amato , ò Signoro 
r Giefu Crifto pienezza di tut- 
to l’amore» con tutta Tanima» cioè fe- 
delmente» ficomc amaiti noi » che vo- 
lerti più torto fepararcl’anima tua 
dal corpo , che fèparare l’anima no- 
rtradate. Chi certamente ama con_> 
tutta l’anima, non teme la morte, per- 
che l’amore è conditnento>chc indol- 
cifee; Imperochc niuna cofa è più 
dolce , ò deiettabiie dell’amore: Sen- 
za l’amore tutte le cofe fono inlìpide, 
& amare; ma quelle, che fono amare, 
per molto»che lo lìano , li fanno dolci 
daU’amore . Sicome i Santi Padri han 
/perimcntato ne’dclèrti, feruendolì 
per alimento di erbe, e corteccie degli 
alberi , di pane lécco , & acqua fred- 
da; della terra per letto»delle pietre 
per capezzale , e di cilicio per velli- 
otcnto . Nelle quali cofe tutte per il 
tuo amore léntiuano gran fapore» di- 
letto , e dolcezza. 

. a Imperoche tutte le cofe grau i, 
e difficili il vero amore le fi facili, e 
quali nulle . Perciò i Santi Martiri 
tutte le forti di tormenti, come le fos- 
foro ftate dolci, non folo pazientemé- 
tc, ma ancora allegramente fopporta- 


che la litica non irtracca l’amore; 4 
tormento non fu pera l’amore ; l’amo-» 
re con la quiete fi fi più inquieto» 
Ripofa ralrtizione,ripofa la tentazio- 
ne , ma l’amore non si «polare. Via- 
quictitudine certamente è fua quie- 
te. Chi fari inebriato dal gufto di 
quello amore , brilla in ogni opra-» 
buoni . Si duole , e non fenté ; fatica, 1 
c non s’irtracca, è burlato, c non fi 
auucrtc . Ninno teforo fupera l’amo- 
re dell’anima:Nè si certaroéte Chuo- 
mo il prezzo di elio, perche tutto l’o- 
ro, in comparazione dell’amore, è te- 
nue arena . Senz’amore il ricco c po- 
ucro , e con quello il pouero è ricco? 
Perche chi ama Dio co tutta l’anima, 
gii poffiede quello, che ama; nè po- 
ma veramente amarlo, fe non hauef- 
fe erto , il quale amaffe . L’amor tuo. 
Signore , non può conferii con altro 
amore , nè Vqirfi con elio ; percho 
non poflono ipcfcoiarfi le cofe verc_> 
con Jc vane, Petcrnc con le caduche, 
le fpirituali con le corporali, le gran- 
di con l’infìme. ■ rj 

j O clementiffimo Signore Gie-j 
fu Crifto autore , e difpenlatore del-i 
l’incomprenfibile amore, io miferabi- 
le peccatore pieno di ogni iniquità 
non ti hò amato co tutta l’anima mia, 
anzi quello, ch’è più danneuole , di- 
fprczzato. Si abbadonato il tuo amo-» 
re, hò porto il mio amore nelle cofe 
mondane, vane , nociue, e danneue-» 
li . E così quello miferabilc amore mi 
conduce al tuo perpetuo odio, fc la-» 
tua infinita mifcricordia , l’infir.iro 
amor tuo non fi degnerà aiutarmi . Si 
accre/ca dunque in me il tuo glorìo- 
X z io r 
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fb amore-, chè ir» tiri h te,!afciato 
«pìefto tranfitório amore ; accioc J he_5 
perpetuamente poflà viuere nel tuo 
amore. Amen. 

• v ^ . . un ' ->‘ìv ’V ii. . 

j CAP. XI V* 

«aiup sin v 

CHE COSA SIA, AMA\E DIO 
" - r coi NT TVTTA LA M£3\£- 

• »i«w ;V ••• TE. 

ji (if'ii a‘ t »'C!i»ì'*^»' !u» «01* ire un j 

'3 Prjffimo Signore GicfifCri- 
Vy ftdEfiiltaziunc di tutto Fa-' 
jnoi^doiicrtlo amarti con' tutta là mé- 
te , cioè ticordeuolmente , perpetua- 
mente, e perfeueràr'-menfe ; accioche 
tutti i lenii dell’huomo, cioè la Vòió- 
tó> nntclletto, la Memoria , e tutte le 
di loro operazioni attendano il tCj. 
Chele fr occupano in altra delega- 
zione, gii ne fieguc, che collii, chc_> 
in quello modo con la mente fi occu- 
pa, non ti ama: eflendo fcritto , chcj 
Omni tempere dìligit quia amicus eft. 
Tale amore dunque di tuttala mente 
è legame, vifchio , & incollamento, 
che vnifee, e lega indifTolubilmcnto 
l’huomo ite : Perche f’aniorec vna_. 
certa reciproca tòrta, c virtù vnitiua, 
che muoue le cole alte per vnirlc al- 
l’infime, le c ofe nouilìmc , cioè ie_a 
Joggette alle mig!iori,eioé alfa cófor- 
maziòne delle luperiori, accioche l’a- 
nima aglutinata con quella congiun- 
zione ti dica : Dìle&ùs rneus miti , & 
ego illi. 

1 2 Jmpcrochc è tanto l’amo rw he 
procede da tutta la mente , che l’ani- 
ma vnita à tc con la congiunzione di 
tale amore ron fi può difciogliere, nè 

per pena, tìè per corméto,nè per fuo- 


co, hè perforo, né per alcuno altrò 
fupplicio;fe no loprauenga l’immon- 
dezza del peccato mortale : anzi più 
prefto, ò Signore Giefu Crifto Portò 
degli amanti,!/ fciogliercbbe.etog ie« 
ria la mano dal braccio , il capo dal 
collo, che l’anima vnita, c cógiunta à 
tc coi congiungimento di tale amore, 
in modo alcuno fi lèparafle, mentre.» 
chela colà congiunta con forte con- 
giungimento più prelto li rompe, c 
frange in altro luogo; che in cflò con- 
giungimento.Cosi ancora c ddPanii- 
ma,com’e m .indetto ne’Santi Martiri, 
i quali dal tuo amore per niunapena 
fi poteuano fpiccare, o quanto foffo» 
vn momento fepararfi . Più facilmen- 
te in vero feparauafi il piè dalla gam- 
ba, & il capo dalla ceni ice, che efG da 
te. O Amore, quanto grande è il tuo 
vincolo, col quale Dio hà potuto le- 
garli. • 

$ Opijffimo Signore Giefu Cri- 
fto Artefice di amore, quello vincolo 
tenne tc nella Croce, che tutte le funi 
di rutto il Mondo di ninna maniera ri 
haucriuno potutotenere . L’amore, ò 
benipniffiino Signore , procedendo 
dalla mente, è vn triplicato laccio, 
che difficilmente fi rompe . Perciò ti 
douemo amare co tutto il cuore, cioè 
con l’Intelletto fenz’errore ; con tut- 
ta l’anima , cioè con la Volontà fenza 
contradizione ; c con tutta la mente, 
c virtù , cioè con la Memoria fenza_» 
feordanza. Concedimi mtfericordio- 
famente , ò potétiffimo Signore Gie- 
fu Crifto Donatore di amore , la gra- 
zia di amarti con tutto il cuore , con 
tutta l’anima , e con tutta la mentCL»; 
accioche gianiai polla ièpararmi da_> 

tc» 
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te , ma fila reco perpetuamente vinto 
«e! perfetto amore. Aroco. 
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CAP. XV. 


CHE V .AMO 1{E. E FORTE ABc 
ÌUlTyp^A DELL' A W- 
' • MA. 


L 


’Huomo munito eoo lo feudo, 
& armatura del tuo amore ( ò 
benigniamo Signore Giefu Crino 
Vittoriofi fimo tra gli Amatori)nella 
battaglia delie tentazioni rella ièabi- 
le, inuincibile, e fermi Timo , non te- 
mendo , ancorché tutta la fchicra de* 
De moni j combarteflè con lui.Iroper- 
ciochc tu, ò benigni imo Signoro, 
aH’hnomo , che hi l’amore, lei buono 
aiuto, econv. forte Difenfore afiilti; 
perche tu fei amore , e chi Ili nel tuo 
amore, reco ili. A filli ancora al- 
l’nuomo , che hi l’amore,comc vero, 
e fedele amico, che volentieri foc- 
corrc al fuo amico • e lo difende , fe- 
condo è fcrittoiCuflodit Dominus om- 
ncs dil’gentes fe , & omn«s peccatore r, 
(cioè i Demonij infernali , ó gli huo- 
xnini pellilcn zia li ) difjedet. 
i* 2 Ma , ò Signore, non è cosi del— 
l*altre virtù, perche fe alcuno fari 
qualche cofa lenz’amore, non così gii 
fei tu ftuoreuole , nè a filli ad aiutar- 
lo. il vero amore verfo di te,ò Signo- 
re Giefu Crifto veri fimo Amatore, 
prende i’huomo inuincibile.Eflendo 
che per ogni parte lo proteggi , e di- 
fèndi ; lo che non fi alcun’ultra virtù, 
fe non che per vna jrarte fola . Impe- 
li oche l’Aitinenza (blamente difende 
SZf J 


dalla gola,la Pudicizia dalla LufTuria, 
e così dell’altre; Anzi ogn’altra vir- 
tù fenza amore da vna parte difende, 
edall’ajtra parte foggiacc ; mentro 
che dal fuo atto , Se opera nafee il va- 
ramento , e nafee la vanagloriatcom’è 
manifcllo nella limofina, e digiuno, 
che niente vogliono , fe non fono di- 
rette , e protette dal tuo amore . E 
perciò il Demonio grandemente ftu- 
dia aflalirc qucft’Armatura di amore. 
Conciofiacnc fe la Caflifi fòlle in noi 
fenz’amorc, non la teme, perche egli 
non è iìimolato dalla carne , acciocne 
diuentiluifuriofo : L’Altinenza non 
teme, perche non fi ferue del cibo, 
mentre non vicn coflretto dalla ne- 
ce ffi ti del corpo : la diflxibuzione_> 
delle cole terrene non teme,fc l’amo- 
re manca, perche nò hi di bifogno de* 
fuffidijdcllc ricchezze . Ma grande- 
mente teme in noi il vero amore , col 
quale amiamo te , & il profilino , 
lemprchà inuidia della Concordi^: 
Perche l’amore , che habbiamo nella 
terra , erto non volendolo haucre,ca- 
fcò dal Cielo. , > 

* Il tuo amore , ò Signore Giefu 
Crifto.dcgniflìmodieflcr^amato da 
tutti , difcaccia tutte le tentazioni , lo 
che no’l fi altra virtù. ImpcrciocheLz 
ogni altra virtù può fìar’afiiemc col 
peccato, c può non effer perfetta»,, 
come ancora furono le virtù morali 
ne’ Filofofi . Perciò non fi difendono 
da ogni peccato, nè da ogni rcntazio- 
ftc . Ma il tuo amore c contrario ì 
quaifilia peccato, e refific ad ogni 
tentazione; anzi non foggiace alla — » 
moi te , nè al tormento : Non può ef- 
fer vinto , anzi delia morte ottiene!;* 

vit- ' 
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vittoria , de il trionfò . Quello vero 
amore cohcedi à me mifericordiofa- 
mcnce , ò Signore Giefu Crifto piena 
virtù , c vigore degli Amanti ; accio- 
chc teco in amore Iba in fempiterno. 
Amen. 

CAP. XVI. 

CHE TEIt L'jCMO^E SI TEl\pO- 
IL VECCIATO. 


x rjii 


L'Idiota wlgariqtflto* 

more poco hauriano potuto «.ma Gi- 
rono fegni di yna certa feintiila di 
fioco , preparati dall’amore ; i quali 
in tanto ti furono grati, in quanto fu- 
rono comandati dall’amore: Impcro- 
che ti amò molto , perche con tutto il 
cuore, con tutta l’anima , e con tutta 
la mente . Il che chiaramente è palcfe 
in quei fegni di amore, che dimoflrò. 
Ti amò certamente fopra tutte le co- 
fe, ma non può dirli troppo ; perche 
tu, ò Signore , non puoi eifere fopra 
modo amato ; anzi il modo di amarti 
è lenza modo. Et in quello ancora è 
paiole la nobiltà, e valore dell’amore* 
perche non fi ammette in eccelle» » nò 
il fuo aumento fi conuertc in vizio, 
ma in commodo , e profitto . Cosi al 
contrario l’huomo può troppo digiu- 
nare, dare limoline, in eccedo orare* 
e fperare fopramodo. Le virtù anco- 
ra morali , le trapalano il modo, ò il 
mezzo, fi conuertono in vizio, e ma T 
iizia. 

5 O clementiffimo Signore Gie- 
fu Crii lo buono Amatore, io malo, e 
viziofo peccatore; tutte quelle cofo 
nell’animo mio rammentando , nò 
coll’animo, nè coll’opre l’hò effettua- 
te: Ma allontanato dal vero amore , e 
fatto tutto freddo ne’pcccati , c vizi; 
innumerabili, hò confumato mifera- 
bilmente il mio tempo. Degnati aiti,, 
yjj tarmi, òmifericordiofilfimo Signore 
Vr GiefuCrifèo Fonte immenfodi amo- 
quantunque haueflè abbondantemé- re ;& accioche benignamente perdo- 
te pianto, lauato i piedi con le lagri- p» ni i mici peccati , degnati infondermi 
me,afciugatigli con i capelli, e gli ha- il tuo fempiterno amore. Amen, 

uelte baciari, & vnti , nulladimeno nò 
fi attribuifee à quelli atti il perdono, T 

ma al folo amoxe;perche quelli séz’a- Q , 

0 CAP. 


'Anta è la forza dell’ Amore, ò 
_ Signore Giefu Crifto,che per 
l’amore fi perdonano i peccati . Non 
é certamente peccato , il quale non fi 
rimetta dal tuo amore . Non colpa-.*» 
non follo grane , ò enorme , che ve- 
nendo il tuo amore , non fi difcacci. 
Non macchia tanto lporca , tenace.?, 
& inuecchiata , che non fiditfolua-* 
col tuo amore ; perche il tuo amoro 
è contrario ad ogni colpa mortale, 
nè può ftar con alcuna : Conciofia- 
chc hà forza il tuo amore di di- 
fcacciare ogni colpa; ficome il freddo 
difcaccia il caldo ; ma non è cosi di 
qualunque altra virtù. 

a Eque/lo è manifèflo in quella 
Beata Peccatrice, ch’ebbe tanti pec- 
cati: e nulladimeno con la virtù del- 
l’amore rutti furono ì lei perdonati; 
j>che dalla bocca della verità fu det- 
to:I{emktMtur ei peccata multai no- 
mato dilexit multato. Conciofiacho 
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CAP. XVII. 

CHE L'oÌMO?£ E LJ V1J. RET- 1 

TISSIMji J. DIO. 

j |L vero amore (ò benigniamo ( 
X Signore Gicfu Critto , chc_j 
lei mercede dell’amore ) c la via ret- 
ti'fima j»cr venire à re ; nè vi e biso- 
gno di alcuna altra Virtù , nel di cui 
eferciziopuòcflirc via ftorta; ma lo- 1 
Jamenre vi c bifogno di amore , A' af- 
fètto, clic veramente conducono alla 
Celcttc Patria : Perche qualliooglia 
altra virtù può cflTere diffórme , e con 
peccato, c dal di lei atro fpeflc volte 
nafeela vanagloria, la qualecomeil 
vento impedire il viandante , anzi lo 
fpingc ; Impcrciochc , légni tando il 
fuo pcregrinaggio; ò mentre mortifi- 
ca la Cita carne, ò mentre dt'fpcnfa li- 
moline, c Ipcflc volte dal vento della 
vanagloria afTalirotc mentre crede_» 
andarcatla penitenza , calca nell’In- 
fèrno. Non é dunque ddl’inturto, ò 
Signore Gicfu Chri/Io Riccuirorc, c 
Donatore di amore fa via retta , il di- 
giuno, l’orazione, c la limofina ;ma 
il tuo amore é la via rerrifTima, c fen- 
za traili- mento ; la via breue lenza-» 
fàllidio; la via piana fenza dirupi; la_» 
via chiara fenza ofcnntàjla via licura 
fenza pericolo; la via gioconda eoa.» 
buono compagno ; cioè con te, òSi- 

f norc umattilimo C onduttore; la via 
a venire all’eternc allegrezze , IaL» 
quale non permette declinare l’huo-, 
mo alla delira, cli’c di profpcritù , nè 
alla liniera, ch’c di auucrlità . 
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® -j 2 Quella via di amore, ò Signore 
GieluCriftoGuida eterna degli ama- 
li! ti, c vera, non finta, nc palliata, vi<o 
cordiale, non di parole , via fruttuo- 
fa, non oziofi , via non lolamentc di 
^ parole, ma ancora di opre, via ficura, 
^ non fproueduta, prudente, non fàtua; 
•;* In modo che fi ami la perfona , e fi ri- 
^ fiuti la colpa. Via grande, non picco» 
? la, in modo tj'c,che ciafcuno depon- 
ga la fua vitj per amore dc’fuoi : Vi» 
coltantc, non momentanea, ficome 
tu , ò Signore , nel fine dimottrulfi, 
perche l.aucndo amato i tuoi.ncl fine 
gliamafti. Se alcuno dunque, o Si- 
gnore Gicfu Cri/ro Amarore collan- 
tilfimo, voglia prettamente pcriicni» 
rc alla Celcttc Pania, deuc caminarè 
per la via dell’amore: Perche chi ama 
ardentemente, corre velocemente , c 
più pretto giunge. 

* O miftricordiofifljmo Signore 
Gicfu Crilfo, il quale per il troppo 
amore fin di chi non t’ama, haimilc- 
ricordù : Il mio cuore fu iniauo,c 
jreruerfo, c fallò , j>erclic non fu cor- 
diale, nudi parole, non vero, ma-» 
finto: Ho difèfoi mici amici nelle.» 
loro fccllcraggini , c peccati , c cosi 
nó hòhauuto' in odio gl’iniqui. Amai 
la loro fortuna, & effa cambiata, cam- 
biai l’amore . Perdonami , ò pijffimo 
Signore GicfuCritto mifcricordiolìf- 
lÌBio Amatore, c degnati dare à me il 
perdono , e concedimi milcricordio- 
lamentc rata grazia di amarti,chc ab- 
bandonato il vano amore, che à re nò 
piace, continuamente ri ami fopnx-» 
tutte le cofe,c fcnz’alcnoa intcrpolì- 
zionc di tempo non mi fcpari da! tuo 
^ amorc;ma con etto ftia per infiniti lc~ 
Jj) coloi dc’fccoli. Amen. CAP. 
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CAP. XVIII. 

CHE L'AMORE. OTTIENE £VEl- 
ì LE COSE, CHE GIF STA Mi 7^- 
TE SI DlMAWfiAìifi 
; DA DIO. 

i t ’ Amore» ó clemcnti/fimo Si- 
- I » gnorc Gidu Chrfrto» il qua- 
le fet lo lidio amore , prontamente, c 
facilmente ottiene le cole > che à te fi 
dimandano: Perche quello, che vera- 
mente ti ama, di buona voglia efaudi- 
-fci,c gli concedi le cole dimandate, 
•perche è fcritto: Dilcxi, quotiti exau- 
dict Domimi! vocem oratìonis inde. 
Tanto foprabbondanre c il tuo wo- 
rd, dolcinimo Signore Gicfu Crifto 
Amatore fpiricuale , che tuù quelli, 
che ti amano, a/ficme con i beni fpiri- 
tuali dai, e concedi ancora i beni tem- 
porali, com’è detto di te : Si obediatii 
mandatis meis , vt diligati! Doni ini* 
D cum vefl uni , & fcruiatii ci in toto 
<oi de vefl.o, anima , & mente vefìra, 
iato flutti am temporanea m, &fe:à r 
t inani, vt colligatii fruftum vini, & 
elei, & ftenum ex agri!. Dimolèri an- 
cora, & ellendi h chi ti ama la miferi- 
cordia, confórme è fcritto : E aderti 
mifericordiam in mìllia millium , iji 

?<ui diligunt me. Infóndi ancora la_> 
apienza ù chi ti ama , giuda, chè fi 
fcriue: Finis efl altiJJmiHS , & japien- 
tìant ftani ( cioè il tuo dono } prfbet 
diligenti bit! fe. Dui ancora , c volen- 
tieri concedi ù chi ti ama il contento, 
c l’allegrezza , fecondo è fcritto : Di- 
lexifti inflitta, & odifti inìquitatem : 
propterea vnxit te Deus, Deuituui 
eleo l etiti*. 


volgarizzato. 

2 Qu.cl i dunque, che ti amano^ 

c / audilci,o Signore G icfu Cri Ilo lar- 
Sf ghiilimo Rimuneratore degli amah- 
jJH ti,& a’mcdefìmi comparnfci molti 
beni. Ma non fucccdc così il coloro, 
che non ti amano, k nè ti vogliono 
amare. E non fo!o non gli efaudifei, 
ma quando ti dimandano qualche^» 
cofa, più tortoti urouocàno ad irto: 
Perche quando ft manda yn mezzano 
indegno ad intercedere, l’animo del- 
lo fdegnato vicn prouocato ù cofe_a 
peggiori. 

$ O mifericordiofiUìmòSignorei 
quante volte ti hò prouocato, perchè 
indc°nilfimo,c fedi' ratiffìmo pecca- 
tore hò dimandato da tc molte cofe,e 
di ninna era degno , perche non ti hò 
amato col cuore, e cpJl’opre, ma folu- 
qiéte có le parole, eco' la lingua. Pcr- 
lochc non di amore, ma di odio cra_> 
degno, di pena, non di gloria . Ma nel 
tuo indicibile amore confido, ò pij'ìl- 
mp Signore Gicfu Crifto Fonte di 
aflQorc inefaurto, il quale prego , non 
ti ritiri da me, ma clementemente.» 

3 juèlloamormi concedi, col quale ti 
Ógni infiammare il freddo mio cuore 
adamarti; accioche difprezzaro l’a- 
mor tranfitorio, e caduco di quella . 
mifera vita,! te m’inalzi per quel pu- 
ro amore, che IH vnito con tc, per la 
continua contemplazione , nc’fccpfi 
de’fccoii. Amen» 
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GAP. XIX. 

CHE L‘j(MO\E DI DIO DIFEN- 
DE, E LIBE HU D*4‘ 
MjILI. 


1 T^Edele , e vero amico Tei , ò Si- 

JT gnorcGiefu Criffo vigilantif- 
fimo Amatore, che hai cura ai chi ti 
ama , che lo iibcri,e difèndi dai nule, 
e da’pericoli;fic,ome ii dimoferafti nel 
tuo fèruo Daniele , che ti amò con_> 
tutto il cuore , che gittaro nel lago 
de' Leoni , col tuo aiuto ne fìi caccia- 
to fuori illclò, e dcll’intutro liberato; 
Onde difTe : l{ecordatus es mei Domi- 
ne , non dereliquifti me. Liberi tu dù- 
que » ò Signore , chi ti ama , da’mali, 
e dagli afialti dell’ infcrnaf Leone, il- 
Icfo lo caui. E perche come fedeliffi- 
mo amico liberi da.’ male, proteggi,c 
difèndi ; perciò grida il Profeta in_, 
perfbna di ciafchcdtino, che ti ama-»: 
Diligavi te Domine fortitudo mea-.Do - 
minus firmamentum menni , & libe- 
rator meus , Deus meus,adiutor meus', 
tir fperabo in eum ; Trote fi or meus, 
& corna falutis me* ; & fufceftor 
meus . 

2 O mifcricordiofiflìmo Signore 
Giefu Crifto Dolcezza ineffàbile di 
amore, il tuo amore è infumabile, 
i’ quale Tempre aiuta, e difènde il pec- 
catore . Pcrloche Te pecca il mifera- 
bi le peccatore , òpcr praua fogge- 
ftione,ò cattiui pcnficri , tu fei di 
fortezza à chi ti ama , accioche noa, 
entri il cattino penfiere . Che Te il 
peccatore palla più innanzi , cioè alle 
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dilettazioni; fu gli fcrui allora di fer- 
mezza, accioche non podi la di letta- 
zione ingagliardirli : Ma quando il 
peccatore nlaTcia la briglia ai consc- 
io della volontà ; tu , ò Signore , fèi 
a quello Rifùgio, accioche contradi- 
ca al confenfo. Quapdo però difende 
il peccato ; tu Tei il Tuo Liberatore-^ 
accioche abborrifea dall’audacia : Se 
nafeoftamente vuol peccare, tu gli 
Tei di aiuto , dimoftrandorigli in ogni 
luogo prefèntc , accioche quello non 
fàccia: Ma Te baldamente peccarà,ti* 
gli Tei contra /a fcelleraggine if Pro- 
tettore : Ma Te s’induce in confuetu- 
dinc, tu Tei fòrte à filuarlo : Se però 
fidamente Tari ingannato , accioche 
ò ncH'oftinazione,ò nella difperazio- 
ncpcriTca, affinché nè fi dilperi, nò 
s'induri, tu io mantieni , lo proteggi» 
e lo confermi, 

3 Fcdeliffimo dunque amico Tei» 
ò Signore, e la tua vera amicizia aui- 
za rune l’altre amicizie . Tu Tempre 
ami nella vita, e nella morte ; Tu ami 
nella profperità , e neil'auuerfità , Se 
ancora più il morto felice , che il viu® 
infelice . Tu, ò Signore, infinitamen- 
te più ami , che fij amato , & ancora 
ami, benché non fi; amato. Tu per* 
Padri ami i figliuoii;anzi per vn buo- 
no in vna Città , ò compagnia ami 
molti cattiui. 

4 O amantìffimo Signore Gie- 
fù Criflo , io miferabiliffimo, c Tcel- 
leratiflìmo peccatore priuo di ogni 
amore ; ma pieno di malizia , & ini- 

3 uità , non ti hò amato, come ha urei 
ouuto; ma hauendo il cuor duro , e 
vago ad amare frequentemente le co- 
fe Òannofc, e noci u e , à quelle cofc_* 
Y l'hò 
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Fho applicato. Degnati per tanto. Si- 
gnore, follcuare quello mio cuore ad 
amarti Tempre; accioche ta mia vita, e 
la mia gloria flu ii tuo amore Tempi* 
«orno. Amen. ' ' •. • * '* *" 


CAP; 'XX. 




'CHE L'oiMOH* Df-DIO 

!-•••• ' •• >' 

• • l'HVOMO, - 

!• •, 

'i *v v On Pìyno/cv non il danaio, nè 
x aie m’a tra terrena fòlla 11 za, 
né ancora la virtù, nè ale in 'arreco 
fcr-nzs, ó benigni. fimo Signore Gie- 
jfu C ritto pienezza d'amore, jnio ric- 
|>ire l’anima, e faziarc la cocienzio; 
ma il folo, e vero tuo amore . Jmpe- 
zoche l’amore, ò è con grazia, ò len- 
za lei;ma fenza di lei non può efière 
vero amore. Ma quello, cnc puòfo- 
làntente rifiorire nel mondo , e quie- 
tare Partirne, c la grazia, con la quale 
è fimilmente ancora il vero Amore. 
£ perche chi trama, ò.Signorc,ti pof- 
fiede, conforme c 1 critto:S/ diligaoius 
inuiccm. Deus in nobis ntanct i non-, 
può elit re poucro : perche cmam.i_>, 
poffiede Dio. Et in che maniera po- 
trì eflcre pouero quelIo,il quale ha re 
nelPanima , che Tei ogni beaci Chi 
•I»à Poro nell’arca, non c ricco, ma chi 
tf hi nella cofcrenza, è- ricco ; onde fi 
ferine di te: Inni e funt dittiti [•>& gio- 
vi!, vt dilem omnes diligente s me , & 
tbefauros eorum repkcas. 

1 z O mifericordiofo Signore Gie. 
fu Criflo ricchìfiimo nell’amore , chi 
defidcri arricchirli* e faziarfi, detto 
feauerc ti vero amore, il quale riUora, 
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perfèzziona la méte, e quanto gli ba- 
ita. Impcroehc chi è priuo del vero 
amore, ancorché haueflc tutte le ric- 
chezze del Mondo, e di più la fiipié^ 
za , fortezza , fimplictt.ì ..bellezza , e 
finalmétc tutte le virrù innate dami- 
lo Tufi , nulladimeao fai ia pouero , e 
niiferabile, perche non contento di 
ciucile cofe, Tempre altre maggiori ne 
uefiderarebòc . Perciò di vn Certo, 
chcamaua le cofe terrene ii fa i ntji 
Tn dtcis , qniadiues (Utu,& locupleti 
Cr nuli- us egeo , & nefeis , quia tu et, 
nùfer, & iki fé? ab ili s, pauper, uudus, 
& cfcus. Suadce tibi , eme.e aurum t 
igni: uni, vt loeuples fìas. , ■ 
t O clemcntiffimo Signore Gic- 
fu Crilto Amore, che cooiuma; qui- 
(..'dottrina infegnalii 3 noi peccatori 
per la noiìrafaltuziotiCvauuertcndo^ 
ci, che compra Timo Poro infocato* 
per il quale s’intende l’amore : Per- 
che ficome l’oro foprauunza tutti gli 
altri metalli , così l’amore fupcr.v* 
tutte l’altre virtù. Ma delie qucfi’o- 
ro «fiere infocato col tuo amore , 0 
fommaaiente infiammato cpl tuo af- 
fetto ; E non fi compra col danaio.ma 
con la buona volontà > col buona 
defiderio , e col l> detto buono. Onde 
con quello amore niente più meglio 
fi coni|»ra, e non vi é cola più cara, 
quando fi pofìiede. O pi; fumo Si- 
gnore Gicm Crill» abbondante nel-. 
Pamorc , io fono mi fero, c mifera bi- 
le, pouero, nudo > e cieco . Concedi-, 
mi quell' oro infocato ; cioè il tuo 
amore, col quale s'infiammi la mi«u» 
mente, acciochecfli fi rifiorì, e fi 
quieti in te , c così arricchito della-» , 
tua grazia, & amore » pervenga-* 

al 
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a! Regno /empiremo di Amoro. ffV Onde nel tuo timore hà l’origine fi» 
Amen. l’amore ; perche è fcritto: Timor Do- 

Zi, mini initium dilezioni s , il quale* 
CAP. XXL » amore riccucle forze, eli accrefeo 

V' coll’efcrcizio dcH*altre virtù dall’a- 
CXE JLL'MOVpDI DIO SI Jjj more comandate : e però fi dicor 

Clr* Et ambula in vifs cius ; cioè nello 
DEVE I^SISTEJ{E, gjjji buone opre, cioè nella limofiha-Js 

'* 1 ' ' ' ’ digiuno * orazione , & altre co- 

^ Ol deue infiltere , ò clemcntiffi- ^ fé. Da quelli certamente fi rendo 
ò mo Signore Gicfu Crillo buo- w più vigorofol’amorc , ficomcilfiio- 
no amatore, al tuo amore, perdio W* co con l’appolizionc delle legna . Ma 
non può amarli , fe non che il Bene, e fi perfeziona il tuo amore, ò Signore, 
’tu lèi fonte di ogni Bontà: Tu fci © dall’affetto dell’interiore amore; pcr- 
Padre _p la Creazione,c per laDitiini- ciò li dice : Vt ditigas Domina Dean t 
tà : Tu lei Fratello per la Redenzio- O tttum . Si perfeziona ancora dall’atto 
zione , e l’h umanità : Tu feiSignore dell’onore citeriore ; perciò fi dico? 
naturale , non forafHero.Tutto quel- 5 * Vt feruias ei in foto corde tuoyauima , 
lo , che poflèdiamo , Riabbiamo da_» W & mente tua . Finalmente fi confcr- 
re , fc in fine da tc afpettiamo il pre- ua con l’olfcruanza de’ tuoi coman- 

mio lèmpiterno . E jierciò è conue- damenti ; perciò fi dice: Cnfiodiafquc 

niente , che ti amiamo,# al tuo amo- mandata. Domini , ut benè fit libi. . 

re continuamente militiamo , con- ^ 3 O benigni /limo Signore Gicfu 

forme lì fcriue : jtudi Ifiael ; quid f* Crilto, atcui per ogni giuftizia fi der 
nmtc requirit Dominus , aut quid pe- > 4 # ue l’amore, clementemente ci delle 
tip à te , nifi vt timeas Domini Deum l’vtilc, c làlubrc rer.ola di amarti. 
tuum , & ambales in r ijs eius , & di- Oj Imperochc è di fomma equità , che_y 
tigas cum , & perniai ei in toto corde QJl ti temiamo , di fomma ieggicrezza_>, 
tuo , anima , & mente tua , cujlodiaf- ^ che caminiamonclletue vie , di iòm- 
tjue mandata Domini , vt benè fit tibii ra ma bontà , che ti amiamo , di foir ma 
Jpael è qualfiuoglia fedele Criltia- 2 dignità, che ti Icruiamo, di lòmnui 
no , che per mezzo della Fede ti ve- equità , e fanrità , clic cullodiamo i 
de, il quale è grandemente aftretto tuoi comandi. Opi|lfimo Signore.» 
ad amarti , perche da te maggiorine- Tg Gicfu Crilto Amatore milcricordio*. 
te amaro: Tmperciocheciamaili, e ci © lo,cgiulto, non perdonare i miei 
fauafti nel tuo fangue . fl* peccati per volerne fare vendetta, mg 

2 Tu hai cura di noi, e dolce- rtfj degnati rnifcricordiofamentc perdo» 
tnente fenza afprezza ci confulti , ej narli , e dà à me la tua grazia ; accio» 
c’incarichiquello , che ricerchi da_> W che per il tuo timore nafea. in me ^1 
rtoi, cioè, che ti amiamo; mentre lì jp vero amore , c fi compifca perd’ajfer- * 
dice : Vt timeas Dominum Deu tuum. òli co. dcH’intcnio amore.; je per J’atto 

’Cp ' V 2 dcl- 
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■rfell’cfteriòrc errore , c fi conferui per more e troppo lungi da lui, sìche-non 
l’ofTcruanza de’ tuoi precetti > accio- O poflà hauerne cogni>.ionc,ò non |iof. 
«che ne rifiliti il mio bene in amarti, j*- facoropréderio:Maèvicinoali'huo- 
•ora,cfempre. Amen. jjìIIj mo , cioè nctìa ina bocca, end fuo 

irmi; cuore, acciochc l’cfcrciri , e ri ami, ò 


CAP. XXII. i 

»• . r i tcoslib ti 

CHE IDDIO E COSjt 

SOMMAI MEFITE LEG - 
•> GlEB^A. .. 

i> un ;co t *m. = v. 

»* * -• ■ • ' , «v, ir.', 4 . \u\\ 

U T E tue parole fono veriflìme_5, 
A-a ò mifericordiofìiììtno Sigoo- 
*e Giefu Crìfto , £fempio,e Formcu» 
«di amore, il filale hai detto : Iugum 
intuì» fuattc tft , < jronus tueum late, 
« cioè , ò Signore , amarti da doucro , 
« volerti bene , fra coda foni marne ntc 
ibaue , e leggiera , tanto che niuno 
W , né può hauere caufa , ò icufa al- 
cuna di non amarti. Onde Ce ad alen- 
alo fi dica, che digiuni, può dire, hò 
il corpo fragile ; te gii li dica, che ori, 
e viiìri i Jimini de’ Sanri , può dire.*, 
dóno inférmo , fe gli fi dica , che dia_> 
limoime , può dire , fon poucro . Ma 
«quando è lui fi dice, ama Dio,& il 
tuo profumo , non hi fonia alcuna. 

i Per la qual coià.ò benigni ffimo 
Sig. Giefu Crìfto Amatore ai amore, 
sò, che iìa tanto fàcile l’amarti , che.; 
«fa quello non fi affligge il corpo, il 
piede non fi punge, non duole il ca- 
po, lo ftomaconon fi offènde ; la lin- 
gua non fi trauaglia , la boria non fi 
cuacua; Perche l’amore propriamen- 
toconfifte neH’anirao. E da quello ne 
ficgucyche chi ama non ittica. Non., 
•è amore fopralc forze deli’hiiomo,in 
«odo che non podi amare ; Nè i’a- 



Signore, che foi fommamente glo- 
riofo, fommamente dclettabile, iom- 
mamcntc preaiofo. Imperochc l’ami- 
cizia riguarda al buono, aH’onefto,al 
4 clettabiie,òairvtile;ié quali cofo 
fono tutte in te, ò Signore Giefu Cri- 
fk», fommamente amabile, c fornma- 
mentc buono. 

't Pc ri 'amore l'huomo viue con 
la vita della grazia , e multiplica I’o- 
pre buone, accioche pollcgga la terra 
de’ Vaienti . E colà facile , ò Signore 
Giefu Grillo, l’amore, dal quale niu- 
no di qualunque flato, grano , e con- 
dizione fi iwr può fciiiai fi. O miftro, 
e miAu-abile peccatore, che Citò ? có- 
ciofiachc con chiara fède quello ve- 
do, c conofoo, che donnei fare, c non 
làccio ; Sò,ò clcmcntidSmo Signore, 
che con neflfun 'altro modo pollo pia- 
cere à tc,fe non per l’amore . Ad eflò 
però non applico J’animomio , Io di- 
l}»re*zo,e noi mi diipoogoad ha- 
ucrio . Ma fo , che le mie male incli- 
nazioni fàccian l’abito ne’peccati , c 
ne’vizi); in quelli llò, in quelli mi di- 
letto , in quelli quali conrinuamente 
giaccio mifcrabilmente girtato. 

4 Degnati dunque riguardarmi, 
ò pijflìtno Signore Giefu Crìfto Pu- 
gnatore per l’amore deiranime , coi» 
l’occhio della tua pierà ,e mifèricor- 
dia. Cancella la mia grande iniquità, 
& inclina i! cuor mio fccllcrato,e per- 
uerfo ad amarti . Non mi allontanare 
date, nc dalla tua benigwlfima volò- 
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ti, ma fàccia tutto quello, che coma- 
di . turto que!lo,che proibifci,lo sfug- 
ga con tutte le forze, col pcnficro,pa- 
ro!e, & opre; accioche col tuo dono 
ottenga il tuo fempiccrno Amorej. 

Amen. 

CAP. XXIII* 
DELL'UTILITY DELL'YMOHJL 
DI DIO . 

\ TL frutto» e rvtilità,òSignore_> 

1 Gicfu Oifto Autore di tutto 
l’jmore, cheli acquila dal tuo amo- 
re, non fedamente è réterna Gloria, 
della quale è detto : Quod nec oculus 
'viiit , nec a Kris au.diu.it , nec in cor 
bomints aficnderunt , que preparaci 
diligestibus te. Ma ancora è la gran- 
de vrilità in quella vita . Perche chi ti 
, ama, o Signore, è calliearo da te ^co- 
me ramato Figliuolo aul Padre , che 
S’accade, ch’egli difetti , Se erri, dol- 
cemente è corretto , è caftigato da_> 
lui, che non cura del feruo cflraneo. 
Onde è gran fogno, ò Signore, del 
tuo amare la correzionc,e la fpcrien- 
zadei flagello. Ma con gli huomini 
«lifperati, e perucrli non rai cosi, per- 
che [xrr metti loro , che vadino doue 
lor piace, e che calchino nel precipi- 
zio dc’pcccati , perche quello , cho 
- ami, allighi; e flagelli ogn’ vii, cho 
e xiccui per figliuolo. 

z Chi ti mna , ò Signore , pacifi- 
«i camente conuerfa , c pratici , perche 
gode la pace della cofcienza,c del fai - 
iriegrczza della tranquilliti , non della 
-i fi inalazione , ik odio . Clu ti ama » ò 
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gh Signore, diligentemente da sé fteflò 
fi prcfcruadal male. Conciofiach^j 
<*. come Ih uomo diligentemente cufto- 
difee la pupilla dd fuo occhio, e fom- 
2 mamcntc l’ama, così tu , ò Signoro 
O Giesù Criflo buono Amatore, pro- 
teggi, e difendi l’amico , Se il tuo di- 
letto, accioche non cafca nel peccato» 
H» nè anche lìa afflitto dal Demonio; ri- 
rf» trouandofì fentto : Qui diligiti s Do- 
pj; minum, odile malunr. cnjìodit Domi - 
nus animai fan fior uni fuorn , de ma- 
nu pece at ori s Itberabit eos . Cufiodi- 
fcr l’animc,nou la cute fplcndnla del- 
la carne; non le pofleffioni, c le terre, 
perche tali cofonon fono à te caro- 
Ma cuftodifci i’anime de’Sami, accio- 
che non calchino nel peccato : Iìdal- 
ia mano del peccatore le liberi, affin- 
ché non liano afflitte dal Demonio. 

$ Chi ri ama, ò Signore Gicfu 
Criflo Gloria degli'amanci, molto c 
onorato: Perche l’atto di amore è at- 
to pr oprio tuo , c degli Angeli , non 
gii dè’Demoni; . T 11 ami , perche di- 
cefi di te : Ego diligcntcs me diligo. 
Negli Angeli v* èia potenza ,e-i’^t- 
rualitidt vn’amor maffimo , vetfo di 
te, Yerfo coloro, che fono loro com- 
pagni» e verfo di noi; & amano me*l 
modo, che l’ordine di lorofoprcmo 
dall’ardore di carità-fi denomina de’ 
Serafini. Chi ti ajna , Signore, riccui 
à pemteza, al medefitnO perdoni l’ol- 
fefe, e colfit tua gran pietà. Se in enar- 
ratile benignità-, & inciti m abile do- 
nazione, mifericordiofamcme dolile 
contri buifci la grazia, j : •--> 

4 O mifencoribofìHimo Signore 
Gicfu Crilto piu che deguiffimodi 
efllrt fauprc amato, di ipiaata m i fe- 
ria 
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ria io {cellerari 'fimo peccatore fon_, fo Macflro ; e quella vico figuratili 
picno,che conofciuta l’vtilità del tuo fa per la tua Tunica inconfutiic, la qua- 
amore, doucua amarre per ce mede- le non fù llracciata , ne diuilà, per- 
fino ; che Ce non voleua amare. •> Sstf che l’anvore nè deuc diuiderlì , ne 
te per tc ftefio , almeno ti doueua_> ftracciacfi .E quelli» i quali lo diiiir 
amare per me medelìmo, e per vti- Cfi dono, e lèracciano , paiono peggiori, 
liti mia ; accioche per l’inordinato © che i Soldati, che ti crucili Acro, i'aua— ^ 
amore finalmente veniffi al vero tuo li non voJlefo diuiderc 1» rua Tu- 
amore, eh’ è amarte, non per altro, fS nica_». 

ma fidamente per te ftefio . Degnati 3- 1 • Quella vefte nuzziale, ò Si- 

dunque foccorrermi , ò Benigni/fi- gnore Gicfu Crifto Spofo dell’amo- 
ino Signore, c creare in me il cuor y re, Sommamente potente, cdeffica- 
mondo , accioche coll’abborrirej GjJ ce fi fpcrimenta; perche difede l’hiio- 
quellc cofc , cheà cc dispiacciono, © mo dal freddò della cupidità , ei’inÀ 
■& efle dell’intutto dereftarc , ti ami, fiamma ai tuo amore, & elio molto 
ti ferua, ti vbbidifea, & i tuoi pre- ^ adorna abbellifce . Quella vefte_>. 
certi adempia ; affinché ordinatamé- *n_ nuzziale fola diftingueifigliuoli del 
re non per altro, che per te ftefio ve- mk Regno, e della perdizione : Perche.», 
ramcntc ti ami per infiniti fccoli do’ jr la P of ta » entrerà nel tuo Regna,, 
Sècoli. Amen. O come tuo Commensale , c Figliuola. 

© cari filmo; Chi veramente làra priuo 
CAP. XXIV* Égj diefla, ancorché porti l’altre velli» 

cioè tùtte l’altre virtù , è diacciato 
fHE L* >AMOH]£ E VESTE ?I\E- 2. dal Regno tuo . Quefta velie cuoprc 
ZIQSji DELm.'Nj.Mjl. jwf fa moltitudine de’ peccati . Quella-» 

Y vefte è commendabile per ri colore, e 
r i T ’lnuitatoallettieccleftinozze, O valore; è certamente indorata* Api ù 
1 * ò dolciflìmo Signore Giefu © fello di oro , & è quella , d* eui fi df- 
Crifto amanti (Timo della Celefto ce:*Aflitit J{cgina à dextristuii in 
Spola, deuc portare la velie nuzzia- ^ ftùu deau at» . E così quefta velie-» 
le ; accioche entrando per auuentura ** adorna l'anima, la quale lènza quello, 
fenza la vefte nuzziale , non fia col ìnk adornamento è indegna, di entrare-» 
tuo comando fuori fcacciato,e butta- nel Cielo : Quefta velie nuzziale forr;., 
to nelle tenebre citeriori , douelèm- CS tifica l’huomo : Quia fortis eft , ut 
pre è » eiirà pianto , c ftridore dej’ © mor$ dileEiio . Ancora la fua prczia- 
denti'. Quella Velie, ò benigniffimo ^ fitàé palcfc dalla materia , perche s\ó- 
'Signore, è famore, e l’affètto, cho preziolò quello, che nafte da’metal-* 
foprauanza tuttei’altre virtù. Quefta li, gemme, & animali , molto, più è, 
‘Vefteètelfiita di prcziofe fila, cioè M preziofo quello , che nafee da te . E 
di tuoi benefici; compartiti all’huo- Quella vclte nuzziale da tc viene , C-» 
moje fatta, Se ornata da tc ingegno- ^ da te procede . Di e fia ancora iiamq 
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topo r fi , viuiamo , e flamo fatti rie- | 
chi ; coiiciofiache chiunque hà que- J 
ih velie , niente gii manch e flr>za_> 
di quéftar niente gli giona. v* 

• t O mifericotaion ^ftio Signo- 
rcGfcfu Crrlto Cclefte Spofo, io mi- 
ferabilc peccatore fon nido.c non 
hauendo quella velie nuzzialc,non 
fonodegnodi entrare alle tue cele* 

Hi nozze; ma di edere cirrato nelle 
tenebre effe riori . Soccorrimi dun- 

3 ue, òpijfitmó Signore Gtcfu Cri- 
olarghilfimo Difp-jnfatore dell'e- 
terno conuito delle nozze ; c conce- 
dimi per tua benigniti) quella ve! te_> 
gloriofifirma ; acciochc inuitafo , c 
chiamato alle tue fempiteme noz- 
ze, mi entri- con la vette nuz 2 ia- 
le, 3eiti? con li tuoi amici goda_* 
dell’ eterno amore, ti- lodi, ri am- 
miri , ti glorifichi Ré deli'Eter- 
nità , e gioriofo Spofo, tire 
viue, c regna ne’fc- 
• coli de’ fccoli . 

■ 1 Amen-. 

• • «/’iO 1 *1 • • 

" !t CAP. XXV. 

• CHE V AMOP^E CUSTODISCE 

' VA"H}MA DA' MA1I. 

| IL vero- Amore , è SfgnorcGieftf 
1 CrilioCófèruatore degli ama- 
ti, cuftodifce lliuomo da’ peccati. 
Imperochc cuftodifce dall'emulazio- 
ne, dvogli.wn dire inuidia, laquale 
veementemente corrompe l’anirmv-». 
Quindi certamente proti iene , che_> 
l'animo fi diletti ne* mali- del profil- 
ino } e fi contriti nc’ beni , corno il 
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vero amore fil , che fi diletti ne* bcnri 
del profumo , c fi conrrifti ne' mali: 
Perche ficomc la verdura di vn prato 
naturalmente diletta la villa del cor-- 
po , così le cole buone naturalmente 
dilettano i’anima. Cufhjdifce,Signo- 
re, il vero amore dall’ ari bizione , la: 
qua'e eonlifte in ricercare ciafcuntM 
l'efàltuzioncdi se fteflo, el’abbaflà- 
mcnto del profiìmo ; acciochc Etto 
cosi |>iù alto , polla cfler veduto da_* 
più di vno , & ammirato ; Conciofia- 
chcil vero amore nomccrca l’efalta- 
zione di sè (ledo , e la deiezione del 
proffimo . Cuftodifce, òSignore , il 
vero amore dal rroppo amore del 
proprio bene , dahqualc fuole origi- 
narli , che l’huomo non habbia pcn- j 
fiero in conto veruno del bene del* 
profilino; anzi ripera con ifcandalo- 
le cole lue . Impcroche ricerca i pro- 
jyvij commodi , e tralafcia gli altrui- 
Ma il vero amore non cerca que)Ic_> 
cofe , che fono Tue, ma quelle fon» 
tue, òSignore. Cuftodifce ancora 
il vero amore dal cattino penderò d{ 
vendicar l’ingiurie . Pendere, che.» 
Tempre punge , come ferro fido in_» 
vna piaga ; perciò fi Icrint* : Auferte 
mainiti cogitationum veftrarum ab 
Qculft meis . Impcroche il tfcro amo-» 
re , òSignore , tutte le code rimette.* 
per te , c difcaccia non folo l'arto, ma 
ancora ogni penderò di vendetta.*. 
Cuftodifce il vero amore, ò Signore, 
Fhuomo, acciochc non goda fopra_* 
l 'iniqui tD , il che è atto diabolico , c 
fegnodi gran corruzione dell’anima/ 
& allontanamento da te : Edcndo che 
vna tale iniquiti) ì te fommamentc.* 
diTpiacc . Ma- il vero amene, 6 Sigilo^ 

re» 


1 L'Idiòta 

ré» fttnpre gode def bene » e non del 
male. 

» % © milcricordiofiffimo Signo- 
re Giefb Grillo fedeli (fimo Cultode 
degli amanti » mentre ciafcuna delle 
cofe «fette di lòpra, & ogn’vna di effe 
mi riduco alla mente» mi lènto allon- 
tanato dai vero amore » perche fili» e 
fono pieno d’inuidia. Me Hello hò 
efaltato , & il proffimo hò ributtato; 
grandemente nò amato me medefi- 
mo ; hò hauuto l’animo defiderofo di 
vendetta ; de’ mali altrui hò concepi- 
to allegrezza » e finalmente in più , e 
diuerff modi fono Hato inchinato ad 
ogni maleper mancamento del tuo 
amore . Aiutami ( ò pijffimo Signore 
Giefu Crifto Donatore, e Conlerua- 
tore deU’amore) c concedimi il vero. 
Se indeficiente amore , accfoche ab- 
borrifca quelle cofe , che à te dilpiac- 
ciono , e quelle , che ti piacciono , le 
abbraccia , le ftringa. Se adempiila. 
Affinché nel fine ami eternamente-»* 
e lènza fine la tua Gloria s 
Amen. 


CAP. XXVI, 

« , 
chi vamohe covrir^ 

' S£ LA DOTTHJ'Hyt DELLA 
yEHJTM 


* tL perfetto amore (ò dementiffi- 
X mo Signore Giefu Crillo , che 
perfezioni tutti ) inlègna la verità à 
gli amanti ; perche In dileft ione jota. 
Ux pendet , tìr Trophct* . Ciò , ch’è 
nafeofto , e ciò , ch’è manifesto no’ 


uoléfiriz&ttO* 

Sermoni diuini, Se io tuttala Sacr«_i 
Scrittura, tutto nell'amore fi reffrin- 
ge, e li comprende ; perche c fcritto; 
Tieni ludo legis efi d ile Elio : Imper- 
ocché tutta la Legge , anzi tutta la_* 
Scrittura ,ò comanda , e confulra_* 
quelle cofe , le quali lòno in ordine 
ail’amor tuo , e del proffimo > com’è 
/Ms palelène’ precetti affirmatiui;òini- 
biffe , e diflùadc quelle colè , le quali 
impedirono , c tolgono l’amore, co- 
formeèmanifeffo ne’ precetti nega-»' 
tiui : Che altra cola dunque vuol tur- 
fi , quando fi dicchi proximum dii 
digit , legem implcuit ; lè non quello, 
che ama il proffimo , & ama te Dìoì 
P erche è la ffeffa virtù , c lo fleffa 
amore , col quale l’vno,e l’altro amaj 
à quella guila , ch’è lo Hello raggio, c 
la Heffa viHa, con la quale alcuno mi- 
ra il Sole , eia Terra . Ma nel raggio 
del tuo amore tu vieni miratp nel 
fommo. Se il proffimo nell’infimo 
luogo. L’amore poi dell’altrc cofe, 
quai’é nel Mondo , ò Signore Giefu 
Crifio Sole di amore , è mirabile in. , 
verità , e fiojta , e rimproueratapaz- 
zia , la quale fi vede , quando lalciato 
il tuo amore ,aderilcel’huomo alfa- 
more dell’alerc colè. 

z Ma ( ò benigniffimo Signoro 
Giefu CriHo , che riduci l’anime al 
vero amore ) io fcelleratiffimo pcc- 
catore dadomi quali vojontariaméte 
nel reprobo fenfo,difprezzàdo il tuo. 
Se il vero piacere dell’anima mia , hò 
amato il piacere vano , & alle volte 
la fortuna, e le temporali facoltàmon 
confiderando , che chi ama le ric- 
chezze , non riceuerà frutto da effe. 
Amai frequentemente le mondana- 

vaniti 
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vanità contra il confici io della Scrit- 
tura, che dice; fihj hominum , vt ^ 
quid diligiti s vani t aleni I Alle volre 
amai irragioncuolmcntcli miei pare- 
ti , e mici confanguinei più, che tc_?» 
c cosi non era degno di te . J Quia.qui 
amai Tat-em, ani Mai rem ftufquam 
te, non eft tedignus . Alle volte amai 
i denari , & idoni; fpeflc volte anco- 
ra le fuperdizioni , & i deliramente 
frequentemente J’ingiurie, detrazio- 
ni, e villanie. £ perciò era degno, che 
veniffefopra di me la maledizione , 
fecondo è fsiittoiDilcxit malediElio- 
nc,& veniet ei. Amai hnolraéte la ve- 
detta, la malizia , c l'iniquità , le qua- 
li riprende la Scrittura, dicendo : Di- 
lexifli malitiam fuper benignitatem , 
ini quit aleni magis, quam loqiti pqui- 
tatem. natiti 

? Qucda fù, ò Signore Gicfu 
Cri Ilo, la mi Tenibile, & iniqua vitA_> 
mia, non attendendo à quello, ch’in- £3» 
fegnala Scrittura : 3v(<i lite diligere-? 
Mttndum , nec ea , qup in Mundo funt. 

Ma tu, ò miferiVordiofo Signore, de- 
gnati mifcricordiofamenrc perdonar- 
mi, & illuftra la mente , che perfètta- 
méte ri umi,accioche cosi relli iltrui- 
ta l’anima mia con la dottrina dclla_* 
verità; affinché teco, il quale fci a- 
morc, c verità, nell’amore, c nella ve- 
rità viua per infiniti lccoli de’ fìtcoli. 
Amen. 

CAP. XXVIf. 

DELL'^MO\TÌ, COL QV.A-lZ 
IDDIO Mji L'HVOMO. 

I Amantiffimo Signore Gicsu 
màkJ Chilo , tu ami i’huomo , il 
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quale confcrua la purità , t la mode*-'’ 
za del cuore ; Udendo che ogni fimi- 
le ama il fuo limile i £ perche tu Tei 
puro, efopiati.tti i puri puriffimo, 
perciò ami i puri ; fecondo e d ritto: 
Qui diligit co dis mundittam , babe- 
bit anùcum I\cga n . Cosi certamente 
amadiii ll.Giouanni £tiangelida,dc( 
quale fi ferine: Me cfl difcipulns Me, 
quem diligcbat lefus . Ami pure, ò 
Signore , l’huomo , il quale c dotato 
della chiarezza della fapienza, e della 
verità ; perche è fcritto : T^cmincnr 
diligit Deus , nifi qui cum fipicntia 
e fi : perche non può rifultarc alcun_» 
commodo, nò onore dall’amicizia-^ 
delio licito. Perciò, ò Signore ; ami- 
di Salomone; fcriuendofi : P'ocauit 
Dominus Salamonem , dr dilexit 
eum. 

z Ami (ò Signore Gicfu Crido 
Amatore innocentiffimo ) quello, il 
quale ama la piaceuolezza dclfinno-^ 
cenza ; perciò : Scio Domine Deus , 
( dille Dauidc ) quod probas renes, dr 
corda, & fimplicitateni , & non dolo - 
fitatem diligis . Ami inoltre, ò Signo- 
re, l’amicizia , che corrifpondc all’a- 
micizia, e che off rila la feimczza-* 
dell’amicizia; con firme tu , ò Signo- 
re, hai derro: Ego Jiligentes me diligo. 
Jmpcrochc quePot giulro, che chi è 
amato, ami. Cosi dfiquc rmadi Moi- 
sc, di cui fi dice: Dilt Elus DeO. dò ho - 
minibus Moyfes. Ami (òSicnorc_> 
Gicfu Grido libcraliffimo lOpra rut- 
tigli amanti ) co!ui,clic dimofha con 
effe tto la liberalità della fua bentfrcé- 
za; perche : Hila em Dato eli: diligit 
Deus . Jmpcrciochc i ‘ibera’i, c picto- 
fì fono amati da te; confò paiole an- 
7. * cora 
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coru diMarYnJI'di cui animo era fecó- p 
do di liberalità, e pietà; perciò (i feri- g 
Ut: Diligehat Mattar» Jefus . Ami , ò 
Signore , quello, che fèguita la giudi- V 
aU, c l’equità ; perche c dritto : S^ti * 
fjclatur inflitiam,diligìtur à Domino. 
Cosi certamente armiti, ò Signorc,Sa- 
tpucie dabile nell’equità, conformo 
avHo che fcrimtiL jùieSlus i Deo Sa- 
well? opktta. V 
« O dedeiifima Signore Gicdu 
C-rifto perfètto Amatore di turt', mé- 
tre tutte quelle predette code confi- 
derò nel decreto della mia mente , mi 
arroffi dea; anzi per il timore mi n?ao<- 
ca tl cuore, .pche nó dento.in me midc- 
x abile peccatore alcuna delie predette 
cauli-, per la quale tu ufi deui amare; 
ma più prètto per oppofto hauermi in 
odio.Ma nulladimcno còfidcnteraen- 
te mi accollo alla tua immenfà clcrac- 
la, acciochc tr degni perdonarmi, 6 
milcricordiodamcnte rimetrereà me 
tutt’i |>cccati , c così didponcrmi ne’ 
penfieri, parole, & opere* che con ri- 
nouarmi, piaccia à te , & babbi caufa 
ti’amarmi; affinché vicendcuolmcnte 
riami te, che mi ami, per infiniti l'ccoli 
dc’ièeofi. Amen. V> <'j>. txi 

• ()• \ vi ol.-Oi ;ti\i>ir;u, l'/L 
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CAP. XXVIII. 
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? J’altre virtù f ò benigatffi- 

I ino Signore Giedu Cri ho ec- 
cellenti filmo , e dopramabdc Jr il vero 
amore è cccellemsfimo > c perciò fi 


andato, 

rj vguaglia all’olio, perche lìcome l’olio; 
^ do]>ranata à gli altri liquori, cosi il ve- : 
ro amore loprauanza Padre virtù ,e> 
grazie . Quello vero amore cosi reo- ■. 
de à te , ò Signore , l’huomo caro » e * 
preziofo,che fi nomina figliuolo tuo. 
Ma chi quello non hà, è fprezzato,& 
è dinanzi à te come vna goccia d’ac- ■ 
qua , che /lilla da vna iècchia;di que - 1 
ito, c de’ Tuoi pari fi dcriue: feerie*- • 
tes quafìfliUa fittile* & tfuafi momen- 
t ut» fiate?* reputate fiat, & quafi 
puluis exiguus. 

i Sò, ò Signore Giedu Criflo; 
Eflimatore giudi/fimo dcll’opre , e_» 
e delle virtù ) che fi bene alcuno fàc- > 
eia qualche opra di natura dua buona; 
l’è quella di poco valore, de Poper an- 
te non la fì con amore; nè per mezzo 
di qued’opra ( per prezioxu , che fia) 
|>otrà con degù ire il Regno de’ Cidi; 
Góciofiachc quello vero amore vni- * 
dee Phuomo à te , come al Capo , Se 
a* Fedeli, come a’ membri. Perciò 
queda vnionc grandemente deue cf- 
lcre cara all’huomo . E ficomc fi ama 
l’vnione , ch’è tià il capo, & il corpo, 
così ancora deue incomparabilmente 
ellcr’amata l’vnionc, la quale fi ca-; 
giona dalla vera dilezione fri te, Cj 
P huomo ; E Pincifionc , e fcparazio- 
ne di canta vnione grandemente deue 
Phuomo sfuggire ; anzi fuggirla aliar 
più , che lo troncamento del proprio, 
capo . Senza quello vero amore non 
hà Phuomo alcuno vero bene . Anzi 
in vano, & inutilmente fi hanno gli 
altri beni , almeno in quanto vaglio- 
no ad ottenere la dature eterna. Ma de 
nel cuor dell’huomo rifiede il vera 
amore , hà tutti i beni, ò in aè,ò negli 

al- 
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*hri.ftvero amore, ò Signore , è 
Jcicnza , e fapienza , della quale fi di- 
.ce : Diletti» Dei honorabilis fxpien- 
t id . Onde non par, chefiafòlamcn- 
-ec feienza, perche la fetenza non può 
reggere l’huomo in molte cofc , ma il 
vero amore lo può . 

: $ O mi fcricordiofiffimo Signore 

Giefu Chrifio Rettore , e Goucrna- 
torc degli amanti , io milèro,e fc clic- 
rato hò diuifa , e rotta quella vnionc 
del vero amore, col commettere mol- 
ti , e diuerfi peccati , e perciò hò refe 
inutili , Se inrruttuofc l’oprc mie , & 
liò perdutoli rcpo à me dato ad ope- 
rare il ben e. A iurami',0 pi; filmo Si- 
gnore Giefu Crillo , cancellale mie 
iniquità, e riforma in me il vero amo- 
re, mediante il quale adempia qui ta- 
li opre, che finalmente polla arriuare 
al Regno eterno dell’Amore. Amen. 

CAP. XXIX. 

DELL' j(MQR£ Dì DIO , E DEL 
T FOSSIMO. 

*v T ’C rdinaro amoref ò clementif- 
I -» fimo. Sign. Giefu Crifto, che 
ordini per l’amore tutte le cofc ) è il 
vero amore vcrlò di te , e vcrlò del 

P ro Olmo . Imperoche l’amore del- 
huomo è ordinato à re, pur che ami 
te per te ftefTo, e fopra tutte le co fe_>. 
Ma le l’amore , col quale ciafchcdu- 
no ti ama, c per quelle cofc tempora- 
li , non è amore ordinato, ma à te vi- 
tupcrofo ; perche chi ama te per lc_> 
cofc temporali , più ama le colè tem- 
porali , che te . Onde con tale amore 
fi prepone la Creatura à te Creatore; 
ne ciò c lènza vergognai otìèfa tua. 
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fla Conciofiachc non è amore ordinare, 
gjj fc tu non farai amaro lòpra tutte 
cofc, quando fu infinitamente fei mi- 
& gliorc di ogni C rcarura. 

4 2 L’amore in vero del prò filmo 

35 c ordinato , pur che li ami il profil- 
ai mo per te , cllendo fiato egli parimi- 
ja, te creato ad ordinatamente amarti . 
■jjj Ma fc li Parenti, ò Congiunti più che 
te fi amino , non è tale amore ordi- 
ni nato , né colui , che in quello modo 
1 ti ama , è degno di tc . Due in vero 
fono i precetti dati à noi : l’Amore di 
Dio, c del prò filmo . E benché due 
fiano i precetti , nulladiuicuo vno è 
l’amore; perche non è diuerfo l’amo- 
re, col quale alcuno ama il profiìmo» 
e col quale amate; altrimcnte non_» 
faria per te . Né può alcuno amarti, il 

3 uale li conofee errare ncH’amorc_> 
cl profiìmo . Imperciochc il penfie- 
ro dclPhuomofò Signore Giefu Cri- 
fio Ordinatore «lei vero amore) lem- 
prc deuc cficrc ad amare te,& il prof- 
fimo. Tc però con tutto il cuore, con 
ratta l’anima , c con tutta la mente, & 
il profiìmo come tc fieflò ; c vuol di+ 
re, che fi guardi di fare quel danno al 

f irolfimo, che non vorrebbe farro i 
ui,c gli confèrifca quei bcnefici;,chc 
vorrebbe conferiti à sé flcfib. A que- 
lle cofc, ò bcnignifiìmo Signore , sem- 
pre fi deuc Jttendcre,lcniprc pcnlàrc, 
iempredebbon ri tese rii in mente_>,‘ 
e fempre con tutte le forze efercitar- 
le , Se adempirle. Mentre che per l’a- 
mor del profiìmo , ò Signore , fi ve- 
dali' de, che l’ amor tuo lì nutrilce, e 
confcrualì ; E chi veramente rraja- 
feia di amarti , non sà amare il prof- 
G?! fimo . 

Z 2 3 O 
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• i, ! O mifericoréiofifiimò Signore 
Gicfti Grillo , il quale ami il fo.'o a- 
morcordinato ; che farò , o che dirò 
io duri 'Timo peccatore, che perla_> 
gran durezza del cuor mio non hó 
amato te ordinatamente, nè il proftì- 
mo per te ? ma frequentemente per 
con/eguire l’vtilità propria , ò cinta- 
re il danno; & in quelìo modo non 
fu in me vero amore, ma adulterino. 
jD'. gnati C ò pijffimo Signore Gicfu 
Grillo Ordinatore della carità , e dd 
beH’umorc ) aiutarmi , col perdonare 
à me peccatore , e mifericordiofime- 
te compartirmi l’immenfa tua cle- 
menza; accioche col mollificare il 
mio cuor di pietra in sì fatta guifiO, 
che con tutra la mente mi conucrra à 
te, te ami , & il profilino per te ; af- 
finché nell’ordinata carità viuu teco 
in eterno . Amen. * . 

CAP. XXX. 

r LELL’jiMOJ\E DE' TREMICI. 

t C 1 Gran cofa ( òdolcillìmo Si - 
5. Al gnoreGiefu Criflo, che non 
odij co fa alcuna) fe verlb J’huomo, il 
«piale niente di male mi hà fatto,fono 
hcneuolo, c pacifico. Ma, ò Signore» 

3 uella è cofa molto maggiore, e gr- 
emente più fimiic alla tua benigni- 
tà , fe amerò il mio nemico , & à chi 
voi apportò male» c potendolo, anco-» 
ja il farebbe; io gli voglia, e potendo, 

« li fàccia del bene. Dalla tua grazia, e 
enignità, ò Signore » quello proce- 
de. Non vi è cofa di natura Tua più fi - 
jnilc à te, cHel’huomo , il quale a’ 
anaicuoii» Si a’nemici , che i’offendo- 
T'T ' 
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S j no, è placabile . Chi certamente ama 
\ l’inimico* imita te, il quale amarti noi, 
quando ancora erauamo inimici. E 
>=ff non fidamente amalfi, ma ancora per 
noi con morte vergognofilfima vole- 
va ili morire, c pregarti per i Crucififlò- 
ri. A noi ancora comandarti, ch’amaf- 
tfj! limo i nemici; conforme dicefi negli 
fu) Euangeii : Diligile inimico s veflrot, 
#■ , & bcnefacitc tis , cjni oierunt z>os. E 
Jh.' ficguc :i premio, che prometti. Vt ft~ 
^ tisfiltj Vat is ztcjiri, qui in Cclis cft. 
O a Ma vna però è (ò Signore Gie- 
fu Criftojdi cui è proprio Fhauer mi- 

a i fcricordia , e perdonare ) la proua_» 
l lomma, e (ingoiare dell’amore ;& è, 
fe noi amiamo quello, il quale ci con- 
^ traria , & impedifeeii noftro bcnc_'. 
Suole l’amore ancora prouarfi per la 
fola contrarietà , & auucrfionc all’o- 
dio. Onde ficome l’huomo reità vin- 
to , c fiiperato dail’humana felicità, 
così il Demonio fi vince toll’amore_> 
dell’inimico (o Signore Giefii Crifto 
mifcricordiofo nell’amore , &r aman- 
tiffimo nella milcricordia) sò bene_?» 
che la fèparazionc da tc fia la morte 
dell'anima ; e per contrario l’vnione 
con tc por amore, la vita; pcrloche fì- 
comc ciafcheduno ama naturadmenre 
la vita corporale, e teme la morte; co- 
sì deue amare il vero amore , c fuggi- 
re l’odio, perche chi nò ama, ftà nel- 
la mofrc.Im pere iochc è morto per la 
colpa , già tal’e, Se c debitore della-* 
morte eterna. 

. O clemcntiflimo Signore Gic- 
fu Crifto, da chi non jniò efTcre lon- 
tano l’amore; benché à te non fono 
occulte quelle cofe.cbe io fcelleratif- 
fimo peccatore hò latte; nulladixm.no 

coi 
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«o! cuore, c con la bocca confi. fio ha 
ticr’io iniquamente viuuro, c per Ia_> 
mia malizia , & iniquità eiìer fiato 
mancante nel vero amore . Frà l’aJtre 
cofc, ò Signore , che malamente ho 
concepute, c fatte, è, ch’ho hamito in 
odio l’inimico; e benché l'ape /fi per il 
tuo comando , che doucua amarlo, 
nulladimeno hò vilipcfo,e difprezza- 
to il comando tuo . Hò concepita có- 
rra molta auucrfione , e ncmicizia_>, 
e l’hò couata, c fomentata col cuore, 
c coll’animo, e fc taluolta non hò di- 
molfrato il mio mal talento co’fàtti, 
hò nulladimeno proceduto nelle ma- 
ledicenze, & infàmie . Soccorrimi, ò 
pijflìmo Signore Giefu Crifto , per il 
tuo benedetto, e mifcricordiofo amo- 
re ; concedendo à-mc il perdono; ac- 
ciochc emendi la mia vita miierabile, 
e cosi ami te, e gli altri per re; c cho 
guelfo amore non manchi giamai,ma 
duri nella vitafempitcrna. 

% 

Amen. 
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STESSO. 

Benigniffimo Signore Giefu 
Crifto,pcr cui, è con cui PE^ 
Terno Amore procede; chi è colui, 
che da douero ama sé fUfl'o ? lo cre- 
do, e tosò, che quello sà veramente 
amar se, che veramente ri ama; e là 
ogni forzo per goderti , ama do re (o- 
loj che fei il l'ommo, c vero Bene. Da 


te, ò Signore,dcriua fa vera amicizia, 
la quale non deut: commenfurarfì ed 
propri; commodi, ma con vn gratui- 
to amore; Eflèndo che niuno può cu 
verità amare sé ileflb , il quale vera- 
mente te non amerà . Impcrochc_a 
amando te, ama se Bcflò.Ma nò ami- 
do te, non ama sé Beffo , perche i’a- 
more proprio, c prillato grandemen- 
te acceca l’occhio della mente, ede 
caufa, radice, c fomite di tutt’i mali. 

2 O Signore Giefu Crirto Sole,' 
donde featurifeono i raggi di amore; 
di quanta pazzia è pieno colui , che_j 
(blamente ama sè Beffo ? Imperoche 
tale pcruerlità di amore c fondamen- 
to di vna viliffima carità , e crefcc in- 
fìnoal difprezzo tuo . Conciofiachc 
due amori fanno due Città, cioè Ge- 
rufalcmmc , c Babilonia ; l’amor tuo 
coBituifce la Gcrufalcmmc CeleBe, c 
fi Bende fino al difpreggio di sè mc- 
defimo ; l’amor proprio forma la Ba- 
bilonia infernale, c giunge fino al di- 
fpreggio tuo. O iniquo, c pcruerfo a- 
more, che cosi legò , & incitò me mi- 
fcro peccatore, che mi coBrinfc à di- 
fprezzarc, e calpcllrare il vero amo- 
re, & ad abbracciarmi fcco, con tutto 
il cuore in modo, che lui foto dcfidc- 
rartì, lui tenerti, di lui vfaflì con tutte 
le forze, acciochc lui occultando nel- 
l’occulto del petto, facilmente cafcuf- 
fi nella colpa del cuore, c deil’opre. 

t O mifericordiofìrtinìò Signore 
Giefu CriBo,chc folo fei degno di cf- 
ferc amato , che farò io iniquirtìmo 
peccatore? quale amatore potrò ri - 
trottare, che mi ami, non hauendo 
amatoaltri, che me Beffo, c limito in 
innumerabili peccati? Chi mi libere- 
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rà dali’ir* ventura ? e da 'Leoni, cho 
rugifeono per diuorarmi t prapara- 
tis ad e/cam,? dal 1 accio inferna- 
le ? lo per me ffeljò non ]>ofib aiu- 
tarmi , nè ardifeo di ricorrere à ro, 
non hauendotj amato: Anzi pcrcho 
niunohò amato, non ardifeo chiamar 
alcuno in mio aiuto . Marita tua im- 
menlà pierà ricorro, ò amore, che ri- 
duci glj erranti, che lei pietofo»cmi- 
fericordiofo, e nelFuno vuoi , che pe- 
jifca,nu Mini quei, che fperano in te. 
Soccorrimi dunque, e concedimi il 
perdono de’pcccati, e la grazia, cho 
giamai riguardi me, ma ce fola, ò me 
in te . Acciochc ti ami con tutto il 
cuore, nè polla giamai ritirarmi dai 
tuo amore , ma elFo conferiti , ora, e 
nella vita fempircrna. Amen. 

CAP. XXXII. 

jDJ UL'MQÓf. VZL M07{D0. 

i rO,& hó fpcrimentato io ingra- 
O li filmo [feccatorc (ò clemen- 
ti/fimo Signore Giefu Crilto fopru- 
cclefte amatpre ) che l’amante del 
Mondonon permette , che ripoti n_» 
quiete queli’anime, nelle quali entra; 

{ icroche co’ fofpetti , e vani terrori 
'inquieta , Concioiiache tal’amoro 
mondano Tempre preme i Tuoi amaro- 
ri, e non li conduce ai bene ; Echi fi 
lèruedi tal'amore, fi efelide , ò Si- 
gnore, dall'amore tuo . Tale amoro 
mondano col tuo amore non fi con- 
giunse, nè con quello fi confa • Nè 
pcruiene all* compagnia de’ tuoi fi- 
gliuoli colui , che non fi fepara dalla 
carnale generazione. 


z L’amore del Mondo, ò Signo- 
re, inficine con le Aie confutazioni 
( fc pur meglio non dirò, dcfohzio- 
n i ) in ogni parte ingcrifccfi ; Imper- 
ciochc entra prccipitofo per l’vdito, 
quafiper tante finelfrc ,& occupai 
con veemenza le menti dc’fuoi ama- 
tori, macchia l’anima , la carità pro- 
fana, offende il profilino, difprczzru* 
te ò Signore, difcaccia il tuo amore, 
incappia rutto l’huomo , c l'inganna; 
con coi cade fdrufeioia, e quando al- 
cuno crede di firingcrJo fàcilmente 
Aranilce, Non con fola, ma contrifla; 
non Uà lòdo, ipa frigge; la Aia dolcez- 
za fi conucrtc in amarezza ; la fuso 
bellezza fi muta in orrore: il Aio de- 
fiderioli riuolta in pena ; chi fimilcj 
amore abbraccia , s’inganna , e pre- 
clude à se Hello TingrclTo del tuo a- 
morc, perche doucaoia Famorc del 
Mondo, non entra il tuo. 

* OBenigniffìmo Signore Giefu 
Grido amore increato, guai à me cm- 
pij fiimo peccatore , ene con ama- 
re la Creatura , hò abbandonato te_? 
mio Creatore; per la colà filtra hò Ja- 
feiato il fattore, le cole mnfiroric hò 
amato, e le sépiterne hò deprezzate. 
Le depilazioni hò prefo per con fola- 
zioni; la pena la Gloria; la morte ,p 
la vita;il f reccato per la virtù; c la bu- 
gia per la verità. O mifcxicordiofifiì- 
mo Signore, degnati riguarda rmi col- 
l’occhio della pierà , c mifcticordia, e 
mi feri cord iofa/ncte perdonarmi.To- 
eli da me Tumore del lècolo,c dammi 
la grazia, accioche ti ami col cuore, e 
coli'opre,né mi Icpari dal tuo amore, 
ma in efio viua in perpetuo. Amen, 
rii... .... £;!••..<- J .a 'àìij .Qi 
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CAP. XXXIII. 


DELL’AMORE delle ric- 
chezze, 

i oON certa fperienza hò impa- 
V_> rato ( ò bcnigniffìmo Signo- 
re Gicfu Grillo, lènza mi fura ricco 
ncH’amore ) che niuna co.'a è più la- 
boriofa in quefto Mondo, quàto l'in- 
fiamnurli fotierchio nc’detideri/ ter- 
reni. Imperochc l’amore delle terre- 
ne ricchezze è inlàziabilc,e molto più 
rormenra col defiderio l 'anima , cho 
ia refrigera col filo vfo; l’acqui/fo 
ancora di tali ricchezze é digran fa- 
tica ; la poITcfCone di gran timore , e 
di gran dolore la perdita. Chiama^ 
quelle, non può amare te , Signore.» 
ma con effe, che fon caduche, calca-, 
nella perdizione; echi ad clic cona- 
more fi appoggia, con effe cafc* nella 
malinconia. Conciofrache chi le ri- 
tmila, perde il ripofo ; Quando ve- 

S lia, penfa afl’accrefcimcnto ; E qua- 
o dorme fi fogna i ladri; Nd giorno 
é afditro,c nella notte paurofo;e fem- 
pre mendico; > • ’ . * r 

2 O clcmenriffì m>o Signore Gic- 
fu Crifto, il di etti amore neflùno in- 
ganna , vedo con effetto , che fife il 
faccio nell’oro, il vifchio nell’argen- 
to > H ceppo nc’poderi ; Perche chi 
cerca l’oro, è ftr angolato; chi l’argé- 
ro refra impaniato nel vifchio ; chi i 
poderi, ó legato;chi di buon’ora cer- 
ca il lucrovncllafera ritrotia ifderri- 
mento dell’anima , e cosi |>erde quel, 
clefìfÙ.Al tuo diremo Giudicio, ò 
Signore, ftnzaneffuna interpofizio- 


dell' Amore. 




nc di tempo, c continuamente volen- 
do, ó non volendo fi affrcttajcoflret- 
to ad amare quello, che ncccffaria- 
mente abbandona ; difpreggiando 
quello, doue hà nccefforiamentc à pa- 
rare. Impcroche ama quelle cofc.chc 
poffedute aggrauano,amafc macchia- 
no, perdute tormentano, e qrucflc.<m- 
fc, che più flrcrramentc acquietato," 
che dchdcratc lo frringonó. 

? Orni Icricordiofi (timo Signore 
Giefn Crifto ( il quale folo verame- 
tc fei degno di effer’amato ) io icclle- 
rati ffìmo peccatore quelle cole, che_> 
hò ferine, c fcriuo, hòfajmto, & ìOj 
verità sò, efler tali : Ma è tanta la mia 
malizia, A' iniquità, l’ingratitudine, c 
la fuperbìa, che tutte quelle co'è, che 
pijceuano à te, i configli, A i tuoi 
precetti con fcelleraro animo hò vili- 
pelo, e /prezzato , & alla mifera ric- 
chezza acl Mondo affetta affetto hò 
applicato tutto il mio cuore, quello 
hò bramare, e defrderatc , & nò fati-* 
cato per acquiflarle, & à quefto lidio 
fine nò inuigilato , e qualiìuoglia via, 
chchò po fluito rintracciare, hò rin- 
tracciata. O pi/fìtmo Signore degna- 
ti aiutarmi , e cancellare con la ru a_> 
gran mifèricordiatutt’i mici peccati; 
fepara la mia mente da’ ddiderij ter- 
reni; folleuvtJa al defider io delle ccle- 
fti ricchezze, le quali coofìfrorio nel 
folo tuo amor e, acciochc haucrrdoio 
confcguito coll'aiuto tuo, per|>eruj,- 
mirile ti ami, e col tuo amore godiu, 
ne'lècoli de’lccolé . Amen. / 
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CAP. XXXIV. 

DELVJMOJ^TEI^VE^SO DEL- 
LE DOXHE . 

'j Signor mio Gicfu Grillo fpi- 
rituale Amante, e veramen- 
te degno di cflèrc in fpirieo fpirjtiul- 
mente amato; L’amor carnale è in fa- 
stiabile , perche cftinto fi accende, e 
dopo l’abbondanza di nuouo fi fa po- 
tiero,ed effemina l’animo virile, c nò 
gli permette penfare ad altro, fuorché 
alla propria pa filone, che lo tormen- 
ta; perche è dimenticata della ragio- 
ne, ed è profilino alla pazzia . Talo 
pcruerfo amore turba i configli ; in- 
frange i fpiriti gencrofì , e fublimi, c 
dagli alti, & eroici penlieri gli sballa, 
c trae à de fiderà re cofe Vili, e cattine; 
quelli rende gli huomini iracondi ,c 
temcrarij;& in fine, chi con tale amo- 
re coogiungnefi,à continue tentazio- 
ni foggiace. 

z Tale amore è il laccio dell’ani- 
ma, l’vltimo pericolo della vita , vna 
morte foauc, vna piaceuole pcrcoflà, 
vn’vccifione guftofa, vn mele amaro, 
vna rouina delicata, vn dolce veleno, 
vn male fpontaneo, vn gu(leuoIe_> 
ftrangolamcnto , & vna caiamiti di 
tutte le cofe . Quello cacciò Adamo, 
ed Eua dalle delizie del Paradifo; le_j 
cofe cclefti le fr terrene ; neH’Infcrno 
iòmmerfe l’H umano Genere; tolfe la 
vita dal Mondo , ritreuò la fatica , e 
l’anguflia, e fu inuentore di quel ma- 
le, che conduce alla morte ; Imbratta 
la puerizia, rouina la giouentù, & in- 
fila, & inquieta la carne quali morta. 


andato. 

c la vecchiaia. T ale amore ( ò Signo- 
re Gicfu Grillo amatore della fanrirà, 
mondezza, e purità ) è inimico della 
vera amicizia, pena inelfiigabiJe, ma- 
le nocino, naturale tentazione , cala- 
mità dcliderabile , pericolo domefti- , 
co, male di tal natura, che fi ricuopre 
fotto colore di bene; foliecitiidinc_> 
continua; pugna, che non finifee mai, 
cotidiano danno, cafa di temuefta, di 
folitudine, & impedimento aell’ora- 
zione ; naufragio dcH’huomo conti- 
nente, vafo di adulterio, guerra per- 
niciosa, e pefo grauiffimo 

5 O mifei icordiofiffimo Signore 
Gicfu Criflo fattore del caffo amore, 
il quale mi crearti dal niente, c mi hai 
redéto col tuo preziofirtimo fangue, 
fupplicheuolc imploro la tua rniferi- 
cordia, con il cuore, c con la bocca_» 
inftantemente dimando, che il cuor 
mio fragile allótani da tal’amore.To- 
gli me <ìa tanto pcricolo,difcndimi da 
tanto milcrabilccafo , proteggimi da 
tanto inganno deU’inimico,liberanm‘, 
ò mifcricordiofiflìmo Signore da co- 
sì grande laccio di perdizione; Dam- 
mi la fortezza di refiftere, concedimi 
il perdono de’peccari. Ioalza la men- 
te , 6c il cuor mio , accioche ti ami , c 
tema , à te piaccia , e ferua ; Tc vero 
Dio col cuore , & opere conforti , e 
couofca ; e non fia (cacciato dalla tua 
infinita mifcricordia . Fammi perfe- 
uerare neli’oprc buone, & à te accet- 
te, accioche nel preferite fccolo cosi 
viua, che polla Sempre à cole miglio- 
ri auanzarmi, accioche nel fine di 
quella vita tranfitoria,ritroui nel tuo 
amore la vita fempiterna. Amen. 
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«jj* la J'acccca. Querta apre gli occhi de fs- 

LE CONTEMPLAZIONI 0 la mence» quella li chiude.- O Dfq> 

^ mio , grandemente ti /degni con ij 
\rrv> a nivrrvi* M peccatore , mentre permetti , che eli 
VERA PAZIENZA. 0 liicccduno tutte le cole fecondo il fuo 

Cffl dc/iderio , hauendo dipoi 3 tollerare 
CAP. I. Cr tute’ i fuppfici; ; Conciofìache non è 


DELLA VERA PAZIENZA. 


CAP. I. 


DELLE TRjByLviZIOWj, ET 
JtyyEì^lTJi. 

’i /“\Nni]>otttc,c /empiremo Dio, 
tu partecipi inccflàntcmcntc 
ù noi ini/èri la tua mi&ricordia, qui- 
do multiplichi fopra di noi le tribo- 
lazioni» & auuerhrà , le quali non..» 
procedono da odio , ma più tofto da 
amore . Imperochc ancor volerti, che 
il benedetto tuo Figiiuolocoetcrno.c 
connaturale à te, iì quale amarti , & 
ami ( fecondo ii fin iue : Hi e eft filini 
p/eus dile&HS, in quo ni ibi benè com- 
piacili ) molte > e diuerfe tribulazio- 
rji fortenclTeper noi miferi peccatori. 
Onde a’ figliuoli adottali detic bafta- 
rc , fe cosi da te mifericordio/amcntc 
fono amati , come ami ii tuo proprio 
figliuolo . Che (e il foprabenedetto 
tuo Figliuolo con diuerfi cartighici 
flagella , non [>cr quello lì dimoi tra.» 
il noi nemico , ma più tofto amico 
vero ; ficome erto diccua a’ funi Di- 
fcepol i-.Sicut dilexit me Tater-& ego 
dilexi voi ; Et quos amo , a*guo , & 
taJUgo. 

z Onde benché ogni fortuna fi a 
da temerli , nulkidimcnoè piu da te- 
merli la profpcra , che l’auucrfa ; pc- 
roche quella con l'incru de! irli inle- 
gna , e quella col farli bcncuola cin- 
gano. C^uefìa illumina l’huomo,quci- 



conucmcnte alla dignità Criftiana_»> 
che fia ciàltatain cole temporali, m* 
più collo , che vitia depreda ; Mentre 
che i cattimi non han elle pretendere 
nel Ciclo, & i buoni nulla godono in 
Terra . Imperoche flagelli il figliuo- 
lo , clic ami , cferciti con erto la difei- 
pi-na , acCiochc non tofghi da lui la 
nùiericordia ; percuoti il contumace, 
accioche gli rendi la promcfla credi- 
ti! ; Ne l’è marauiglia, le flagelli, 
quando fon piccoli, coloro, che fatti 
poi grandi n ii vuoi |>er Eredi. FJa- 

f clli dunque , infegni, e cuftodificfofe 
quelli perdoni à tcmpo,i quali dan- 
narai in eterno . j 

3 O Creatore » e Goucrnatore^ 
di tutte le cofc ; molte , e diuerfe ta- 
bulazioni , A: autterfità mifcricordio- 
famente hai voluto, che fopportaffì 
io miferabiie peccatore» nò per odio* 
ma per amore; accioche mi ritirarti 
dalle mie iniquità , & à te inalzarti il 
mio cuore abbattuto; & accioche la- 
fidarti i mali , A virilmente ricercan- 
do te, efercita/B qucll'opre buoncT, 
ciré cran per giouarmi. Ma le tribù la- 
zioni, Se auuerfità mifiericonfiolamé"- 
tc à me dare , impazientemente fi op- 
porrai . Nè vi efcrcitai virtù alcuna-» 
ai fiofficrcnza; benché {aperti efler de- 
gno di tante tribolazioni per lefccf*- 
feratiftìme foci foraggio fiche hò corn- 
ine ile . Aiutami , o mifericordiofifli- 
Aa aio 
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i1K> Signore Dia mio, acciochc non_» bulazionc , mi i! lido [varcato, 
pcrifca inquella vita ; Concedimi ia 0 2 Pcrlocfie ri fcr portato eòo rioj, 

pazienza nelle cofe contrarie , por ia non fo!o giu Ili (fintamente, nu anco* 
jqualè qui diffranga :à purgare i miei ra mifcricordiolìmcBte , & in parti- 
peccati partaci , eprefenti , e da’tùcu- W colare, fé riguardiamo aJl’irrcuoca- 
Si mi guardi; e così adempiila qui O bile dannazione dcqli Angelìfefllndo 
4 ’oprcà «errate, affinché nel fino più tollerabile la Superbia nel ricco, 
^£Ìla mia, v italiano grati à te i miei che nel poucro ) e quelPAngelo, clic 
fc*uizij nella vita fempiterna. Amen. 0 rifplendeua aliai più, elio le Stelle, 
!. •! 2L irrcuocabflmére fò dannato per la l'uà 

.*>■.. e. : * C A P. II» " fu perbia .Colla, ò Signore Dio miov 

die ti lei portato più mifericof dio!i- 
JOELLjì MISERALA DELLA VI- mente col vermicciuolo, che contra 
• «. . . . » . CP re s’iofuperbr , trafgredendo il tuo 

_ TA MONTALE* fftx precetto ; Jmperochc di quello Ia_j 

.1. 1. 'i, <•. . #3 tribulazione è temporale, ma di qucl- 

’l . ir A Vita prcfèntc., òSicnoro m, locterna.Ondc ficomc fi cfaltano i 
, I i Diomio, c pienadi iùti<.hc,c >3 Ciclidalla Terra , così fino efaftate 
triln. uzioni . Impcroche vi fi viuo *jf le tue vie , cioè la Milcricordia , eia 
con lutto, i con le lacrime il perdo. O Giurtizia tua. 

Tanta è dunque la tribulazione di ^ Che fc per il peccato de’ primi 

-quella mifera Vita , che nè anche fi ^ Parenti fiamo tribulati , quanto più 
tleue chiamare Vita., ma più collo 0 fono per crcfccrc le tribolazioni iiu» 
Sfotte ; le pure non è della Morto jh noi peccatori , che coridianamento 
ileflà alquanto peggiore » quando ap- «' {lecchiamo , c ci annodiamo con in- 
pena ritrattali chi viltà lènza tributa- «g»* numerabili peccati , c delitti ? Perciò 
zione ,-nèpur per io fpazio di vil» più mifcricordiolamentc operi con_> 
giorno lolo .La cagione poi, ó vero noi,òpi/tfimo Signore, mandando 
Ta principaPoccafione di quella tri- fh le tribulazionùchc ic ci mandarti ter- 
IbuJazjone fù il peccato del primi Pa- 0 rene eonfolazioni : Perche chi è ce- 
ranti i Conciofiache eflèndoduelo ccttuato dalla paffione,erribuIazio- 
pai ttdeli’huomo, cioè il Corpo, c ne de' flagelli, farà ancora eccettuato 
jf Anima , Tu, ò Signore Dio mio, ’j dalla compagnia de’ figliuoli eletti, 
all’voa , & alPalrra parte battetti pcc- perche è Ieri rro ; Vpvobis, qui habe- 
.parato luogo de’ contenti : Al Corpo @ tis bìc confolationtm z/tfl am . E de* 
il Parodilo de* piaceri nella Terra-*, rts tribolati , che hanno la pazienza, fi 
•ri)' Anima il fupremo Ciclo ripieno 0 ferine : Beati , qui [t/getis , quoniam 
di fplenrforndoucactefiò fono l’Aui- confoLabimini , & beati ni tis cùm 
J He de' Santi, ,V j Cori degli Angeli. vosodcrint homines: Lo che è la gran 
Mr giamai la tua Bontà , oSignorcj tribulazione in quello Mondo . Pa- 
4)io nuojfit cagione oli ’kionjo di tri- €2 2icntemcnte dunque lì dcuono tolle- 

4 yt rare 
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Contempi, della, vera pa%ien%*. fi r 

«rare le tribulazioni , le quali condii- A della vittoria, e per confequenza del- 
,cono il tribulato paziente alla confo- la corona , perche non lira co ronatò, 

lazione perpetua. 2 fe non chi iegitimaméte comb atteri. 

4 Maiomiferabiie, chedirò, ò z £ perciò IA portolo volencitaa 

che farò ? Perche fui , e fono impa- Jr fi gloriaua nelle lue infermiti 1 Perc*- 
Zienciifjmo nelle mie tribulazioni , Csj chel‘huotno,efltndocrcaturaTiobi- 
<he gmrtamcnte fopporto , non foto C le , creata per la Gloria del Regno 
.per d -peccato de’ primi Parenti , ma Celcftc ,defidera naturalmente g!o- 
ancora per la moltitudine de’ peccati fj» riarfi ; ma è necefiario , che fappia in 
anici, i quali fin’ ora ho comme Ho, & che debba gioriarfi , accioche forfc_> 

ancora cotidia n amen te per la mi&-> non fi glori; , douc più torto doureb- 

«ralizia commetto ..Soccorrimi dun- becontònderfi.Sideuedunqucglr*- 

que,ò Signore Dio mio; lena la mia O riarc nelle fiie tribiriazioni, affinché 
ingratitudine, e togli lemiciniquttH; O abiti in eflo la Virtù di Critìó,cioèla 
(Concedimi la vera , c {labile pazien- fls grazia di Crirto . Conciofiache chi 
-Za nelle prefenti mietribiila2Ìoni, O pazientemente fofticne le tribù laz io- 
dipoi nella tua lode perpetuala con- a*, ni , imita lui, a cui alìomigliarfi è gri 
/dazione eterna . Amen. * agl gloria ; giufta il detto : Magnaglarin 

««jvmi ; ir •; '• . o,i . JS* tjì [equi Dominion. La tabulazione^ 

dfirxjuC A, P.-, III. . O dunque deuc cflere pazientemente» 

V !.. ?' v> . . . i " ’ . ^ foftcmita,perchelùnalamcntc,com'è 

jCHEV.ìlZIE7{T£ME7iTE)Sl DE- jrtf manifcrto in perlona di vntaiSanto, 
„ VE SOTTO JfT*AJ{E Lut TRJ~; . la di cui ferita del corpo' lino fa ferita 

à SV LrJLZJ 0\E, ET 17^ LSSiA 3. deliamente. . < i> 

1 . nviGLQUJvAUSI. tu pg| 3 La Tabulazione è tua medicina, 

• -o irViioh in: . . ' jr • òSignore Dio mio ; Perciò chi è in- 
ai T rlrtus in htjirmitate , cioè nella "O fermo , deue godere con lamente_s 

*vtì V tribolazione, perficiiur-,0 mr- qua do le gli dà latcibuìaziooc, quali 
icricordiofiffimo Signore Dio mio, che habbia gran fperanra di ritupc- 
pcrchc debilira il noitro nemico, cioè O rare la fallite , quando tale Medicee» 
il Corpo , che defidera tempre quel- a», quale lei Tu , procuri la di lui Émit a: 
Io, ch'c contra lo i'pirito , e lo rende >« Le tribulazioni pagano i nortri dcbi- 
più fòrte . Dande naicc ToccafionC-o ti, c quella è la molto grande tua mi- 
Signore Dio mio ') di accrofccrfi © icricordia, oberi rghfmmo Signore. ■>, 
la tuagrazia , com'è fcritto : F ideiti %3r che per le pene future dai le tribula- 
*fi DenSytjni non pacìetur vos tentai ziòni p re tenti ; quali lbn6“ttr'nu1UC» 

fitprn idi quod poteftit.fedfacift don rifpctto al le future.' Itnperoche Ci da- 
pentazione prouenrnm, cioèTaumem- ^ no le prefenti rrlbulazioni à quelli, 
ta della Virtù . Imperochciùggcrcn- che ri temono, per lignificare Jor®, 
do la tribulazione materia di contra- ** che fògeano dalla faccia dclfirco, 
che da icfnafca PoccafionCj QL caoe dalla pena futura.. .. : •. ...t 
f k 4# Aa z 4 La 




L'Idiota volgarizzato] 


.!• '4 La tribulazione di più porta»* 
ieco l’odio delia prefcnte vita. Impe- 
rché ficome il cibo fi attacca al vaio, 
aiel quale fi cuoce, (Te non fi muouc) 
-« perde il douuto fapore , & il con- 
fueto colore ; cosi ii cuore dell’huo- 
cmo fi attacca à quello Mondo, fé non 
fi muoue per le tribulazioni; giuftai* 
rio che fi fcriue : Confitti inatus eft in 
.terra vencer nofier. Perciò la tua mi- 
ièricordia , ò Signore Dio , fà , che a’ 
-tuoi Eletti riefea afpro il camino, ac- 
•ciocMe non delettandofi n-lla via, non 
•fi feordino di quelle cofc , che fono 
nella Patria. 

5 O Signore Dio mio ; fin'ora_j 
iui cieco , ingrato, negligente, & ini- 
quo. Impcrcioche non confidcraua_» 
alfine, per coi era afiiirto con tanti 
flagelli , c tribulazioni ; nè haueua_> 
•alcuna pazienza , non conoiccndo la 
«tua milericordia per la mia Tuperbia, 
s£r iniquità. Ma ora vmilmente ti ren- 
do le grazie, perche mi detti la cogni- 
. 2iónc ai erti. Concedi dunque àme 
tributato la pazienza, c Temendazio- 
,ne delta vita ; accioche qui piaccia^ 
ite, econdiuoto. Oc vmile cuore t ii 
ferua nelle tribulazioni , e nel futuro 
fccolo nella confòlazione , nella licu- 
rczza , e nella vita fempiterna . ) 
Amen. 

, • CAP. IV. ::!•(. ’ À 

» . r , * J 

BE7{I jiTTOBJI Ljl 
t THjByjLAZIOTiE. 

c * • • * 

I a Pri gl» occhi tuoi , ò Rè etcr- 
no,apri gli occhi tuoi, c guar- 
da la mia tribolazione ; accioche con 

i. — 4 * — 


la benignità de! tuo (guardò' fa (op- 
porti con pazienza , e loftcnga con_» 
azione di grazie , perochc fé cosi mi- 
ferrcordiofamentc fili meco , giouerà 
la tribolazione per eftingucregli afi. 
•firn carnali . Impcrot he ficome II 
Mare copri gli Egizi; ; dé à gl 'irradi- 
ti non tè danno ; cosi l'amarezza del- 
le tribulazioni impedirà l'ojwedej' 
vizi; , e giouerà al Copre delie virtù, 
eom'è fcritto : Cu -alio , cioè la tri- 
bntazionc, ceffate faciet peccata ma- 
xima. 

2 La tabulazione rende l'huo- 
mo ficuro del Giudicio , perche non • 
conforgerà doppia tribulazione . Di- 
mottra inoltre la falute eterna , per- 
che fe tollciiamo , noi regnarono . E 
come tu , ò Signore Giefii Cri Ito, 
efaudifti ilLadronè ,'che ti confèfla- 
ua nella Croce , & al medelìmo dice- 
rti iHodie mecum crii in Tiradifo, 
cosi non permetterai , che fia difcac- 
ciaro dalla tua compagnia, chi ti è 
compagno nella rribulazione . La_» 
tribulazione fueglia il cuor deli’huo- 
moafladiuozione; perche è fcrittoi 
Multiplicatc funt inprmitates eorum, 
poflea accrlcrauerunt : Et altrouo: 
Imple facies eoru ignominia , & que- 
rent nomen tttum Domine . Dopo la-» 
tribulazione, ò Signore Dio mio,do- 
ni la confolazione ; ficome è palcfe_» 
nel beato Paolo , à cui dopo molte, e 
vàrie tribulazioni paziótemenre Rap- 
portate , donarti confolaziqui indici- 
bàli , quando lo folleudli fintai terzo 
Ciclo , Se intefe quegli arcani diurni» 
di cui non è lecito all'huomo parlare. 
Perciò dipoi volentieri fi gloriali a_» 
nelle Tue infermità accioche abitarte 

in 
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ne, eden dogli detto: Sufficit dbi Tari- 
le grada niea. * 

- 3 O Signore Iddio, come mi j>o- 

trò , ò dourò confòlare , megere ie_j 
cribti (azioni ♦ &.amierficìpartceip;t- 
-romi , non jehò fo»portate,e nè pur’ 
■ora pazientemente Le fopporto , ben- 
ché conofeo , c po/To conofcere, che 
'miferirordiolùmente per graziatila, 
•mi fian fiate mandate per vtil mio, 
piccolamente tu flagellandomi ? Si 
:degni dunque la tua mifcricordirt^ 
aiutarmi , ò Signore Dio mio , e mio 
Creatore . Concedimi la vera notizia 
di me Hello , e togli da me ogn’ingra- 
tkudine: Fortifica ii cuor mio,accio- 
che pazientemente fopporti Je tribu- 
lazioni, emendila mia vita , fludi; di 
d&ddisfàre ipeccati col fere degna pe- 
nitenza-; adtticheda té(chefbla per- 
doni i peccati ) i ottcnga la remi; Ito- 
ne , benabbia con e fletto fermo pro- 
poliro di non ritornare per J’auueni* 
re al vomito de’ peccati ; ma così 
istòria l’ojire con amore, e con frut- 
to , e che piacciano à te, che paflàti i 
<fjuzif di quella pericok»!* .vita « nel 
-tuo fbtipitemoicrtiizto , perdono 
della tua jnifèricordia,, confeguilca jl 
fempiterno Regno della livurezza_r. 

: ,t. Amen. 

J ) '•. Dfi I" *1 h. i 0 , J 

«-*1 iim'-'ì (CAP. V. . 

-ojnt tinorj iq . oliiiq} oliai l.-jint* 

?&\qyjtL' CdfOìOlgE fluiMO 
•- J- ! TBjBrijtTl ( n% x 

-oi é i Udì I -, STQ . 
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^ hamo afrlirti in quello Mondo, per U 

«fo. noce lìti del tuo decreto , per Patirò. 
K H riti dell’ d'empio, e per l’vrilirà del 
J P remi °* Acuiamo dunque affitti có 
t M diiierl * dagelti , per necc Tiri del dei - 
r creto ; peroche Ja.rnbulazione ci; i?t 

05 denunciata dj te dopo la tralgreffio- 
e ^ ne del ruo comando , e la necc dirà di 
’* c fh dalia natura ; onde con ragionc_> 
k|! fi dice : Edere imj>ovfìbiie, che i’huo- 

* étti m ° v,I,a * c not> l wf dca trihulazioni; 
•' J» peroche è neceflario, che quc|l<> fùc*- 
■ Sf ceda , che di te é flato decretato ; Se 
1 è naturalmente neceflario. Et $quel- 
' 0 lagni fa, che l’infermità., che fi con - 
fi traggono da maligne impre/fioni di 
corpi , ò fuperiori , ò circolanti , in 
Cai modo rteceflàriamente liradicano 
nell’ huomo , che appena talvolta fi 
ritroua medicina , che le curi ; cosi 
quelle tribulazioni, che ì noi vengo- 
no flabilite da elioni fuptriori>ciod 
da te , dalla tua Giuftàia , dalla tu* 
Mifericordia , c dalla necefiìtd dell* 
natura , è neceflario , che le foppor- 
riamo , e che fin’ il ranco , che vmiay 
mo , fi amo da cflè ali fitti, e-tf^ua^ 
; gHatfe < . 

z Siamo affitti ancora per l’au- 
torità dell’efcmmo , perche ifeocn^ 
tu , ò benigniamo Signore Gicfu 
Cri/to , Se ancora gli altri Santi han- 
no patito tribulazioni, e Fono entra- 
ti nel Regno Cclefle per Ictribula- 
z ioni, m al to'^naggiormcn pa è vec$f- 
fatfo i che noi ^iaju^iconripuamen- 
te pecchianjo^foppont*ffimole tribu- 
lazioni. 

j Siamo a fri itti , e rribulati fin ai. 
mente per l’ytilità del premio : 0>n- 

'W CIO- 


Vj^t) - w 'L'Idiota volgari^atoj > D 

^fiachefftl ftntto: £/e*f facy pajjìo- fa miferi peccatori, perche tempòrafc' 


ifium efHs^ftc eflìs, e=r confol*tionis\ 
perche J’ingreflb ili* Gloria Celefte 
è prometto a* pazienti,'& a’ tributari, 
& à quelli inverici fi dari,i quali 
pàtiffconó le tribolazioni del Mondo: 
bcncht 'ic paifioni di quello Tempo 
non liano Condegne alla Gloria futu- 
ra, laquale in noi fi manifefteriL : 

4 O Rcdentor miomifericordio- 
■fiffimo Signore Giefu Cri/io^dcgnati 
riguardarmi con rocchio della tua_> 
■infinita picri 1 : Io certamente iono 
flato feemo , e /lolto fin’ addio , 
perche fi bene mi affligdli con di- 
Tièrlfe tabulazioni fic auucrfità , 
‘nplladimeno non conofceua quale_> 
vtilirù douefle dipoi feguirarne,e per- 
ciò con grande impazienza lé hòitd- 
fcraie.Irt Wodotale, chc frcquditc- 
ttienté quali mi códulTero fin’alla dif- 
fidenza del tuo funro aiuto. Degnati 
«dunque perdonare il me iniqui/fimo 
peccatore, ò clcmentiffimo Signore^ 
-Giefu Crifto, e rimettere tanta feioc- 
chczza, c pazzia, acciocheconofca le 
tue tabulazioni, e con pazienza le ri- 
vena, < Con cuore -vmile il tc remia le 
grazie per effe, c per mezzo de’ tuoi 
laèbrì miTcriCordiólàmente ti lodila 
nella vita eterna. Amen. ; ici 

xtta.O aiong’:? ornici. '•ta-d 6 r in 
-ned iiraEndiilg uio^n: & ,oilnO 
f ' n °lD A P. VL ori 

-r.liidlnol TDij jji-.t ;0 orinoli tarili 

*1 r rrE rjamzToi^i tf/fpo- 
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-j “in Grandòla tua mifericordia , ò 
r. Signore Dio mio,verl'9 di noi 


mente, e paternamente ci affliggi con 
diuerfe tribù! azioni. Temporalmen- 
te in vero rormcnti,& affliggi il pec- 
catore , accioche fia punito de’com- 
meffi errori ; Ma paternamente il fai, 
affinché rrauiaro ilriduchi, lo cor- 
reggili errante , e lo liberi dalla mor- 
te -crema . Gli apporti timore , accio- 
che lo llerpi , e fradichi dali’amorej 
dei Mondo. E cosi con l’occulto tuo 
giudicio in quella vita percuoti con 
ìa tribù! azione, affinché non li ami la 
via in luogo del termine,* la perigrb- 
n a rione perla patria . La tua patèrna 
tribulazioncdnnquc produce rrHlcz- 
za, e compunzione, induce timore, e 
contrizione, caccia via il languore* e 
l’infezione, & adduce vigore , e fata- 
te; fecondo (i ferine inette tàmii' ad 
Dominum , quia ipfe Cffit * & Jtltia- 
l*it nos, pernaieti& ftnabit no«,7;nb- 
ne *ar, & meittur , pcrcutie , C^r W 4 - 
ntts cius fan abitar. <r.. nwt iboirtt tf 
2 L’dfetto dunque' della tribola- 
zione, benché fia amaro , è difficile^ 
fopportarfi, nulladimcno è porentifr- 
limoà tartare , &T ritrovare l’aiuto 
della diuina grazia. Imperoche d*- 
fi:ioglie,per la ,compunzione;confar^ 
ra,e conlolida per hi fpcranza. c con>- 
folazione; corrode lacarne putrida, e 
l’infiacchittre perii dolore; ma la cor- 
robora, e conrolida/con riflorarc la_* 
fanitl dello fpirito . Preferita anco- 
ra l’anlfbaHallà ìnorté v \rid 4 lf$ì cftft^- 
zione dellUnfetnd, corìfèrend<tìc Ia_* 
vita eterna- Di piùqurlfàtribulazio- 
nc reprime la fuperbia, difcaccia l’a- 
uarizij, abbatte la lufliiria; figari fa— 
o -‘fu t Oi uj 1 o* • iva! %a ti» 
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rote , e forma nel tributato il veto ^ zfontcmentc , fopiporrahdoi noli# 
amore. . ita-u . / jtuìi . Nè peti quello ritogli' danoi 

* O ben iarni filmo Signore Dio jf, peccatori ttitcà benefici/. Impcroche 
mio, io peccatore 1 fono fiatò è te io- >& fai aafcór.c il tuo Sole fojMa i buoni, & 
grati fimo, perche per mezzfo de'tuoi Maii.cpioui /oprai Gmfii, cgl’In- 
fiagclli non hò Voluto correggere, ed r*j$ giu/fi; Di tanta pazienza ripieno, che 
emendare me fiefiò. Ma. più tifi olii- tutti pazientemente alpe tri. Perciò 
nato, & induriro,& inclinato alle co- fjg di te ti lei iti e ; Vitknter agir , ndms 
fe peggiorò limile all’incudine, chc_> o aliqucm perire, fai ontnes ad pen. ^w- 

3 uanto più fi percuoteva nco più s’in- 2 tiam rmerti } mentre tu fei,Deut Iu- 
tira. Perciò temo , che di me non I ì dex iufttts, forti s> <& patienh nee in- 

dica quello, che di altri fimiii i me fù ficris per fingiUos dia- 
dema : Domine percuffìfii eos » & non O a O mifcricordiofifìimo Signore 
dolue unt vulnerati , & àvtfsfuis no Dio mio, fc tu fei paziente verfo noi 

funtrene fì . Soccorri dunque à mo tfh mifcrabili peccatóri , fopportaodo t 
znifero peccatore, ò benigni filmo Si- ^ noltri peccati, c fc noftrc iniquità; 
gnore,accÌochei tuoi.flagefii fianoà quantopiù dobbiamo eflèrc pazienti 
ine fajurari , non danncuoii .Sianoà noi nelle nofire tribolazioni , & au- 
lite di correzione, ed emendazione.? ***• uerlirà,che coridianamente foppor- 
dc’miei peccati , non à vendetta, ac th «amo per le nofire fcelieraggini , c 
ciochcper mezzo di e/ììà te vmrimé- paccati i Coneiolmchc apn li dimo- 

re ritorni, emendi la mia vira mifera- tfh fifa la pazienza nelle cofe profpere. j> 
bile^e perfeneri nella tua grazia ;af- jra| ma più rofi»neUeoJ>mraric; E perciò 
finche nel fine di qnefta vira, in tuo-* quando bibbi amo tatribnia2Ìone_», 
lode, e rcmlimcntodi grazie , mi feri- >« dobbiamo haucre la fòi tczza,e la lèr- 
cordiofameotc confcguifca la /èmpi- jr mezzadclla virtù. Peroche nonfop- 
tema. Amen. •' Cffl portiamo noi tante cofe da te , quan- 

s to tu ne fopporti da noi mil'erabiii. E 
• CAP. VIJ. i f%\ perciò fenza dubio più leggiermente 

'jì dobbiamo fopporrarc fecole minori, 

CHE DIO VA ZIE TETTAI E T^TE 2 .. che patiamo, quado vedemo có I’oc- 
fl A SVETTA ^ 4 LL.A TE- V*# chio della pura mente quelle, che co - 

'EìjTE 7 {ZA , ED EMET^JDA- tra di te noi facciamo. 

. ZW$(E DELLA VI- 5 Dobbiamo ina*tn$ paziente- 

TA - • ■ ' iO ^bcftre fopportate le trióni azioni per 

P* ia grandezza del. valore, c della rtili- 
1 Dònna Pazienza, che niente fS tà.Conciofiacfit'comeil Lauoratorc 
V_y altro fei , che longanimità 3 L paziemementc /òppprra le fatiche per 
delia tua afperruzione ; afpcttandoci M la fperanzadel f iltro, che afpett.r.co- 
conef&à penitenza.non volendo fu- *ì dobbiamo pazientemente foppor- 
bifo giudicaste noi peccatori , ma pa- O tate le uibulaziuai , percnc per irwcz- 

9 zo 




iodi effe, è delle fatiche del Mondo 
( così di /ponendo la benigniti della 
tua pròuidenza )afpcttiamo il fratto 
dell'Eterna Gloria ; perdo ci fi amià- 
ù : Tatientcs eflore fratres ifqite ad 
kduentum Domini. Ecceenim -Agri- 
cola expeiiat pratiofum terrp fiuti Ut 
paticnièr fewtsAonec accipiat. 

■ l ‘4 Ma io miferabile, c loclleratifi- 
frmo peccatore* benché fupeffi, c fap- 
pia, che pazientemente mi afpctri, c 
che fia effetto della tua mifcricordia, 
il non eflère affitto perduto ; anzi ra- 
pendo, che mi perdoni molte tribula- 
zioni. Se auuerfità, chele meritercb- 
bono li miei orribili peccati ; nulladù- 
ineno fono fiato impazienti /fimo, e le 
hò fop]>ortate co gride impazienza.e 
doue doueua piacere à te , c diminui- 
re la pena de’peccati , ri hò difpiaciu- 
to, 8c hò accrcfciuta la pena. 

• 5 Aiutami dunque ò benigni/fi- 
mo Signore Gicfu Grillo , e ficomc_> 
fin’ adeffò mifericordiofamcnte mi 
hai afpettato , coirafpettarmi ancora 
pazientemente, cancella i miei pecca- 
ti, dc’quali fàccia la penitenza, c con- 
degnamente foddisfaccia, aiutandomi 
la tua grazia, accioche nel fine perla 
tua miìcricordia meriti giungere alle 
tue lodi nella Gloria, e vita lèmpiter- 
na. Amen. 

CAP. Vili. 

CHE DATIAMO LE TVJBVLA- 
ZIO'HJ , ArriOCHE SIA- 

MO TVX.ITI l'H ETEK^ip 
TEl^I COSTUI 'PECCATI. 


V Idiota volgarizzato» 


■c 


Vm i-atus fueris , ò miti /fimo 
Signore Dio mio, miftrìcor- 


dip recordabeVir. la tua ira è paterna—» 
verfo noi miferi peccatori ; la qualc_> 
benché fia à nofira vtilità, nulladime- 
no fi vede in noi qualche volta incru- 
delirli. Queft’ ira , che ci flagella con 
le tabulazioni é mifericordiufa; Per- 
che drizzata ad vn fine pio , c miferi- 
cordiofb , Se alla nofira faluazione_a 
gioucuole . E benché, ò Signore Dio 
mio, focile volte cfteriorrocnte com- 
parifeniduro perla giuftizia , e cor- 
rezione, nulladimcno intcriormente 
fei aflii mite, c pio per la compadro- 
ne, e benigni/fima intenzione. 

i Perciò dobbiamo pazientemé- 
te fopportare la tua tribulaziono, 
quando Temo ccrti,che per noftro be- 
ne frcquentemcntecóJci ci percuo- 
ti . Pcrlochc di tc fi ferine : T^on in 
perpetuimi irafcctur, ncque in sterilii 
conitninabitur.’ìfon fccudùm peccata 
nofira fiecit nobis , ncque fccundàm 
iniquitates nofi as retiibuit nobis. 
fluoniam fccundàm altitudincm Celi 
à terra corcobo -auit mifericordiam 
fuam fuper timentesft. Ma quando 
fimo in tribuiazione ci dai occafione 
di efcrcitare la pazienza , perlochc le 
tribulazioni poco fogliono- duraro, 
prefio mancare, c ccHarc . E quella-» 
pazienza placa la feucrirà , confcrua 
la tranquillità della mente , feda la fe- 
rocità dell’ira , ritiene l'vmilrà dei 
cuore, porta feco l’vtilità del lucro, 
tiene lontana l’agilità della carne, 8c 
adempifee la volontà diuina. Oltre di 
quello la tribuiazione nè per rifpetto 
alle pene future , che fi dcuono à noi 
uer le nollrc iniquità , in riguardo al- 
la gloria, che (periamo, può dirli gia- 
mai, che fia colà di alcun momento; 

cflln- 
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effondo vero, che nò fianocódcgne le 
tribulazioni del tempo prcfcntc alla 
futura gloria, che li manifèiferà à noi. 

^ Pcrlochc ( o Padre delle mil’c- 
ricordic, e di tutte le confolazioni, 
checonlòli noi inflitte le tabulazio- 
ni ) degnati mifericordiolàmenrc ri- 
guardare à me miicro peccatore af- 
flitto, e tribulato con diucr/c tribula- 
zioni, Se angurie. Impcrochc fi bene 
i mici peccati innumcrabili, tribula- 
zioni molto più maggiori, e più atro- 
ci , inccflantcmente mcritafìero pati- 
re; nulladimeno la tua immenfà , & 
infinita miicricordia lòprauanza ogni 
mia iniquità . Dunq;à quella fbprab- 
bódJtc miicricordia ricorro,^ vmil- 
mete l’inuoco, prego, e fupplico, ac- 
ciochc non riguardi me , per farne la 
douuta vedetta dc’mici peccati, m;i_> 
P cócedermi piena remi filone, e per- 
dono di elfi . Acciochc la mia vita_» 
coliicii ole, e milcra lì conucrra in vi- 
ta di grazia e di virtù, la quale faccia 
me, da inimico, vero tuo amico,c nel- 
la lode , e tua glorificazione mi ac- 
quilli la vita fempiterna. Amen. 


C A P. IX. 

CHE L.A TI{1 Bri. AZIONE S1JI 
COS^A ^ECESS^BJ^t . 

i k Noftra dottrina lì fcrilTc , ò 
. Clementi filmo Signore Dio 
mio , che llimalfimo vii gaudio per 
ogni parte perfètto, quando incorre- 
remo in varie tribulazioni : Perche la 
tribolazione é via della vira, via della 
Gloria , via della Città , dune ctcr- 
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fr* namenre dimorali, via del Regno. La 
^ tribulazionc in vero e cola ncceflaria* 
perche è quella , die li conuerte in_, 
*4 gloria ; e triffizia, che li muta in alle-. 

grezza, & allegrezza lunga, ed eter- 
ei na,chcniuno toglierà da noi ; alle— 
grezza doppia, allegrezza piena. Im- 
Jicroche la ti ibulazionc opera la pro- 
'tjj Dazione, e conduce alla Gloria. 

3^ ; Dobbiamo dunque gloriarci 

nella tribulazionc, nella quale ftà hi_* 
fpcranza della Gloria . Anzi che nella 
d- tribulazionc li contiene la Gloria, li- 
gi come la fpcranza del frutto ncllale- 
«jX menza. Conciofiachc quel poco di 
oj tribulazionc, che nella vita prcfcntc 
è momentaneo, e leggiere, quello e 
^ quello, che nell’eterna gloria ci ac- 
quiffa vn pelo immcnlo di grazio. 
$ Niuno in vero de’Santi e flato coro- 
ni nato lenza flagello, ò lenza combat- 
fj timéto. Abelle giullo è vccifo; Abra- 
oj mo per la moglie li pone in pericolo 
di perdere la vita; e lo flclTo può dirli 
degli altrùi quali han patito auucrfità, 
e Hagclfi delle tribulazioni . SoloSa- 
$ lamonc fu in delizie , e perciò forfè li 
$1 è perduto . Concioiiacnc la fautrice 
jht della virtù e la ti ibulazionc , la quale 
i tu . o benigniflìmo Signore Dio mio, 
i, dai qui nella terra a’ tuoi fletti ; ac- 
afc ciocnc li rimuneri nel Ciclo . Perche 
mentre li flagelli , gli eleggi, e li rendi 
^ abili à polfodcrc l'Eredità eterna. Chi 
in vero non vorrà edere flagellatoci 
gli huomini, farà flagellato con i De- 
3} monij. 

b, * O mifericordiolìfiìmo Signore 
Dio mio , io fcellerari fiimo peccatore 

f fieno di ogni malizia, fempre hò dc- 
idcrate le confolazioni tei rene , con 
$ Jlb tutto 
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tutto il cuore le hò ricercate , c con_> fli bulatiortc . Che altra cofa dunque , è 
♦tutte le forze le hò abbracciate . Non cj» Signore Dio mio, intanto ricercherò, 
*hò perdonato all’anima mia. Non hò che la tribulazione ? Imperocheèco- 
’perdonaro al Sangue , che per me fu fa molto buona per me Pvnirmi à te. 
fparfo.Non hò temuto l’orrendo pe- Dilcendi dunque per fòrti più da vi- 
ncolo dell’antma mia , nè anche hò Coi cino à coloro , i quali fono di cuoro 
"declinato il fuoco à lei preparato. Ma tribulato , affincne li; con noi nelltu» 
hò voluto Ilare nelle delizie , nelle_? ffa noli ra tribulazione. £ ciò certamen- 
jquali la Caftitì pericola, come la Ve- fj» teauuiene, quando liamo da eflV* 
riti nel molto parlare ; c la Carità in 2? trauagliati ; conciolìache chi potreb- 
^queffo fecolo peruerfo . Mi aiuti , ò be fopportare , chi {farebbe colante, 
pijffimo Signore Dio mio, la tua im- chi porrebbe durarla séza di te?Buon 
tncnla mifericordia , accioche polla-» © per me , Signore , fé farò tribulato, 
de'paflàtipentirmi;nella prcfentc vi- ^ pur che tu lì; meco . Meglio è à me 
ta ottenetela grazia , e con gran fi- nella tribulazione abbracciar ti, enei 

ducia affettare la futura gloriadelle raj camino della tribulazione haucrti 
tue perpetue lodi . Non mi ritardila p* meco , ch’elTcre fenza di te. 
cofcicnza de’ peccati : perche dono 2 I.a fornace prona l’oro ; c gli 

quelli abbondarono , può foprab- jjgj huomini giufti la tentazione della— * 
Sondare la tua grazia : Non mi fpa- O tribulazione ; dotte con elfi lei , ò Si- 
uenti la tua benigna tribulazione , la & gnore , (lìcome gli vngucuti non fo- 
qualc non è condegna alla pallata-, ^ glionorenderotlorc.lcnonfono agi- 
colpa , che da te 1» rimette , nc alla—» tati, c gli aromati non mandan fuori 
prclcnte grazia della confolaziono, -fHf la loro Iraganza le non s’incendono) 
che da tc s’intromette , nc alla futura cosi le virtù degli huomini giulìi gri- 
GIoria,chc da te graziofamente li Jjp demente lbgliono farli conofcere con 
promette . Ma per tua milcricordia_» le tribulazioni . Perciò pazienremen- 
pazientemente la ricetta ,c con vmile te fopportano le tribulazioni , & aiì- 
cttore ti renda le grazie, affinche_>, gulfic ; c particolarmente , perche le 
‘eternamente lodandole, confeguifca ìcrimire in quello fecolo niente altro 
la vira fcmpircrna. Amen. promettono , che tribulazioni, & an- 

gulfie , affanni , & accrefcimento di 
CAP. X. * dolori, & abbondanza di tentazioni. 

tpS E perciò necellàrio, chea quelle ci 
CHE *tgELUf TRJBVLiAZTO'NE preparammo , accioche fproupdnti 
SI ASCOKfDE LA GLO- fc non veniam meno . Impercioche_» 
RJA . ruj lènza fèrro , ò fiamme polfiamoeffor 

i ~Tr^ AcChiudelt , ò benigniamo martiri, fc veramente confcruiamo 
XV Signore , dentro la tribù la- M nell’animo la pazienza . Nè prefuma 
zio u e , à noi nafcolfa, la Glotia;pcr- **j, taluno di cffcrc buono, fc non c flato 
«be' tu dicelli : Cura ipfofam iti tri- prauato dalla maluaggità de’ cattiuj. 

@ Co«- 


Digitized by Google 



Contempi, della ver - a pazienza. 


*95 


Conciofiaehc chi de’ Santi hà richiu- 
sa la corona lenza la tribul aziono? 
Mentre dai principio della Chiefa nò 
mancò gjamai l’iniquità , che oppri- 
meffe , c la giuflizia.chc fotte oppref- 
ik. Nè tutti, che patifcono,fon i Prin- 
cipi della pazienza , ma quelli , cho 
giuftamérc fi feruono delia palone» 
queltì fi coronano col dono delia pa- 
zienza. >: ! « 

i’S | O benigni lìmo Signore Dio 
mio, auefte cole hò Caputo , c sò , ma 
non Pnò eferciute ; pcrochc accoftà- 
dofi à me la rribula2tone, li auuicinò 
/libito l'impazienza , la turbaziono» 
l'ira , e Tindignazionc , che fono la_» 
perdizione dcil’unima. Pcrochc colo- 
ro. che furono prilli della pazienza-», 
perirono . Ma tu , miicricordiofo Si- 
gnore, non confiderare quella mia-’ 
impazienza per hauermenc à darò 
pena, c caftigo;ma accioche io emen- 
di Ja mia vita* nc ottenghi milcricor- 
dìa . Concedimi nelle mie tabulazio- 
ni la pazienza, perche sò, che appref- 
fo di tc non fari infruttuofa.E le s’in- 
crudelifce contra di me il fuoco della 
tabulazione, tu si; meco accioche la 
sua mifericordia mi confòrti, e forti- 
fichi, e nel fine, con quelli, che per- 
petuamente ti lodano, ottenga la vita 
fempitema. Amen. 

’ l V, cap. xr. 

CHE IL DEMONIO T^IET^TE 
VPO I'K SNELLI I Qy^ALl 
va zi E7iT EMETTE SO ~ 

7{0 TRJBFLaTI. 

I f» 0 »ò Signore Dio mio, che tut- 
J ti quelli, che piamente voglio- 


no viucre in te-, patifeono perfocu- 
zioni. Impero Jie quello iniqui (fimo 
nemico tiene lacci, c faettcà gui/a dì 
vn’accorti ‘lìmo cacciatore di nuomi- 
ni, che hà fece del (àngue deiranime. 
Conciofiaehc altri aliale con i dardi 
d’iafidiofa fogge (fio ne , coni quali 
ferifee moki, la di cui paziéza e tentici 
altri procura, am.iiluppare fra i pia- 
ceri, cpi’aualin’iropriggiona vna co- 
piola moltitudine . E però bifogna_> 
haucregran contento nella tribula- 
zionc, nella quale non hà modo il 
maligno, onde ci .tnnichili.rmpero- 
che niuno profitto farà l’inimico in_, 
colui, che viene dalla tabulazione.» 
efercitato ; purché non fi abbatti per 
l’impazienza, ma più toflo fi confor- 
ti grandemente in te , e della fua ta- 
bulazione, & auuerfità goda* li ral- 
legri . Imperciochc all'infermo, della 
cui fallite fi difpcra , il Medico con- 
cede , che habbia tutte le cofe , che» 
defidcra . Ma à chi fi erede , che poffa 
fanare , gli vieta molte cofc, che bra- 
ma . 

2 Prendano dunque allegrezza, 
efperanza deil’cterna Eredità colo- 
ro, che <juì fi flagellano con le ta- 
bulazioni; Pcrochc tu, ò Signore-» 
Dio , quelli , che già cono/ci douerfi 
in perpetuo faluarc gii obblighi à vi- 
ucre folto ÌJ gouernó della difoiplina, 
e gli affliggi con ballonate, che finì- 
feono ; accioche cosi fi preparino ad 
ottenere la Patria dell* eterna Eredi- 
tà . Imperoche ficomc gli amarori del 
Mondo patifeono molte , c diuci fe_» 
cofe contrarie , cosi a'Serui di Dio 
non fuecedono in quello Mondo tut- 
te le cofe profperamenre , affinché» 
Bb z .V nel 
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iic! Giorno de' mali fi ricordino do’ 
beni, accioche non diuenghino pu- 
fillanimi impazienti .E per con- 
trario nel Giorno de’ beni , fìano ri- 
cordeuoli de’ mali , affinché non_» 
s’inalzino , e dicant in abundantia 
fua ; T^on mouebimur in eternata. 
Mentre licomc la profperità delle co- 
le fecola ri vccide lo ftolto fccolaro, 
cosi l’abbondanza fpirituale puòvc- 
tiJcrc lo fpiriruale ignorante. 

^ O foprabenedetro per tntt’i 
fecoli de’ fec oli Signore Dio mio, 
io iniqui^lmo peccatore abufatomi 
del giudicio della ragione, hò defide- 
ra^o, & amato più tolto le cole pro- 
diere del Mondo , che 1’aiiucrfe; E 
così il mio danno più pretto, che il 
mio commodo , ho cercato,& amato. 
Soccorrimi mifcricordiolàmcnte, ò 
pijffimo Padre , che non vuoi , che_> 
alcuno fi perda , ma defideri la Jàlutc 
tlell’animc . Fammi correre per la via 
’dc’tuai comJdamcti, c fà , che gli of- 
feriti có animo diligete . Mi fia la tua 
correzione i falute, non alla mortc_s 
' ad ottener la tua grazia, no ad incor- 
rere nell’ira tua : Accioche quando 
là ref venuto ne! tuo Regno , pofìà te 
mio Benefattore, c Liberatore perpe- 
tuamente lodare, e benedire. 

Amen. 


CAP. XI T. 

I * 

CHE DIO SjI'HjI LE TEPSOSSE, 
CHE Djf. 

! r Ifcricordiofifllmo Signore_? 
X'vl Dio mio,è cola tua propria 


volgarizzato. 

l’ haucr mifcricordfa, 8c il perdonare! 
Che fè percuoti, percuoti con la ver- 
ga, non già (Te non rare volte) col 
INI battone. E quando haurai pcrcoflb, 
2 »* fani : Poiché paterna voce è quetta_> r 
© ’Percutiam > &tgo fanabo . Impcro- 
0*1 che percuoti , per emendare, non per 
vendicarti, perche come Padre mi- 
ffA fcricordiofo , flagelli il figliuolo, che 
2. ami: Mane’ primi colpitici tuo fla- 
getto, n on fapendo, che tu fei Padre 
pictofo , fiiol mormurarc , e diro, 
O eh’ egli fìa innocente , c tu crudelo. 
(*$ Ma perche la tua bontà lo fouuicne, 
fà, per mezzo del flagello fenre la poten- 
ti» za della tua virtù , e col lumcdeH’in- 
tcllctto intende la tua fapienza , j>cr- 
che tale fapienza fòrtemente jienctra 
col fuo flagello , e /òaucmcntc I’in- 
telletto dilj>onc, mentre gl ’ifpiri, che 
goda nelle tribolazioni , c làppia, che 
V alienti .ini tribnlatio opcratur , pa- 
ticntin p obationem , p- obatio vero 
fpcm , fpcs miteni non confundit . Et 
allora conofce non efler lui punito 
come fcruo , ma ammacftrato corno 
figliuolo col flagello , accioche rice~ 
%'■ ua l’eredità. 

% 2 Non fi deue dunque difprcg- 

pi giare la tribulazione, cn’è la limiti 
ìL del cuore, c la via retta alla vita , la 
■y quale di più è vn gran bene , Se otti- 
** mo dono , perche deprime l’arroga- 
$ za , raffrena falafciuta, doma l’inté- 
$1 peranza , c finalmente fofiòca, & an- 
nienra tutti gl’illecitrmoti della men- 
ti,; te , c del corpo ; sbatta il capo altiero; 
L vmilia il fatto ; compone il volto ; le- 
ga gli occhi ; frena la lingua ; pacifica 
l’ira ; forma il patti) , c drizza nclla_> 
$ via della paco, ammacttra nella fcicn- 
I* za; 
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za; efer cita al timore , per dare dipoi 
Mentre la cribrila - 
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corona di gloria 
zionc contra la concupilccnza delia 
carne di la continenza; contra Ia_> 
‘concupifcenza degli occhi , la colta- 
la ; c contra l’ambizione dei fecolo 
ì'vmilti. 

- ^ O benigniamo Signore Dio 
iti io , con quanta ecciti di mente fo- 
no liato pcrcolfo , che non hò cono^- 
feiuto cflerc A me vtili le tribolazio- 
ni? Perche era aggrumato dal pelo di 
cjucfto corpo mortale, fra terreni pe- 
neri intricato , dalia feccia de’ carnali 
piaceri infettato, inuolto fra peccati, 
indurito dalla maluaggia confuetu- 
dine, fra molti delitti auuiltippato, 
freddo in ogni opra buona, in d inerii 
maliauuiiito, & oftinafo, quali in- 
chinatoli qualfiuoglia genere di vi- 
zi j ,e diuenuto inabile à far cofe buo- 
ne . Per quefti infàmiffimi peccati mi 
fiai dato le tabulazioni, accioche lì 
funaflcro in me tante peffi . Perloche 
ti ringrazfo,ò Signore Dio mio, che 
tifeidegnaro vietarmi per emenda- 
zione della mia vita . Ma ru donami 
la vera , e férma pazienza , affincho 
emendato da tutt’ i vizi; , polla mife- 
ri.'ordiofamcnte in tc confolurmiin 
eterno . Amen. 


,-Ut 

-lo! 


CAP. XIII. 


CHE T^ELLE THlBVLj(ZlOm SI 

> deve godere. 

r i T^Rà gli altri miei débiti (ò beni- 
X 1 gnilfimo Signore Dio mio ) al 


pagamento de* quali lobo affretto , t 
mi lento obbligato, c la pena. Al qua^ 
le debito iprimi Genitori mi obbli- 
garono per il peccato commefib con- 
tro di tc. Perloche fc iohauedì ha- 
uura la vera cognizione deliamente; 
doucua Tempre godere , mentre mi 
premettano, & afHiggcuano icpene 
della trìbuiazione ; perche allora fo- 
flenendopazicnteméte la tribtiIazicM 
ne , pagana il mio debito . Di dio» 
mtlcncordiofb Dio , doueua render- 
ti-lc grazie ; perche so, che tale paga- 
mento di debito , fc pàZiéntemcnteS 
Phaueffi prefo , i’hauereffi con Pab- 
bódante tua grazia cópenfato nell’ac^ 
qtiiilo della Gloria fempiterna , alla 
quale mifericordiofamentc chiamali* 
me tua creatura. 

z La tribolazione ancora giufta- 
mente mi fi doucua per Pinniimera-2 
bili vizi / , e peccati,' che hò commcf- 
fo ; perche chi pecca , c debitore del- 
la pena , e dette pagare la pena . I: pc-a 
rò fc haueffi hauti co aperti gli occhi 
della mente , non hattcreifopportato 
con molcftia , ma j*izicn temente tut- 
te le tabulazioni, Se auucffità datemi 
da te , ò Signore Dio mio , poiché nel 
prefente mi afdiggeui , c volétii ria- 
nere la foddisfàzionede’peccari,cén- 
tu pacatamente minore, che fia per 
effere la pena fùéura . Imperoche la_> 
tabulazione, che có pazienza fi folle- 
rà, tira tea! tribulato;pcrchècó l’oc- 
chio biella tua mifcricordia riguar- 
di i’huomo tribolato, dcfòljto ,Sc af- 
flitto , accioche lo ricrei , lo confoli, e 
Io liberi dall’incendio dell’afflizione, 
ficomc di tc fi ferine : Vidi affliti io- 
t nevi pepali ni e è , <&• 'damatemi / 


t!S 


an- 
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4 udiui ; & defcendiyt libera e rum. ^ tuoi giudici; , che fono ineomprenfi- 


Co sì dupqiubp pii/fimo Signore Dio 
inio n coll’occhio della tua dolci/fi-r 
naa pietà riguardi rhuomo , che lan- 
guide nell*aifli 2 ione , infermità , e_? 
simulazioni del Mondo . Che fé con 
pazienza tolleri tutte le cole, gli con- 
cedi fiducia, virtù , e coftanza;e tem- 
peri , ed e pingui il dolore delie fuo 
tabulazioni , c mifcricordiolàmcnce 
lo conduci alla fanirà , e felicità per- 
petua. 

j O clementilfimo Signore Dip 
mio , sò che giallamente rni affliggi, 
multiplicando in me le tabulazioni . 
JMa quello fai , accioche cosi ritorni 
à te, quando per rinfiorò peccati, ini- 
quamente commelfi , mi era da to 
allontanato . Dammi la vera, e ferma 
pazienza , & accioche con cuor con- 
trito inceffantementc ti ringrazi; , e_> 
con mente affidila ripenfi i tuoi gra- 
tuiti benefici;, mifericordiofamento 
à me conferiti , e multiplicati , affin- 
ché così paghi il debito de’ peccati, c 
die/fi , per quanto potrò , loddisfàc- 
cia; accioche cqn la tua mifericofdia, 
liberato da quel debito , & alia grazia 
tua reflituito , ottenga, per perpetua- 
mente feruirti , la tua gloria lcmpi- 
terna . Amen. 

CAP. XIV, ; 

-allo! fi iìXU'jiSj < ; i ,j • < ) 

chi? so7{a vJKir i modi 

DELL' ^ FFLIZJO'HI , E 
TEjBf/L^ZIOlÌL. 


Z Milèricordiofò , c pietofo Si- 
vJ gnore , mentre confiderò i 


bili, eie, tue vie, che appaionoin- 
inuelligubiii , il timore, c tremoro 
commouono la mia mente, che ofeu- 
rata dai folco dell' ignoranza , non.,» 
difeerneà qual fine fian drizzate lo 
tiictribulazioni.Mentre altri affliggi, 
c tribuli,prouandoli,comc Giobbe, e 
Tobia , ch’eflendo buoni , c fanti, fu- 
rono nulladimeno afflitti . Altri af- 
fliggi, e purghi, come Nabucco , che 
con i flagelfi , c tabulazioni ritornò 
fauio . Altri affliggi , e condanni, co- 
me Faraone, che dopo i flagelli pcr r 
Teucro più ‘indurato. Altri affiggi, 
accioche tu fi; glorificato , ficomc_» 
accadde al Cieco nato, ch’era nato 
cieco non per i peccati propri; , ò de’ 
Tuoi, ma affinché in eflo fi" manifcllaf 
fero l’oprc tue . Altri affliggi , e tri- 
buli , e muoiono di/perati ; accioche 
qui incominciando il loro inlèrno, 
pa/fino dal tormento al tormento, 
come fi legge di Antioco, che dopo 
acerbe afflizioni^ fra dolori mori, e fi 
dannò, del quale, e di altri limili ì 
lui dicelli : Dorfum , & non faciern 
ofiendam eis in die ferdUionis ip/br 
rum . 

2 O miferìcordiofi filmo Signor 
re, di qual numero fi a io mifero ta- 
bulato, non sò; & in quello fi" contri- 
ila l’anima mia, fi turba il mio cuore, 
la mente languifcc , c vengono tor- 
mentate le vifccrc mie. Quello è no- 
to à tc folo, che dai le tabulazioni^ 
quando, e quanto ne vuoi, né cialcu- 
no a rdifee cercare, perche quello fai. 
Perlochc col cuore contrito , & vmi- 
liato ricorro all’infinita tua mifèrir 
cordia; accioche tu, che mi lòm- 

mini- 
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minìftri fc tribù fazioni , le no» vuoi g?j (andò per (1 Marc 3 molti ìmpeti <fc* 
darmele 3 prona ( pcrchcdt cali non fj| 'venti, il moire orniate di acque, & 3 
fon degno ) almeno non me le ótj per 3C moiri infoiti de 'Carfari ftà fotropo- 
mia dannazione , ma per mia emen- m fta; né giaraar, prima che fia giunta»» 
dazione; cioè, affinché per quelle e- jgr al Porto, fi giudica libera , c fìcura-,; 
mendi fa mia milcrabilc vita . Sò, che ©i cosi l'huomo quanto tempo nauigaJ 
ficome ne’medicamenti quelli comu- per il Mare di quella amara , e peri- 
nemente (ono più vtili, che fono j)iù (fra colofu viM,fempre è condotto da vna 
amari; cosila correzione, e la tribù- f» tribolazione in vn'altra ; e quando 
Jazionc nel Mondo, benché (ia alla.» 2 crederi cfTerce già libero,fubito li ri- 
fcnfualitJ , & alla carne medicina-» M troueri efler caduto in altre mioue. 
"amara, nondimeno all’anima , & allo jgf E cosi gómai fcampa dalle tribula- 
fp rito évtile, protìtteuole, medici- © zioni di quello miferabiie Mondo, 
na ! e, efruttuola ; perochc ritrao finche non giunga ai termine della 
i’huomo dal j>eccato,e fì.che difprcz- fòt morte; onde ir (crine: In fex tributa - 
2i le cofc nrefenti , e fi affretti 3 deli- ?» tionibus liberabit te-, & in fcptinia . _» 
derare le future , conforme è fcritro: non tanget te mattivi . Le fei tribula- 

Conue fi flint à peccatis fuis , propter >3 zioni,con le quali forno afrlitri in_, 
affli Biotici» funai amar ani. Jjf* quello Mondo fono : Il dolore, la fa- 

t Concedimi dunque , clemcn- © dea, la fame , il timore , l’infèrmità, e 
ti ffimo,c mitèricordiofiffimo Sig.Dio le difgrazie; ia li-tóma c la mortc,ncl- 

niio, la virtù della pazienza neife mie fU la quale non più ri tocca il male teter 
tribulazioni, accioche lafci i peccati, fj» porale di quella milèra vita, 
mi emendi, e mi affretti di venire 3 te JL a O benigni/fimo Signore Dio 
per la vera foddisfazione. Affinché M mio,dalla pi/fiima difoeniìtzione del- 
quì mi riceui nella tua grazia, e dipoi V la tua miiericordia forno tribolati ih 
à conrinHamcnte lodarti , onorarti, e © quello Mondo; accioche mentre in- 
glorificarti nella tua gloria fempiter- contriamo il camino della prefentc 
tw. Amen . fb vita pieno di tribulazioni , corretti 

‘ " 0 per e lf£_ci ritratto dtll’ioiqcitài, e 

CAP. XV. ^ da’pcccati; c per mezzo dcll’opero 

rS buone ri affrettiamo alla Patria Ceic- 
CtlE LE TFJBPL^tZIO'Hl CI ». Ite , e con rutte le forze dclideriamo 

DF^IZZ^HO jiL l’OBJ Q © il termine della vita eterna ; E perciò 

DLL XfC'HO DL'CIE- • W* vqlelli,che fbflè proprietà dcH’huma- 

Ll * na audizione il foggiaccrc alfo-milè- 

_ , __ rie del Mondo, cfattcncre Jc^rjjfula- 

V cO,annfencord,ohffimaS.gno- kùmidcquali bifognò,che anche Oa- 
O re Dio imo, che per molte tri- M Ho patiflb , c cosìuuraffe nella fu a»» 
binazioni ci bifogna entrare nel Re- gloria . Impcrochc le tribulazioni 
gno tuo. Mentre 1 ivo pie la N*ue pai - - OS- prefentifono il tributo , al di cui jw- 

9 ga- 


ao© 


l'amento la naturi è obbligata, lono il 
pelo, che à portarlo, è /oggetta; lono 
il giogo, che le ftà ordinato,^ tirarc.E 
però le dobbiamo benignamele fop- 
portare , & vmilmente foftencre. 

* Ma io mifcrabile peccatore.» 
quefte cofe hò laputc , c sò , e con la 
jpcricnza ftefllt le hò imparato, c l’hò 
tenuto à memoria; ma non le hò con- 
dotto ad effètto: Peroche li bene cosi 
iapcttì eflcrc in verità , nondimeno 
*ion hò voluto fcrtiirmi di quella-» 
icienza, ma ho rilafciato l’animo mio 
sì grand’ impazienze , come fc ingiu- 
IhVfimc foftencflì effe tribuJazioni, & 
cuttcrfità . Perdona mifcricordiofo 
Iddio, perdona à tanta mia ingratitu- 
dine , & iniquità ; Non riguardarci 
■mici peccati per punirli, e vendicarli; 
ma rimmcnla bontà della tua miferi- 
corda quelli annulli, c perdoni, ac- 
«riochc foftenura dall’aiuto della tua 
pietà, viua qui con pazienza, e nel fi- 
ne, nò più inutile al tuo fcruizio, per- 
petuamente ti ferua nella vita fempi- 
terna . Amen. 

CAP. XVI. . » 

CHE LE TRjByLjfZIOWj DEL 

r r * * 1 * * » 

- colepo LE TE - ! 

BJTE DELL'A'H.IMA. 


L'Idiota 'vo/gari^ato. 
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Signore Dio mio, femo gior- 
nalmente tribuiati, Si afflitti 
per I’incoffanza della mente , per la 
molcftia della carne, per il danno del- 
le cofc temporali, per la perdita degli 
amici , per le detrazioni degli auuer- 


fàri; , per l’ira, jnuidia , cupidigia di 
vendetta , e perturbazione di animo. 
Però tale tribulazionc è medicina fa- 
iutare all’anima , e coopera molto al- 
la fallite , fc fi foltcnga con pazienza. 
Se emendazione della vita . Mentre^ 
fi dà dolore à gl’infermi , acciochc_a 
confceuifeano la finirà ; a’Dificcpoli, 
affinché liia no accorti; a’ fanciulli, 
arciochc lì feordino della dolcezza, c 
piacere del latte. 

2 Cosi dunque deuc dirfi della-» 
tribulazionc , perche il dolore del- 
l’afflizione , c tribulazionc fa , che fj 
fanino le ferite de’ peccati, s’imparino 
le virtù , de i buoni coltami, c fi man- 
di in obblio il latte della mòdana dol- 
cezza ; E cosi è medicina vtile al- 
l’huomo . Peroche fi bene per prima 
apporti delibazione , dà dipoi non- 
dimeno multiplicata la con Ablazione; 
come li fa ine : Sccundnm multitudi- 
netn dolomm meorutn in cerdc meo, 
confolationcs tua latificauerunt atti- 
ntavi mcani. 

1 O ben igni ttìmo Signore Dio 
mio, le tribulaeioni fono tue faettc_>, 
con le quali ci ferifei , Se affliggi. I m- 
pcrochc ficomcla faceta fiflà al corpo 
dà dolore , c colìringe à chiedere ri- 
medio, cosi la tribulazionc apporta-» 
dolore al nòffro cuore , e ci mtiouc,c 
ci fpingc , acciochc in altro oggetto 
ricerchiamo ilnoftro follicuo; cioè 
in pcnfarc all’Eterno Bene ; Però fi 
ferine : Sagitttc tup infixa fUnt mibi t 
& confìrmaflì ftiper me munititi titani. 

4 O clcmcntittìmo Re, c Padre*» 
delle mifèricordie , c di ogni confo- 
Iazione,da quanta grande pazzia-» 
fono oppreflò , da quanta durezza di 

cuore 
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fcuore fono a Gretto, e con quanta^ fa trito , accioche conofa le tue tribù- 
diftanza mi allontano da tc?Tu molTo 0 Azioni , tanto vtili, c falutcuoii à me, 
da era mifcricordia fopra di me pcc- 2L che Hn'ora impazientemente foppor- 
catorc , mi hai afflitto conditici ^ tandolc,ho ftimato clTer dannofo. 
tribulazioni, accioche difprezzaffi il V E chi-farà giamai,o benigniamo Si- 
Mondo , c le cofc mondane, debel- (3 onore Gielu Cric che non numeri 
larti i nemici, de’ peccati mi dolerti, © ha’ doni tuoi la mifetia , ctribu!a r 
& inalzarti à te la mia mente . Ma io fa zione ? Dicendo tu airApo/loJotf /</,- 
mifero, e pieno di ogni miferia , im- ficit ubi gratta mea\ onde lo «erto A- 

pazientemente le hò lòpportaro , ne 2. polèolodicc:Oiw/«jfm/or,t«nc/or r 
per erte hò difprcggiato le cofc mon- tiorfutn , Ù" magis potcns. 
dane , ma hòacconfcntito a’miei ne- ;*jf i Ma io mifero ripieno della—» 
mici , Se hò «milito la mia mente, con Oj fapienza di quello Mondo ( ch’c ap- 
dcprimerla alle colè terrene ; E cosi prelTo di te pazzia ) Gimaua, che forte 
dopo i flagelli fon diuenuto più du- tribulazionc quel tanto , che a’giuGt, 
ro . O mio Creatore non deprezzare 0 c retti di cuore reca contento ; ondi- 
la tua creatura , nó conflderare i mici dtj. lo lleflo Apollolo d iceiT^ibil prò wf, 
delitti ; ma apri la foprabbondanto H nifi in infimi itati bus mcis gloriabor. 
tua Bontà, la quale giffllifichi me_> Imperochc quello , che l'impazienza 
fcelleratifltmo peccatore, modi firn- Jj{ ftimacalligo, cconfolazione dcll’v- 
mondirtimo, inalzi l'abbattuto , for- © milc paziente ; perche quando ben lì 
tifichi rincollante, affinché cosi pa- iQj confiderà , c ben li cfamina con l’oc- 
zicntcmcnte foflenga le tucrribula- 0 chio di vna mente pia il frutto della.» 
zionijchcà tefèmpre feruendo, C_> at* pazienza, li alleggerire il pelo, fi rad- 
giamai poi difubbidendo , peruenga doicifce 1 afflizione, e nell oppreffio- 
alla confolazione fcmpitcrna . Jj" ne delle ftefle grauezzc già li aflag- 
Amen. giano le primizic.dclla hi tura conio- 

-ai;-: © [azione. Però ad vn’huomo fanto tri— 

«J j n 1 bulato con l’afflizione del corpo , c_> 

con la perdita della ' robba Temporale 
fi dice : Qui affli fins efl e it in glo'ia. 

^ IO m/fcriCordiofartimo Signore 
Dio.rtiio , perche fecondo la durezza, 
& impenitenza del mio cuore mi hò 
fin’ora tcfoTegciito Pira nel giorno 
del tuo tremendo Giudicio : Tu pijfi- 
fimamentc trattando meco,' cqnner-. 
tilli l’ira ma in grazia : Mentre.» 
hai 'voluto tribolarmi , accioche . più 
graucmcntc non fòrti tribularo . Pe- 
rò fe conofccrti con mente vmilc Uu» 
Cc tua 


C A P. XVII. 

CHE LA DIVIDA VlHjr EL- 
IE T{OSTf{E TPJByLAZIO- 
HI SI CONOSCE Tir 
TOTLÌfTE . 

x Dolcezza de’ cuori , Signore 
V-/ Dio mio, foauirà dell’anime, 
egjoria di quei , che ti amano; togli 
da me j| cuor di pietra , e dammi vn 
cuor di carne ; vn cuor vraile , c con- 
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tua pi j filma Ban'tD •, con la volontà 
pura dcll’iihimòdourei volere , che_> 
debilìtaflefo i' digiuni il mio corno, 
locoftrinceffero i cilicij ,do granarti^ 
ro le fàtimei 1 ! 'chicca fiero le vigilia.* 
infbrgeflèto fojtra di mclerribula- 
aborti \ «Tfreddo m*incuniafTc','nT in- 
quietane Id còfcienza , mi dolche il 
cajK» , arderteli petto , s’infiacchiflo 
dortòmaco* s’impallidifTe il volto, c 
venirti menò peF lo dolore Ja mia vi- 
tale hc k gfcmiri gli anni miei lì ter- 
minarti ro ; e cosi mancarti, portando 
Ja tua Croce. 

* 4 O Signore Dio mio , entri 
la putredine ncll'oira mie , e lotto 
di me featurifea ; accioche in tua_> 
lode' ripòli nel giorno della tabu- 
lazione . Mentre, sò, che dopo la_> 
Ctiltura feguiri ia raccolta, dopo l’af- 
fiizione i'allegrczza , c cambieranfi 
( per tua mifericortìia ) le contumelie 
in corona , la quale nel fine de_>’ 
giorrti miei , à gloria , & onore del 
tuo farttiffìmo Nome degnati miferi- 
<ordiofamente concedermi per infi- 
-nitifccoli de’ fecoli. Amen. don 


;i v rii. 
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CHE DÌO I TEIEVLATI ES- 
* TJ{!liSICUME7iTE , ll^- 
, ! n TFJ'^SIC^Mt'JUTE • . t 

COÌTOLA. il 3 

3i;(l i| f • iV| Onf11.'t!!) |aOm tot/ 

i ryiV,ò miftricordiofì filmo Si- 
1 gnorc Dio mio,vifìti l’huomo 
à buon’ora, c llibito lo proui.Vifitiie 
proui per còsi cuihrdirc il Tuo fpirito 
dallo f pirito maligno, accioche poi ti 
r.m j J 


volgarizzato^)') 

8 -dica: Fifitatio tua ckflotfiuìt fpiritunt 
menni. Impcroche col tuo pictolifil- 
£•_ mo Hagelio fi (cuore la polucre.che A 
ani ditìbrmarc l’anima adunò la continua 

8 ^ iniquità j e coll’elfcriorc ferita fi fina 
la piaga interiore. Mcptrc così ri adi- 
ri ,per ditieniremanfuero , affliggi, 

S pcr perdonate, abbatti, per inalzare. 
Impcrciochc come abbondano in noi 

8 le tue pa filoni, così abbonda per tc 
la noltraconlòlazione. E piena cer- 
tamente di mifcricordic l’ira tua, & 
O i giudicò del caltigo , che tcmporal- 
mente efcrciti nc* tuoi, fono giudici) 
certi della tua pietà . Perciò tra deli- 
zie , c dolori ben fi rauuifa ia tua ira, 
eia tua mifcricordia ne’ flagelli. £ 
benché nel prefentc ogni correzione 
fia amara , nulladimeno renderà nel- 
l’auuenire il frutto dolciffimo . Però 
è cola buona ertcrc tribuJato , accio- 
chc il trauaglio temporale afTorbifca 
gl’interni tormenti ; Perche è fciitto: 
Tranftuimus per ignem , & aquam , 
& eduxijli noi in refigC’ium. 

z O benigni filmo Signore Dio 
mio,sò, c certi fiìmamentc sò , che 
maggiore c la mia colpa , che hà pre- 
ceduto , che la tabulazione , chc_> 
mi preme . E dono tuo gratuito l’ef- 
fcr tribulato . E grazia tua l’ertcrc af- 
flitto ; Mentre non Tempre il Medico 
fomminiflra cole -dolci all’inférmo, 
ma frequentemente gli porge beuan- 
dc amare . Poiché l’infermiti , alla_» 
quale diede la caufa il cibo più de- 
licato, con bcuande amare li purga_>: 
E le pofleme , che andarono crc- 
feendo dall’ ozio, c dalla crapula , fi 
fanaiio con l’adufiionc , c con il fùo- 
6ì co li purgano . 
jj 3 Ma, 
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* Ma, ò clementi fórno Signore ne :opra la tribolazione 4?fie 


Dio mio , fpero n-lla tua infinita , & 
imraenfa mifericordia , che : contro 
di mcnon lorgcrà dupplicata la tri- 
bulazionc, nè mi giudicherai duo 
volte nella medefima caufa. Via me- 
co la tua mifericordia , accioche pa- 
zientemente, e con temperanza di 
animo Ibfiéga le pr e lenti tabulazio- 
ni : Perche lpero , che quella tribù- 
dazione ( per dono della tua miferi- 
cordia ) ha per redimermi dalia ta- 
bulazione eterna. Panico certamente 
per le mie iniquità ; & ò volcfle Dio, 
che mi fofle fiato cóccfTo dal Cielo di 
patire per la Giufiizia ; perdio: 
Beati qui patiuntttr propter iuftitia. 
Ma perche patifeo la tabulazione per 
i mici peccati * mi balla fc- mi dai la_ » 
pazienza ; accioche non manchi, per 
piihUanimità di fpiriro , ó per altro 
contrarietà, la carne debile ,' «itantO 
volte fljgcllata;affinchcquando gió- 
gerà fi fine della mia vifj, otten- 
ga il Regno fcmpitcrno 
03; della tua lodo* 

Amen. 

t-in , mbrJu;. ,1 in ,T.n 'ÌtH . . 

CAP. XIX. 

lift ortom r.l T;> oh * 

CHE LA THJByLAZIO'HE SE7^~ 
ZA TAZIET^ZA E TBJF'A 
DEL FUETTO. 

I jN fatica ,& in miferia prolungo 
-CjJ. |a mia mifera. vira , ò cjemcntil- 
fimo Signore Dio mio. Sono fiato 
-pollo in vituperio , & in derifioneà 
quei, che Hanno attorno à me . Non 
hò forza di tollerare con animo tem- 
perato, perche fi aggiunge l’affiizio- 


ddla mia mcpte,e di continuo per di- 
aceli flagelli li muJtipjicu: Con trop- 
po impazienza, ò Signore pjq piop 
mi abbatto, non cor^fiderando , cho 
ogni afflizione del^uqjre, c del corpo 
lenza il condimento della pazienza e 
lenza profitto, e fenza frutto di fallite^ 
l I n in tanto, opijlfimo Signo- 
re, nop ti fiordi di njiucr pietà, nè 
tratticninefi’ira mifcrjcqrdietuc; 
Mafdignaro jhu ti ricordi di cfci ci- 
tare la milcrùordiajinentrc à fauor dj 
colui, che con temperanza di animqi 
c buona pazienza, fofiicnc il tuo fla r 
gcllo, indubitatamente J’jra rua fi mu- 
terà in grazia, eia tabulazione in_» 
confolazione ; Pcrochc fpefle voltcj 
temporalmente puntici, accioche !a_» 
pena temporale ricompri gli ardori 
dell’eterna morte . Mentre è ferino» 
Qnod in edificio templi omnestapi- 
des p<iut m.ilUii tundebantur. 11 cosi 
le viue pietre , che li han da porre in 
quella Ccleftc Gcnilalcir.me (quffa- 
b'icatitr'vt ci ni tas) con vari; infor- 
tuni; > cpcrcpflc prima fi pulirono, 
che li collochino nelj’cdificiqdcl cb- 
icllc AbitacoIjp.Còsì pè fi riponb nel 
granaio il grano, prima che qa’flagèl- 
li, ò vero da ’pjcdi dc'battitori non fia 
battuto. 

j Opictofìflimo Sjgrìorc Dio 
mio io miicrafiilè pccc.itoi c fono fta- 

5 o dato in certo modo nel reprobo 
enfo, perche hò copòfeiuro It pre- 
done cofe,c m’ilpiiafti ciò che doucf- 
(i fare; ma lonf.mo da me Ire fin hò ri - 
fiutate le tue falutcuòli ifpirazioni x & 
inalzando il mio durifómo capo, 1<C* 
grantfifóma impazienza, c turbaffo- 
; ' Cc 2 ht ' 


he 


»y Google 


161 V Idiota DolgArì^ato^' Mr.tO 

* * ' . . A* • !• i _an • 


ne di animo, cosi commoffc la mia_> 
mente, che non penfaffi , cfler i ruoi 
behigniflagclli a me vtili, ma danno- 
ll. Degnati {occorrermi , ò pijflìmo 
Signore Dio mio , e compatire la mia 
jfni feria. Perdonami, perche lei mife- 
ricordiolo, e benigno. Senta io la tua 
bontà, non il rigore.Non compariva- 
no imiei peccati dinanzi la prefenza 
della diuina tua Maeftà, per riccuer- 
1 ne il caltìgo , ma più rotto , per otte'- 
nere la tua miVricordia . E, dammi 
Vaili la grazia di viuer bene , accioche 
'cosi lodandoti , e benedicendoti in_> 
perpetuo , poffegga la grazia fempi- 
tcrna. Amen. 

’ , 7 CAP. Xx. 

+ i » -4 jii, * !.. ' I ! 

'(Ut QFAVpO smXTJtMOLjl 
tUlBriJlZIO'HZy ALLOPPI ' 
MACGI01{MEWTE dob- 
biamo C0VJ1DAPE 
f “ . JiELLA MISEBJCOIt 
■ ■ " DIA DI DIO. 

’ U * 3 II Ti,*/ *. - . V ,’i ti ^ 

,l | t~x Elìderò, che non ti adiri mc- 
j ’ 17 co, ò Padre delle mifcricor- 
idieTcpn quell'ira, con la quale cor- 
neggi lo fuiato , ma con quell a_a, 

* con cui riducl'rcrrante nella ftrada_* 
t della falutc , c delia vita; mentre non ^ 
' già quando no’l conofco, ma quando a 
{" perimento, che Hai fdegnato , allora 
più che mai confido, che tu lei prò- ' W 
pizio. Perche quando fat ai adirato, ri rtjjj 

ricorderai della mifcricordia. A quéi, Lvi 
,,che fi han da dannare , Se a' reprobi, la ^ 
tnbulazionc partorifee pufillanimità, ! 
la pufillanimità , perturbazione , e 
quella la dilpuazionc, che li vccidc. j 


Mi conceda dunque fa nia benigni!- 
firn* pierà, che non fia perturbato da 
pufillanirmtà di fjw'rito ; Imperochc è 
quello fine rrauaglia Fin imito, accio- 
che il mio fàcrificio rolli vuoto della 
cofa à té più grata , ch’è la diuozio- 
ne; affinché à te fia meno accetto , e 
meno fi rifiorì' la mia cofcicnza nella 
fpirititalc conlòlazionc , e così dalia 
pufillanimità della tolleranza, fi ge- 
neri ancora la pufillanimità della co* 
feienza. Fà dunque , che io non fia-* 
perturbato ; ma che tolleri paziente- 
mente , fe mi tolgono le cofe tranfi- 
rorie,fc mi fi dicono villanie, fc mi 
vengono fopra caftighi. Moftrami co 
chi debba faegnarmi , e fì , che eoa 
quello folo mi fdegni. 

*- i ' 1 Dcuo certamente fdegnarmf, 
ma con chi folo mi può nuocere , che 
folo può fare , che tutte le cofc mi 
nuocono . Ma chi farà mai ? Non al- 
tro ( Signore Dio rtiio ) che la pro- 
pria inicpiità. Metti inimicizia fra me. 
Se ella , accioche la fcacci da me , nè 
à lei confenta ; ma con animo forte.* 
le refìfla . Fà , che con quella mi adi- 
ri, affinché non mi fi auuicini, ma 
dame tùgga ; anzi da lei io f iigga,dc- 
fidcrandocfTa la morte aH’anima-» 
mia , e bramando fcpararti da me?. 
Adirati con quella , ò Signore , e re- 
primi i maligni , e peftiferi moti fuoi, 
accioche non vaglia giamai domi- 
narmi. rvprdVTf i 

3 SÒ , ò Signore, e mè lo notifica- 
rti, che niuna auuerfità mi nuocerà, 
fc ninna iniquità mi haurà dominato. 
Chi con quella fi adira, non farà di 
altra paffionc turbato, ma fe gli ac- 
collerà Ja confoiazione della fperart- 

za 
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ài dell’eterna falute; nella quale., 
trasferiti i peccati , che lo fcparauano 
da te ( Dio , e Signore ) s’inalzerà , e 
li riflorerà per la grazia tua . Degnati 
dunque ai utarroitò Signore Dio mio 
accioche polii con pazienza fòftene- 
te queU’amicrfitàjCnc non diflruggo- 
no , ma più tolto ammacftrano , tol- 
gano l’iniquità , e piantino le virtù, 
con le quali ti piaccia, etiferua, c 
date non (ìa feparato , ma ottenga-» 
dalla tua mifericordia , viuere con_> 
te nei tuo feruizio nella vita fempi- 
tcrna . Amen . 


» tri . 1 ìj 
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SlVAL SIA IL SEGUO DTLLjl 
.« ST^iSNJE 'ET^IOl^E CO ? < 
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ir C Segno euidentiffimo, ò Signo- 
Hi re Dio mio , che l’huomo fta- 
bilmente in te dimora, quando per 
ninna pacione , ò tabulazione , per 
quanto fi fia difficile , e graue , li fc- 
-paradatc, né dal tuo amore; Ma_» 
quanto più è afflitto , tanto meno da 
te li diuide, anzi più fortemente con- 
gtungefi. Tale in vero fu il foprabe- 
nedetto tuo Figliuolo , che con font- 
ina pazienza foffenne acerbiffima-» 
morte , vbbidendo perfettiflimamen- 
tè à te Padre fuo . Di cui fu Paolo 
imitatore ( clemenrilfimo Signore) 
mentre diceua : Certus funi , quòd eri- 
tfulatio , angufiia , fames, nuditas,pe- 
yiculum , perfecutio , &gladius , non 
-foterunt nosfeparare à charitatc Dei. 
Camino ancora ( ò Signore) il fo- 
rbii 


prabenedetto tuo Figliuolo ftrado 
dure di pene , di tabulazioni , & af- 
flizioni con fomma pazienza; àgui- 
fa di Agnello dinanzi à chi lotola_», 
tacendo come mutolo,c non aprendo 
la fua bocca. 

2 Chi dunque ,ò Signore Dio mio* 
deffdera fiarc reco , deuc caminarc- le 
vie dure delle tabulazioni , & affli- 
zioni co allegrezza di cuorc,e co pa- 
zienza;altrimenre nó apparirà tuo fi- 
gliuolo,!^ farà come vn feruo,di cui 
fi dice: Quod feruus nò ni atte t in domo 
in Kte nuniyfilius autem manet.Con- 
ciofiache il feruo,che offènde il Si- 
gnore , non fi flagella , ma fi caccia-» 
via dalla Cafii, & egli odia il fuo Si- 
gnore, e per quanto può lofùggo; 
c però fi dice: Quod feruus non ma- 
net in domo in cternum. Ma il figliuo- 
lo , che offènde il Padre , fi flagella-» 
dal Padre , ma non fi caccia dalla Ca- 
fa , né odia il fuo Padre , né fùggo 
da quello ; e per tanto fi dice : Quod 
filiti s manet in domo in fternum . Chi 
dunque, ò Signore, per li flagelli, O 
tribolazioni di qucftó Mondo fi fcpa- 
radate,non c tuo figliuolo, ma_» 
feruo . Ma chi è figliuolo tuo , quan- 
tunque flagellato, da te nonfidiui- 
de , né dalia tua Cafa , ma più ri ama, 
perche conofce , che per il flagello è 
più amato da te . Si purgano ancora, 
o Signore, i palmiti, &i tralci delia 
vite', accioche rendano frutti più co- 
)iofì ; E cosi tu , ò Signore Dio mio, 
jurghi ne’ tuoi Eletti i peccati con_» 
'afflizioni, c flagelli, affinché appor- 
tino più frutti dì virtù, e delle tutL, 
grazie;' conforme fi vide nc’ 'Santi 
Giobbe, Tobia, c molti altri. ’t 
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$ O benigni ffìmo Signore Dio 
mio , fupplicbeuoje imploro la rua_* 
mifeiicoriiia , acckxrhe in quella par- 
ie non fiaferuo , ma figliuolo; pa- 
zientemence Rapportando i flagelli , e 
le tribulazioni, affinché giamaida^ 
le mi polla feparare, ma ubbidendoti, 
e fornendoti Tempre nella tua Cafk->, 
tcco dimoi i per infiniti fecoli de’ fé- 
coli . Amen. , 
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x t- A Morte,ò dokiffimo Signore 
I i Giefu Grillo, non è altroché 
il fine , e’J mancamento della vita ; Io 
che fuccede quando l’anima lafcia di 
-vinificare il corpo . Impcrcioche la_* 
Morte, ò Signore, non è qualche co- 
fa politiua,ma priuatiua . Conciofia- 
che tu,ò Signore, non fàce/li la morte, 
né ti rallegri nella perdita de'viui.Ma 
ficome tutte falere cofe, che qui fo- 
no, naturai mente fono folttuniue alla = 
corruzione, com’é manifcfto negli fa 
ammali, arbori, c frutti; (e quello il fi ( $ 
la contrarietà de’quattro Eleméti,dc’ ^ 
quali vno cótinuamécebartei’altro;e ^jjjS 
perciò c neccflario , che ne ficgua la 
corruzione, e che le cofe manchino, 
perche è fcritto: Opus conkptibile in 
fine defuiet ) così noi ancora , perche 
r. - 


fcmo corapofti di contrari/ Eleméfci, 
però femo lòggetti alla varietà^ mui 
labilità: Ylétrc ogni Creatura è fiotto* 
polla alla vanità . ;l 

a Di quà procede , ch'è neccfla* 
rio, che tutti gli huomini per la mor* 
te fi corrompano , manchino , e ha no 
fioctopolli à moltiplicata miléria.Có- 
ciofiache , ò Signore Giefu Crilèo, 
come tutte le /Ielle, che vengono dal* 
rOriente.benchefianodi gran chia- 
rezza, e virtù, fi affrettano nondime- 
no alfoccafo , & itti fecondo diuerfi 
circoli, altre più tarde ,- -altre; più ve- 
loci fi afeondono da’noilri afpetti; 
così ancora furti gii huomini , cho 
da 1 l’Oriente, cioè, che pttr ragion del- 
la Natiuità entran nei Mondo , ben- 
ché iui qualche volta ; rilucano ; c rt- 
fi»lendano,è nulladimcno occefòrio, 
che finalmente vengano, c cadano al- 
l’Occafo della Morte; altri più tardi, 
altri più preflo, fecondo il eorfo del- 
la durazionc , che da tc fti loro flabi- 
lito; e dagli afpetti del Mondo fi fiot- 
traggano.e li ritirino. In Adamo cer- 
tamente, ò Signore, cioè nel peccato 
di Adamo tutti muoiono , fie non tu* 
che’l tutto puoi , al tri mente non or- 
dini. 

3 OmifericordiofiffiraoSignorc 
Giefu Criflo, sò che non poflo (cam- 
pare la morte naturale . La di cui me- 
moria benché qualche volta JwbbitL? 
nella mente, « creda, che realmente? 
habbia da moriremondimeno perche 
quella, come fàtuo, anzi come affitto 
pazzo, la confiderò , quafi come lonr 
tana; non curo emendare la mia mi- 
fera vita, c prolungo la mia conuer- 
fione , c fpendo , c confutilo mifèra- 
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bi!mente il' mio tempo nenuferi , e 
dilettazioni corporali, & in rari; ,e 
draerf i peccati; appena qualche poco 

C tifando all 'anima nria,& à far quel* 

, che piace 3 te . Mi aiuti la tua mi* 
fcricordia, ò Signore Giefu Crifto, f 
non mi riaompenlàre 'confórme me* 
f itano i miei peccati; ma degnati per- 
donarmi; accioche l’anima mia, quà- 
do la morte la lèparerà dui Corpo 
(aiutandomi tu) pervenga al Regno 
«uo fempitcrno, doueftfà la fola_> 
tua volontà » & il tuo beneplacito . 
-*Wnto. *• Amen. 

qóv n; v.^ v .• 
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DELL' OHI GlT^L DLLLA 

cimo: : 

atotqjii? tkoì> MOìfTL. 

.b v Iflpbìj, 

-I T)Recedc il peccato ♦ ò Signoro 
~ i Dio mio, e ne fegui la morte. 
Che fe io verità l’haucfie l’huomo 
fchifàro , in eterno non gii farebbe la 
«unric. Siche peccando, perde la vita, 
e ritrouò la morte ; poiché tu , ò Si- 
gnore haueui cosi predetto . £ certa- 
mente era giu/èo,cnc fc l’huomo pcc- 
caua, morifle. Tu in vero i ò Signore, 
-éèi la vita dell’anima , lìcerne l’anima 
è la vita del corpo ; dunque peccan- 
do volontariamente, non volendo, 
lifeiò di viuere ,.e fpontancamento 
-fcacciò la vita, quando volle viuere. 
Non volle l’huomo elTere gouernaro 
da tc, ò Signore, però per sé ileflo nó 
può eouemare ii corpóse perche non 
ubbidì à te fuo fupcriore, non è valc- 
uole ì comandare al fuo inferiore^. 
Imi) erochc tu Fattore di tutte le cofe 
'Si J' 
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^ ritrouaili la tua Creatura à teribclle,e 
però i 'anitm fu a ritrouò (a fentefea, 
cioè la carne lus ì sé rrbeUe-E perche 
t’anima non lì potè diuidere da te , ò 
Signorc,fc non peccando, nè il corpo 
da efla anima, fe non morendo; nien- 
te al cèrto c più conuencùole , quan- 
to che la morte habbia cagionata la_* 
morte, cioè la/pjrituate, la tempora- 
le; quella che fu di colpa, quella, ch’d 
pena:; quella, che fu volontària; que- 
lla, ch’è neceflària. 

2 Eflendofi dunque condanna- 
to l'huomo , ò benigni /lìmo Signore. 
Giefu Cri/lo, có quella doppia mor- 
te, fecondo l’vna, c l'altra natura;vna 
fpirirualc, coipeuole, e volontaria ; e 
l’altra corporale, penale, e neceflària: 
all’vna, e l’altra tu Dio intorno , be- 
nignamente , e potentemente fouue- 
mìli con l’vna tua corporale , penale» 
e volontaria , c per la morte tua di- 
llruggelèi la noftra.Ma io impi/fitmo» 
e fcellerati/Iìmo peccatore , non co- 
nofeendo la tua grazia, e clemenza^, 
né virilmente ringraziandoti per ta- 
to benefìcio della Redenzione , fre- 
quentemente , e volontariamente hò 
commeflo molti enormi, & iniqui 
peccati, per i quali I’vna,e I’akra_» 
fi, morte à me giu/lamcntc, e degname- 
li te fi deue; & hù meritato, «he lì dia » 

3 il corpo a’vcrmi , c l’anima al fuoco. 
© $ Ma, ò benigni /fimo Signore^ 

Giefu Criflo, confido nella tua mife>- 
ricordia, ch’è aflài più maggiore del- 
ibi lamia iniquità ;& virilmente tipre- 

S go, che ti degni mifericordio/àmcnte 
perdonarmi, rimettere clcmentemétc 
1 peccati, e concedermi grazia di vi- 
© uerequì bene , accioche l’anima mia 


xoS 


con la dia mifcricordia , e col gran_> 
benefìcio della tua morte, fia liberata 
dalia motte eterna. Amen . 
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MOFJHf. 


Il 


T Ql ordinò, ò pij/fimo Signoro 
O GiefuCrifto,à tutti gli huomi- 
ni,che vna volta moriflero. £ fi inabi- 
li in pena graui/fima per lo peccato 
dc’primi Genitori. Quella in vero, ò 
Signore , è legge, che obbliga l’huo- 
mo, la quale giamai hebbe , nc haurà 
(almeno in quanto al corib comune) 
eccczionealcuna. Imperochc quella 
mortalità, cioè neceflità di morirò, 
tramandarono i primi Padri ne’Po- 
fieri, perche peccarono . Sicome per 
cótrario haurebbono tramadata l’im- 
mortaliti, fé non hauclTero pcccato.il 
modo però della morte c repentino, e 
impercettibile , c niente è piu certo 
delta morte; ma niente è piu incerta 
dell’ora, luogo, c modo della morte. 
Mentre non sàl’huomo , ò Signoro 
Dio mio, il Tuo fine , nè in quanto al 
tempo, nè in quanto al luogo, nè in 
quanto a! -mono . Chi certamente , ò 
benignilfimo Signore, può fapcro» 
quando morirà, ò douc, o in qual ma- 
niera, cioè bene forfè, ò male ? Niu- 
no in vero , ò Signore Gicfu Grillo; 
però fi ferine: 7^on verearis iuflifica- 
n v fque admortem . Pcroche dalla»» 
marina inlin’alla fera fi muta il tem- 
po, cioè il tempo di viucre, & il tem- 
po di morire; il tempo di meritare, & 


il tempo di riceuere la mercede. 

i Mentre viuedunaue, c mentre 
llà fano , ò Signore , aeue i’huomo 
confèflarti , e conucrtirfi à te , c non 
afpcttarc infino all’ora della morto» 

S erche di repente verrà la morte , il 
i cui morfo è violento , de incurabi- 
le ; Perche l’huomo , quando fari 
morto, erediterà le bellie, i ferpenti. 
Se i vermi . Impcroche le bellie diuo- 
reranno il corpo , & i ferpenti , & i 
vermi lo roderanno, & inefloripo- 
fcranno . O llipendio del peccato ! ò 
debito della natura ! ò giudicio incili- • 
labile! Omnes mo r imur,& qua fi aqup 
dilabimur interrarti non reucr- 
tHHtur . Tutti gli huomini vanno alla 
morte , c rcllanò fotto la tcrra.c niu- 
no dipoi fopra di erta ritorna. 

? Omdèricordiofiflìmo Signore 
Giefu Cri/lo , quello accidente della 
natura, ch’c la morte e molto orri- 
bile , c pieno di ogni calamità , c mi- 
feria . Quello incuitabilc cafo , ò Si- 
gnore , io miferabile peccatore noa 
hò preuillo ; anzi ( per parlarecoiu» 
più verità ) non hò curato di preue- 
aerlo , allenendomi da’ vizi/, e pec- 
cati , ed efercitandomi nell’ opere,* 
buone , e virtuofe , con difpormi 1 
riceuere quello accidente con inno- 
cenza, c purità di mente . Soccorrimi 
dunque, ò clcmcntiffìmo Signore^ 
Gielu Crillo, e perdonami ,» perche 
niente fono i miei giorni . Concedi- 
mi grazia , che continuamente viué- 
do , e morendo conofca te vero Dio; 
e tc conofccndo . lodando , e glorifi- 
cando , acquilti la vita feMpitcrna^ 
Amen. 

• ». » 4 ,,i »V /' .lf 

CAP. 
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r ' **CS a U a diftribuzione delle limoline; Pc- 

1 CAP. IV. ^ fi» roche non fono beni dcH’huomo 

2 * quelli, che foco non può porrare, nu 
14 CHE GIOVI LJt MEMOBJjt M la fola mifcricordia è la compagna de* 
DELLjt MOBJE. V morti. Etiche piu, òj>ijHÌmo Si- 

0 gnoreGidjuCriito,ellagioua?Gio- 
i T A continua memoria della-» © ua certamente à prouocarc, & ìndur- 
I , mortCjòbenigniffimoSigno- re il peccatore à vera penitenza ; Pe- 
re Giefu Crifto , gioua ali’vmiliazio- r» roche hauendo intefo ilfCe Ezecchia, 
ne dell’ huomo . Onde gli Antichi, at che doueua morire, amaramente^ 
volendoli vmiliare, poneuano le ce- JM) pianfc ; Et allora tu, ò Signore, pro- 
neri foprai loro capi in memoria del- jp rogafti la fentenza di morte, e gl ifà- 
la morte , ricordandoli * che fi ridur- jp$ celti altre grazie . Anche il Etcui Nt~ 
rebbero in cenere , conforme li feri- © uiue vdendo , che doaca rouinarfi li 
a c\ Memento homo quia cinis es-, &* tftx Città , li volli difacco, cfòpeniten-’ 
incincrem reuerteris : Et altro «C j: £3} za ; Et allora , ò Signore , niuocafti la 
QHtd fuperbis terra, & cinis ? Gioua fentenza della fouuerlionc. 

ancora , ò Signore 'Giefu Crifto , la . ■ 3 Dunque quanto più , ò Signo- 
memoria della morte à fuggire ipec* re, l’huomo fi auuicina alla monto» 
cati.Perocheniuna cofariuoca tan-* Cgj tanto piu deue far cofc buone , 8c 
to dal peccato , quanto il penderò © vmilmente pentirli dc’commcffi pec- 
frequente della morte; licome li feri- ^ cari . Ma io indurito peccatore , que- 
xic : In omnibus ope ibus tuis memo- (H» Ito fapendo , non curo pentirmi , nu 
rarenouiffimatu t, Or in f ternani non 3L continuo ne’ peccati , de’ quali non..» 
peccabis . Imperochc chi lì memoria ^ mi doglio. Coliringi dunque, ò pijf- 
dcllamortfi, deue penfare, che il *9'' limo Signore Giefu Grillo, ft duro 
peccato è cagione delia morte; per- ©' cuor mio alfa penitenza; c degnaci 
che fu ad Adamo data la fenteza , che © clementemente perdonarmi, acciòche 
in gualliuoglia giorno , che mangiaf- fa hauendo fempre la memoria dello» 
le etcì vietato frutto , morilTe;&al- ^ morte , ceffi da’ vizij , e per la gloria 
trouc : Sorde* tius in pedibus eiuSi g», del tuo Nome fàccia cole buone ;af - 
quia non efl r (cordata finis fai. ... . finche ; aiutandomi tu , non feritala 
z Gioua di vantaggio, òSigno- 3 < morte eftnmitcrna , ma ottenga 
re Giefu Crifto, à deprimere i carna- jp| in tua lode la vita, che già-'" 
li dclideri; , & à fcacciarc le varie , e © - < mai morirà . .,1 \ v ; 

diuerfetentazioni, che feparanoTa- ^ Amen, 

nima da tc . Conciolìachc niunacofa ® % 

c tanto potente à domare i defiderij, 
quanto il penfare , qual debba edere 
quella morte , che hà da venire.Gio- 
ua ancora, ò Signore Giefu Crifto O . ; . 

© Dd ‘ CAP. 
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l'Idiota 
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• CHE LA MQHTE SJ DEVE 

-r ,'T ■ '■>.• '.'i* 

. f •• ■ &HEVEDEJ$E« > , • j r ; 

■ il I j* i ir* i *' r . i . -I » ''t-, , 

i r» I deoc preuedcre « i e con fider*- 
3 re » ò clementi filma Signore.» 
Giefu C rifio , 1 * morte propria , ao- 
cioche non fiamo daeffa coltiall’im- 
pe tifata ; fi deoe confederare la morte 
de’ Buoni, per animarci ai bene ; dej* 
Mali-, per moderarci ne’ nolfcri affet- 
ti . E in vero , ò Signore Giefu Cri- 
fio , la confederazione della noftra-» 
morte , vtile alla noftra culiodiajper- 
chc il dardo preuiSo meno ferifeo • 
E però fe pcnfandaci v hauremo pre- 
sieduta la morte, quando verri, fca-» 
fita peroafla meno ci dolerà ; Impc- 
tocne tale confiderazione induce l’v- 
milti , e caufa k ficurezza ». Per unto 
fé la morte di continuo fi prcuedej» 
più ficuramentc fi afpctta ; come li 
icriue : Efficc tibi martemcoghaUoiK 
fami li arem ^ vt fituafort tuie* ibf of- 
fe obttiam ei exire . È m vero grane* 
fàpienza , penfàrc frequentemente.» 
alla morte. t '• 

2 La conGdera2tane della morte 

dc‘ Buoni , 6 Signore Giefu Criito* 
c vtiie ad animarci ; Perche i Buoni, 
che fono morti,fpcrarono in te,c con- 
tr.t » nemici dell’anima &i temente.» 
conrefero ; E però gli Efcmpi; di 
quelli tali ci deuono animare à cofc 
fimili; c per limili cagioni confidarci; 
acciochc così ciafcuno pofla diro 
con i limili à sé : Andiamo, c moria- 
mo con quello . La confiderazione 
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ancora della morte de’ Mali , ò Si- 
gnore Giefu Grillo» c vtile alla no- 
ftra ficurti ; acciochc ceffiamo dalle 
concupiicenzc , & affinché non Ho- 
mo come elfi preuemiti da’ legami 
della morte . E però , ò Signore Gie- 
fu Grillo, U morte tanto rtòllriLj* 
quanto aliena» fi deue ripcofarc , e 
conferuar nella memoria ; perche è 
fcritto: Memor cfto , quoniam mors 
nontardabit. . -■> ... » 

. 5 O mifericordiofilfirnoSignore 
Giefu Crifio » di quanta tuberia , & 
iniquità» iòn pieno io pe (lìmo pecca-* 
rore,che non hò peniate, nè confide- 
rato > nè alla mia , nè all’altrui morte; 
ma più tolto hò occupato i miei pen- 
ficn attorno alle cofc mondane, e 
vane, tl' piaceri , e dilettazioni cor- 
porali , à gli ozi/ , e negligenze , & 
intorno a^ vizi; , ed enormi peccati. 
Imperocheiaqueilecofe hò mifera- 
biimcnte confiunatoil tempo dclla_j> 
mia vita . Aivtami dunque » ò pijfli- 
mo Signore Giefu Crifio» c conce- 
dimi grazia , che mi dolga de’peccati 
eommefli , foddisfaccia con tutte le 
forze» e femprie ritta al tuo benepla- 
cito » con ogni diligenza keédo quel, 
che deuo ; àccioche prcuenendo la_» 
morte « m porale , perttenga à lodarti 
nella vita lana pi terna . Amen. 

i CAP. VI. > 

CHE COSA OTEt{I LA BVO'HA 
MORJL- 

i T? Guadagno il morire, ò clemen- 
i, tifiimo Signore Gitili Cri/to» 
all'huorao , che muore con buona,^ 

mor- 
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met te . Mentre per la buona morte 
l’huomo commutai! timore in ficu- 
rczza; e però fi ferine: Mcliùs efl mi- 
hi mori , ejuàm vt glori am intani quii 
euacuet.E gloria di ciafchedtino huo- 
no, ò Signore, la fantitì della vit a_», 
che affai pretto in quefh fragile vita 
fi può perdere , cioè à dire , per vn 
confcnfo ad vn peccato mortalo. 
Quinto tempo dunque, ò Signore 
Gielii Criilo, l'huomo viuc,pcr quan- 
to fi fia Tanto, c in pericolo , che fi 
perda la Tua Gloria , cioè , che perda 
fa Aia fanritù ; Ma per la buona mor- 
te fcampa ogni pericolo di perdere la 
grazia tua . Muta inoltre, ù Signore, 
il timore in fìcurczza ; E per qucfta_> 
tommutazionc Elia dimandò , à be- 
neficio dell’anima fua, che mori ffe_* 
mentre era in grandi/fimo rimoro 
fuggendo Iezabclle. 

2 Muta ancora, òpijffimo Signo- 
re Gicfu Crifto, Phuomo perla tuo- 
na morte la fatica in tranquillità;pcr- 
cheèfcritto: Meli or cftn.ors ( ma_> 
buona) quàni vita amara, & requies 
fenipitcrna,quàm languor -perfette ras. 
Oimè, Signore Gicfu Criilo , tutta la 
mifera vira prcfèntc è ripiena di ama- 
rezze , inquieta per le fariche,confu- 
fa dalle follecitudini, e ricolma di af- 
flizioni . Dunque, ©Signore, è me- 
glio morir bene , c morendo bene, 
fubito volarne , ò almeno fàrgiifi vi- 
cino , Se haucr fìcurczza di entrare al 
luogo del refrigerio , delia pace, c 
della quiete fempirerna , che in que- 
ll a vira , nella quale fono quelli mali, 
più lungamente dimorare. Per quella 
commutazione dunque quel Santo 
Giona , quandocra in Artica, efudo- 
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re diccua ; Meli iti efl mihi mori,qnànt 
vi Mere. 

? O benigni ffimo Signore Gicfu 
C ritto , fi , cnc io mifcro peccatore 
Tenta la foauiti del tuo dolciffimo a- 
more, e mifericordiofamentcrimct- 
timi i peccati, che hò commetti. Con- 
cedimi per tua benigniti di vrucr be* 
ne , per morir bene , c fi, che la mor- 
te mi Zìa guadagno, c non pcrdita_>> 
acciochc aiutandomi tu , non fìa offe - 
fo dalla fecóda morte, ma nell'eterna 
vita ti ringraziti loda, ti glorifichi in 
fempiterno. Amen. 

- » ■ CAP. Vii. i 

CHE COSjt o-peuj Di vyovo 
LjC Bronci MOPJE. 

t s~\ Clrmentittìmo Signore Gic- 

V^/ fu C ritto, con la cria mi fc ri- 
corda, 8 c aiuto, l’huomo {>er la buo- 
na morte commuta la milcria in fa- 
zieri ; perche è icritto:Meliùs efl mo- 
ri, (jttàm indtgere. Ma oimè, ò pi; fil- 
mo Signore, è quanti bifogni di beni 
tanto ipirrtuali , quanto corporali* 
l’huomo fi (òttopone , i cui ne Tee» 
celienze negli onori, nè l'abbondan- 
Zd nelle ricchezze, nè il compiaci- 
mento ne’ dii tri , per quanto grandi 
fifiano, può ballare , à quietare il 
Tuo dcftdcrio . Dunque, ò Signore, è 
megfio commutare ogni cofd\ c con 
vna buona morte entrar colà , doue è 
ogni eccellenza di onori , Se ogni fo- 
prabbondanza di beni: doue faranno 
le dilettazioni nella tua delira infin’al 
fine ; cioè lenza fine : douc fi vedrà* 
fiaterà, e perpetuamente fi poffede- 
Dd 2 rà ' 
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2 ’t 1 . 1J là\òt&njo]g!irÌ7jato. 

ri la^ua’diuinitìi.Per qucfla commu- f~ 
fazione , ò Signore , cioè del bi.'ogno 
ncll’ibbó fidanza , dicena quel Santo 
Tobia'cofHturo in g ridi ffimapoi ter- 
rà : Expedit mibi magisnori , quàm 
vìuere . : 

2 Commutafì ancora, ò Signore 
Ciefu Crifto* col' ben morire la ma- 
linconia , in giocondità : licoBie è 
feri tro : Mtliàs tfi nobis mori in bel- 
lo , quàm vidtre mala gaitis asfir*, 
iSr SanBorum.Oimby Signore, quan- 
ti mali fono net Móndo ! La Ghtefa è 
impiccolita , la Crillianità coofuia , e 

3 nella , che per ogni par te fi dille n- 
eua per il Mondo, oraappena c ri- 
dotta ad vn’AngoIo occidentale .Gli 
Empi} dominano , » Buoni fon tribù- 
loti , e fi multiplicanoibnza numero i 
Mali . Dunque c migliore mutar fla- 
to col ben morire, cpafTar fubito al 
luogo!, dotie per l'altezza , e per re- 
fluita del Giudice, niente farà confa- 
lo^ niéte torbido, ò che polla appor- 
tar qualche trilèezza , che Ilare più 
lungamente in quello Mondo. Per 
quella mutazione, cioè di malinco- 
nia, in allegrezza^ ò Signore , diceua 
l’A portolo, che defideraua morirc,ed 
ellcrreco. '■••■■■ ■■ *- - - 

5 Dunque ancorché la morte del 
corpo fra per quanto è da sè, molto 
terribile, nuliadimeno la buona mor- 
te per quelle commutazioni è aliai 
dciiderabilc; perche per ella , corno 
per la porta , fi entra alla vita.Perciò, 
ò manfuctiffimo Signore GiefuCri- 
fto , per tua foprabbondaate milèri- 
cordia , concedimi grazia di ben mo- 
rire; ucciochcpcruenga (riconofccn- 
done tc per Autore falla vita, che no 

* f V * ~t r “ — $ 


manca nella tùa [icrpetua lode . 

Amen. . i. j <■ . . 
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CHE LJ. MOHJE SI DEVE S(h 
u STET^EBJl COX 
j ' , ZlET^Zji . 
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i T ’Huomo , che hà da morire , ò 
. JLj benigniffimo Signore Giefu 
Crilto , non lì deue più affliggere , c 
lamentarli , fe giunge alla morte, di 
quel,che farebbe vn Nauigante fé ar- 
riuafle più prello di quel „ che crede- 
ua, al Porto, al quale nauigaua . E in 
vero, ò Signore, la morte , è il porto 
verfo doue continuamente remighia- 
mo, eperò le il vento, ò cafonó pcn- 
fato, lubito, e fuor di fperaoza lo có- 
ducc ì quel porto, non deue Phuo- 
mo dolerli , ma più tolto tollerare qó 
pazienza. ^ 

z O clemcntiffimo Signore Gie- 
fu Crifto, tutto mi arro/fifeo per la*» 
confulionc , che mi ricuoprc» mentre 
confiderò » che non fon ’ atto à folle - 
nere con tanta pazienza, ccofìanza la 
morte , con quanta sì frequentemen- 
te pendìi d’incontrarla . Impcr©che_> 
mentre leggo le facrc fcritture , c gli 
efempi; degli altri, fento pure nel 
mio cuore l’impazienza de’ miei pen- 
fieri. Leggo, che vn’ Eleazaro, per 
l’offerui za dell’antica Legge, abbrac- 
ciando più toflo vna raorteeloriofa, 
che vna vita abominabile, folle an- 
dato volontariamente àl fupplicip . 
Leggo, che vn Socrate condannato 
alla mortc,pcrchc riprendeu* l’igno- 
ranza 
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'ronza degli altri , beni he per danari #5* • rito- jbni-o ,y;*f.;VA‘''wb. <*>.** 

flanelle potuto liberarli, volle nondi- ft» i i /CAP^i IX.' • 

meno voìctieri foftcncrc la morte;e_> 2^ .r-v: *. 

della morte dffpurò con i Difcepoli CHE UiMOETE VJO'K SI DEVE 
infin’ alla morte. Molti altri Filofofi 7 , EJ{ 0 Z^4 FOEJ’EZZyi TE- i - 

incora pazientemente la foftennero, O MEI{E, . -, , ,.n 

deprezzando la vira prefèntc , e mi- Qx re, ir.- nv. ; -tv -j •• > . . . ? 

fcrabiìc . Anche i Siti nel nnouo Te- tfjs i ON ir deue temere la morte 

ifamento, e particolarmente!' Marti- fa daiffiuomo giufto, òman- 

t i i>' , f onor del tuo Nome , ò Signore filtri dima Signore Gieltt Grillo ,rst 
Giefu Crifto, tollerarono con pa- jw perche* certa, e neceflìria ,sì jicrche 
zienza la morte , e con allegrezza , c e breuc* e tranfitorra, si perche è vti- 
prontezza di animo la riceuerono . Q; le , c meritoria . £ caia la morte , ò 
Molti altri in fomma giornalmente., Signore bicorne è fcritto: Omncs in 
muoiono, che pazientemente rice *AdammorÌHntnr % E ancora breue, e 
uono la morte, confiderà ndo, cho tranliroria, perche dourebbe temer/f» 
ciò , che per necc/fit a hù da cflere , fi 2. fc potcflc efler Tempre con noi . Ma è 
deue con animo lieto fopportare. Jw; neceflàf io, che, ò non venga, àehe_> 
3 O pi; Timo Signore Giefu Cri- venga , e paffi . Eitjoltre, ò Signore 
fto , fe molti , e diuerfi innocenti tol- 0/ Gielu Crifto , vtilc, c merkoria;per~ 
lcrano la mortecon pazienza, che de- che la morte non è altro, che fine del 

ue - (Ver di me iniqui *fìmo {leccatore, carcere* c confumazione della fetica, 
che non fono innocente , ma inuolto O arriuo al porto, compimento della-» 
in molti , e vari; vizi/, e peccarr?Ccr- 2. peregrinazione , dopofizione di gra- 
tpjchcdouriaafjicttar la morte con uifiìmopcfo,difcefàdafiiriofo caual- 
gran pazienza ; |>crchc la morte mi fi 2 lo , liberazione da vna cala cadente, 
deue per il peccato ; c cosi fc fòfTo yl termine di tutte l'infermità , fcampa- 
poffihile, firia degno non di vna,nia mento di tutt’ i pericoli, diluzione, 
di più morti. Aiutami dimqiie,ò mi- 8c annichilamento di tutt’imali, pa- 
fcricordiofi ffimo Signore Giefu Cri- O gamento del debito della natura , ri- 
fto , e rimirami non fecondo i mici fò. torno nella Patria , & ingrefTo alla_» 
peccati, ma con l'infinita tua miferi- Gloria; però à fcritto: Melior tfl dics 
cordia rirncttendomrclementcmcnte 2 sortii die natiuitatis . Perloche non 
le colj>c mie, accioche cosi ordinati- temere il Giudicib della morte. \ ■ j 
do, difponcndo, ed emendandola^ Cjr i Ma> ò benigniamo Signore^ 
mia vita , la termini; affinché nel fine tfcf Giefu Crifto , parlala Scrittura degli 
foftcncndocon pazienza la morte, in © huomini giufti, e nò degl’ingiufti, del 
compagnia di coloro , che pcrjictua- a*» cui numero fon’ io mifcrabik pecca- 
mente ti lodano, confcguifca la vira o tote, che meritamente dcuo tempr la 
fempitcrna . Amen. 2 Tnoite,non fapcndo 3 qual luogo farò 

© jicr andare idopo. di eftu. Però i lai 
- pofto 
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pollo dire, ò Signore, ò morte quan- 
to amara è lxpim memoria all'huomo 
ingiufio. Amara al certo, ò Signore, e 
terribile à quei, che abbondano d’ini- 
quità , fon copioli di profpcritl ,mà- 
cane di bontà , fon priui ai auucrfità, 
c non languifcono neU’infcrmità. 
r.rj O pijffilmo Signore Giefu Cri- 
fio, di quanta amarezza di cuore dc- 
uo efier ripieno io, che abbondo d'i- 
niquità, che hà copia di proibenti* 
fon priuo di bontà, e di quali di® di 
auuerfirà , nè da diuturna infermità 
fon’afrtitto ? Forfè non deuo temere 
così amara , e terribile morte ? Ma_> 
mifericordiofifljmo Signore Giefu 
Crifto, umilmente prego la tua bon- *. 
tà, e clemenza ( e piaccia à te ) cho M 
l’impetri, che ti degni perdonarmi, e 
compatire la mia fragilità. Indicizza- 
mi nel tuo beneplacito , affinché con 
i*c Tempio delie formiche , che racco- 
gliendo i grani, fi proueggono contea 
il futuro Inuerno ; così mi fortifichi 
contrala morte ventura , aggregan- 
do, col tuo aiuto , virtù, grazie, «Se 
opere buone; accioche non tema IiU> 
morte, quando verrà; ma pcruengfl-, 
mifericordiofamente alla tua gloria 
fempitcrna. Amen. 


tir. 


CAP. X. 


DELL' THEVIT ABILE T\ESE7i- 
ZA DELLA AiOEj- x 
TE. 

1 a qualfìuoglia luogo, che fi ri- 
uolti l'huomo , ó manfuetif- 
fìmo Signore Giefu Crifto , tempro 
tiene la morte preteste . La morte in 


V Idiota volgarizzato. 

S ogni luogo ci afpctta, in ogni parte ci 
affale, li noftro viuerc, è morire . Pc- 
roche nel primo giorno della noftra 
natitiità la vita noftra è più lunga-», 
che quanto giamai fia poi per cflcrc. 
Conciofiachc io ogni giorno , in tue* 
te l'ore fi teema qualche cofa da quel- 
la lunghezza del nofiro corfo . IL di 
qui nalce,ò Signore, che quanto più 
viuiamo, la noftra vita fi fminuifeo» 
Ogni giorno certamente moriamo, e 
la morte fottrac,e rubba à noi va* 
giorno della noftra vita; e però, ò Si- 
gnore, mentre noi crcfciamo, la vita 
noftra manca. Hauemo perduto fin* 
fanzia, di |>oi la puerizia , pofeia l'a- 
dolcfcenza;c quello ftclfo giorno i? 
cui fiam viui cala fteiìa morte lo di - 
iridiamo. -, r- 

z Ecco,ò benigni filmo Sig.Gic- 
fu Crifto, quàta fia familiare 4 noi la 
preséza della morre,có lxqualc gior- 
nalmente ancora diuidemo la noftrq 
vita.Impercioche la morte,ò Signore, 
fi feorrere la noftra vita , come l’ac- 

J |ua . E conforme l’acqua congelata-* 
uole liquefarli per il remore del So- 
le, e feorre in terra , e fi conucrte in_» 
fango; così certamente, ò Signore , la 
noftra fragile, & aquea condizione, 
( che non c altro. Tallio che vna mafia 
di carne coagulata, e polla infiemo) 
quando.é pcrcoffa , c trauqgliata dal 
femore della morte , ncceftariamcotc 
liquefa®, cade in terra, c fi mura; ac- 
cioche poffa dire cialcunorf/cM aqux 
effufus fum , & difpeifa funi omnix 
off* me a. Conciofiache effendo fiata 
ogni cofa fatta di terra , in terra pari- 
mente hà da ritornare .E ficome l’ac- 
qua, che cade in terra, dalla terra è 

aflòr- 
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a (forbita, in maniera che più nó li ve- 
de; cosi l'huomo, che cade in rerra_> 
p:*r la morte , in ni modo confumali, 
e fìdiltrugge, chegiamai più ritorna 
nello flato, e condizion di mortale. L 
chi érhrtomo, ò Signore Giefu Cri- 
fto, che viuc, tf non vedrà la morte ? 
Certamente niuno;Perche dalla don- 
na hetobe origine il peccato, e per etto 
tutti moriamo. 

^ O pijffìmo Signore Giefu Cri- 
flo, degnati rignardare me fcclleratif- 
fìmo peccatore con l'occhio della pie- 
tre mifericordia, c compatirmi; Per- 
che fi bene habbia fteauenremente_> 
penfato alla morte, Se aita fuà prefen- 
za, Se habbia anche (Àpulo , che tu fei 
gioito Giudice , nondimeno non hò 
voluto ceiTare da’vizi; , e peccati; ma 
in effì miferabifmentecrródo hòper- 
fèuerato . E |*crò habbi mifeh’cordia 
di me , clcmentiffimo Signore Giefu 
Crifto, fecondo la tua gran milèricor- 
dia; accioche hauendonc tucompaf- 
fìone di me, (campi la morte fempi- 
tcrna, t ritrournéltuo fcruizio la vi- 
ra perpetua. Amen. 
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cap. xr. 


CHE U MORTE SI DEVE TE - 
’ mere ter ESSER DEBBI ^A y 
ET INCERTA. 

I -v -jluno sà,6 benigniifimo Si- 
gnore Giefl» Crilto, fc forfè 
fia degno di odio, ò di amore; Però la 
morte é da temerli come dubbia. Per- 
che fe certamente mi coftaflc ,ò Si- 
gnore, che nel punto della morte fof- 


delU Morti. 2 1 f 

fi per credere in te, cioè per haucr fi- 
na fède, (ormata di c alili » opcratiua 
per amore, non dubitcria , che la mia 
morte non folTe per effere buona , c 
felice il paflàegio alla vita eterna. Ma 
à me noncotta di certo, che habbia,ò 
che iìa p ha nere allora fede viua, for- 
mata in<arità,& opeiante per amore. 
Benché ficitro mi coita , che habbia la 
fede, per la Oliale credo . Ma à ninno 
certo è manifclto, nè di sè,nè di altro, 
che habbia la fcde,per cui in te creda, 
formata con carità; lenza la quale la_> 
morte dell’huomo nó può ofier buo- 
na; perche àniuno è certo, eh '«fio, ò 
altro habbia la carità. i 

z E però, ò Signore, béchc l’huo- 
mo di sè,c di altro polli cóghiettura- 
re verifimilmcnte per molti icgmi,chc 
habbia tale fede, nondimeno non può 
di quella haucr certezza alcuna, fc nó 
fi tuteli à lui mifcricordiofumentc da 
te.E cosl,òSignorc,à ciafchedun’huo+ 
mo la morte fua , c di qualunque al- 
tro è dubbia; Perche ninna certezza-» 
tiene della perfetta fede ; béchc po/ììn 
hauerfeprobabili cóghietture aalla_> 
bontà dell’huomo. Pcrfochc fi deuc_a 
molto temere la morte deli 'huomoai 
5 Ma oimé mifera di me, c «nife* 
rubile peccatore, che farò , ò Signore 
Giefu Crillo, perche rton folò hò lo 
cóghietture, ma ancora la certezza, di 
non haucr fola carità, ò vero laifede 
viua formata con carità, hu molti, St 
innumcrablli peccati, nó al ccfro leg- 
gieri, ma graui , anzi grauiffimi , nV 
quali hò vimrto *e perfeueraro per 
quali ruffa la mia<tiia malmeno d<L^ 
quel tempo, che ttnftxuredel^rintcl- 
letto, e la cognizione 1 di-djfccrneto 

tri 
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tri il bcnb, 6( il toale , trà la vita , e la 
morte. {Degnati dunque aiutarmi, tu 
Aiutatore mifericordiofi (fimo, perdo- 
nandole rimettendo i miei Icclleratil'- 
fimi peccati, che hòcomme/fi . Con- 
cedimi là vita,e l’vfcita buona da que- 
lla vita; accioche tcco per carità for-r 
mata, viua per infiniti fccoli de’fccoli. 
». " . « . , Amen. 

< t * , », I II ')'* 

CAP. XII. 

* ’i " 

CHE 1 LA MOHJE USSOLVTU- 
MEVJE SI DEVE TEMERE, 
v s , i. ■ ! ■ ty«n,;i u 

i npV benigniffimo Signore Gicfu 
-> X Crifto mentre folti vicino à 
morte, cominciarti à temere, & ad at- 
triltarti , e dicefti : T riftis eji anima-* 
mea vfijue ad mortem. Temetti dun- 
quc,ò dolcilfimo Signore Gicfu Cri- 
ito, forti mefto, con vn tal timore , c 
tal meftizia naturale , che fu folo nel-; 
Tappetilo fenfìtiuo , nè punto toccò 
l’appetito ragioneuolc; fecondo , che 
ti conformaui alla volontà del Padre, 
dicendo: T^on quod ego volo A fed quod 
tu . Se dunque ò pi; /fimo $ignore»te- 
mefti la morte (con quel modo, che 
hò detto) ch’era al tuo Padre gratif- 
fima,& vtilcal Genere Humano ; Io 
miferiffimo , e fcelleratiffimo pecca* 
tore dcuo molto più temere la mor- 
te , in particolare* perche non sò in 
quale fiato, e come morirò. 

- 2 Imperoche, ò Signore Gicfu 
Crifto , fe nej punto della morte tu 
non aiuti, il Demonio quitto più può 
infìdial’huomo, tentandolo lòpra_« 
ogni altra cofa , nella verità della fè- 
de , e pervadendogli l’infedeltà , e la 



dii’perafùonc : Mentre fi legge haucr 
anche egli affittito al Beato Martino 
nel fuo fine, à chi il Beato Vcfcouo 
dille : i)uid hìc aflas cruenta beftiai 
nibil in mefuneflutn rcperies ,fed fi- 
nus *Abra\)4 me recipiet. Anzi in ve- 
rità , ch’c cofa maggiore , patendo tu 
nella Croce , Io fletto affitte, credcn^ 
doli trouar qualche cofa del fuo nel- 
la tua beatiffima anima ; come fi feri- 
ne ; Venit Vrinceps Mundihuius , & 
in me non inuenit quicquam.O mife- 
ricordiofiffimo Signore , mentre leg- 
go quelle cofc, mentre quelle cofe_» 
penfo , e più /petto riuolgo con la-» 
mente , fono feoflo da grande affan- 
no , c perturbazione di cuore . Im- 
perochc temo quel giorno, m’impau- 
rifeo dell'ora , mi fpauenta la prefen- 
za del fraudolento inlìdiarore , che_> 
cerca l’anima mia per condurla leco 
nella dannazione eterna . , 

g O clcmenti/fimo Signore , e 
Redentore, cuftodifci femprc quel- 
l’anima , che pcrl’immenfità della-» 
tua mifericordia hai redento col tuo 
prcziofìffimo Sangue, e fpecialmcntc 
tifupplico ad haucrnecura in quel 
punto della morte , per la tua gran- 
di ffi ma pietà ; acciochc l’inimico nò 
potta ritrouare cofa in etti del fuo; 
ma i meriti della tua facrati/fima_» 
Paffionc fu pplifcano i di lei difèt- 
ti; affinché con la tua fanta pro- 
tezione pottègga con eter- 
na lode la tua Gloria - ■ 
fcrrjpi terna . 

- V ' 

Amen. 
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i i m rCAP; XIII. f «/ •• » 

i ; *o.. • j 

DELL* POTENZA DELLA 
MÙffTE. 

• ' •>' if .*• !•.•.•. li." .( •• ' i 

\ IP Infuperabile ia potenza della 

H morte, ò pi; /fimo Sign.Giefu 
Crino , perche non vii folo, ma tutti 
Vince ; cioè i forti , Se i debili ; i lieti, 
& i metti ; i poucri , Oc i ricchi ; i cits 
tadini , Se i foraftieri ; giouani,c vec- 
chi; buoni, c mali; huomini,e donne; 
& à quella guifa, che tute’ i fiumi va- 
no il parare nel mare, cori tutti colo- 
ro , che vengono ia quefta labile vi4 
ta, van nece nanamente à termi naro 
nel mare , cioè à dire, neU’amarc2za 
della morte iConciofiaehe ia morte i 
la pena , che èbuo patirli da tutti ; il 
tributo > che ha da pagarli da tutti; il 
carcere di tutti j la pati tona 4i tutti; la 
Danza doue han tutti da rinterrarli .jE 
come il Mare é l’ofpizio di turi i fiu- 
mi, così la mòrte c Tvltimo termine, 
douc han da giugncrc, c ricettarli 
ttitt' i mortali ^perciò» dfcefi : Sdo, 
tjuod morti tradesme , vbi confiituté 
eftdomns omnrutH viu entium. 

■ 2 Quella morte poi » benigni /fi- 

mo Sighorc Gicfu Crifto»quefta_> 
morte non pofiono fu pera ri a, nè con 
la loro fapien za i piu dotti » né i più 
ricchi col loro auere , nè i più no bili 
colia, loro eminenza : Perorile pari- 
mente hi da morire il robutto , de il 
fano, il fauio , c l’ignorante, il ricco, 
& il pouero ; siche niuna età , niun_» 
feflo , né condizioni alcuna può fca- 
par dalla morte, che inccflantemente, 
de in ogni giorno diuora gli huomi- 
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ni , &al!c leggi fue lì fottomette. Né 
può giouarc ad huomo alcuno , per 
sfuggirla, ò la turba degli amici,ó la 
molritudine detta fumiglia.ò l*abbon- 
danzadior© , & argento , ò Tvbcrtà 
delle vindemìe,ò fa fertilità delle bia- 
de,© l'amenità de’ prati , ò attnofche 
iìa , che in quella terra ritroua fi Ef- 
fondo che ia morti; come non (a per- 
óm-, dona alla poucrtà , cosi non rìfpctta 
JNk le ricchezze ; non hà riguardo alia_> 
t nafeita, né a’ coftumi , e né pure ad 
erèdi chi che iìa ; In ogni luogo , per 
i vecchi ttà cipolla, alia porta, 6c & 
giouani ftà pur vicina , ma potta iii> 
aguato. . 

t O miforicordio/i /fimo Signore 
mio-GiefuCrifto , non vi è arte noi 
Mondo , con cui potta io sfuggire-» 
quella morte naturale ; Ella Tempii» 
mi ficguc , e fempre m’ inlìdia douu- 
que io vadi , ò penfi, ò pari;, ò operi, 
fompre minacciami , c con molti , c 
vani fogni , vicina mi fi vcderela fuà 
venuta . Soccorrimi' in tanto miferi- 
cordiafamcnte , benigniamo Si r 
gnorc Giefu Criiicscon perdonarmi 
i miei peccati; Concedimi jnfre ,.che 
con tutto il cuore pianga , ed emendi 
i pattati, fiumi attenga per l’auucnire 
da più commetterne òr col cuore , ò 
col Top re . Dammi vna vita pura , vn 
camino ficuro ; accìoche quando ella 
verrà , con gran pazienza la rie cu a, 
non perdendo te giaroai di vitti ^Di- 
fendimi pure , ti prego , dagl* ingrana 
ni de’ {piriti malignita/fi nchfi l’anima 
mia feparata dal. colpo s peruenga sfl 
tuo; Regno fempiter no jw eterna^ 
mefite lodaitiaAipen. i. i* ' -lei 

^ u. . ..e* ,tv >hi jmi.3 
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» ! , - CAP. XIV. 

f. ■ <).•'.■! t*. " . » . 

SITALI COSE 51^X0 / \C£^_- 
L /T£ XELLji MOHT&. • 

-;•'■)!! r • • . : . ' ;• w . > 

i TNcerto c lo flato deU’huomo noi 
1 Jl tempo della morte * ò pij fimo 
Signor mio Giefu Crifto; Conciofia- 
che non sà l’huomo in quale ftato 
debba morire, fe buono, ó cactiuo. £ 
come la morte ritruoua l’huomo,co« 
l’huomo ritruoua la morteci é vero» 
che homo vtrnm amore , au 

odio d igniti fit ; fed omnia in futuram 
referuantur incerta . Incerto è pure 
ikhiogo delia ihorte, perche non sà 
l’huomo in qual luogo morir!; men- 
tre ipogni luogo la morte i’infidia_», 
èfcimogni luogo l’afpctta . Incetto è 
inoltre dgeneYc della morte ; cioè fe 
/debba c Aere di fèrro» ò di fuoco, ò di 
acqua, ò di altra forte , con cui fuol 
i’huòmo morire enim homo 

finem fuum , ftd quemadmodam ca- 
pi untar pìfecs baino , fic capitinoti 
jwmioés in tempore maio» 

■ ■' z. Incerta è per fine l’ora della-» 
jRiorce, e perciò tu, Signor comandi, 
che diamo tempre vigilanti, dicendo: 
sigliate itatftte » quia nefiitis dienti 
iH(jH£ ho'cem . La vita noftra è vn-, 
vento, che muilìbilmente,e contmtM- 
ancnee |wflà, e non ritorna ; c lì cam- 
pata all’ombra, che fempre fieguc d 
Jkorpo : Dies cairn bottami ficai 'um- 
bra declinai . BUa non e alerò la vita 
prefente, fajuochc vncorfò , che hà 
per termine la morte. £ benché mol- 
to lì afta ticMrta gli foiomiai pcflun- 
gameote Yiucrc ; acciochc non giun- 
.'\h1 oli 



gano al termine della vita , contatto 
ciò lo fteflò viueré non éà!tro,che vn 
cótinuo correre al lor fine, al lor ter- 
mine . Perloche verfb coll c/lì carni- 
nano, doae non vogliono giugnerej 
e volontariamente , al termine , che 
abominano ,ipnr vi coirono .Inctrt* 
fon dunque, ò benigni /fimo Signore, 
tutte le circoflanzc della morte ; lillà 
co celerità frettolofa ci afialta; nc per 
quallìfia rifpetto , né pur per vn’orà 
loia tratneneli . 

t Oclemenri (fimo Signore Giefu 
Crifto , di quanta fcioccnezza , anzi 
di quanta pazzia fon ripieno io feci* 
lerati /fimo peccatorcf peccatore mali 
fimo , perche col cuore , colla bocca» 
coll’opereyc coll’omilGoiw ttoifefi . ) 
Imperoche non mi hò pollo dinanzi 
à gli occhi la morte , ma dietro te-> 
fpalic, e ne hò cangiata la memoria-» 
in obbliuione ; Non mi hù atterrito 
l’incertezza della fua venuta , nè per- 
ciò hò iafeiato di peccare; ma hò im- 
mcrfòil mio animo inlufiogheuoli, e 
pemiciofi piaceri . Deh p«i;lfimo Si- 
gnore Giefu Crifto , per Piirmenfa 
tuaitiilérrcordia aiutami, nè faro» 
che ali’impcnfara fia dalla morte lor- 
prefo . Babbi di me niilcricordia;ac- 
cioefte emendi hi mia milèrahile vita. 
Nè permettere, che i’incerrezza del- 
ti morte mi con fonda, c mi nuoccia-A 
- i Ma 1’amor tuo, e la ou lodo ’• 
- 1 - vagliano à me per vira-,, , 
i , «glòria fempi- i >« t 
,c j’.'.i i . •••terna». • •:• .on;'* 

, ~ .i t •[ lì ’< 

Amen. > * 

. . V ' .• •!. ! ; 

-i _ :c.*rl‘ 3 i . jjib >:n^t m 
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i. . .CAP. XV. ... . .. 

. P£LL»A MOPJE DE' Gir STI. 

« T)Reziofaè nel tuo corpetto, ò 
. £ Signore Giefu Criftoda morte 
de’ Giu/ti : Anzi che non vi è cofa_» 
più preziofa di quella morte , per cui 
fi perdonano tute’ i delitti, e ji accre- 
scono più abbondantemente le gra- 
zie. Se pure dourà dirfi morte onci- 
la , che i cc , che fei vim, vnifce il 
more» e rilulrajo guadagno di chi 
muore. Quella è come il finedellst-» 
ferica ,come il compimeoro della*» 
vittoria » come la porta della vita, 
l‘ing redo alla (Scurezza , Ad princi- 
pio del godimento del premio . Don- 
de ficgue , che l’huomo giullo vi- 
ltà , perche ben muore » e non debba 
dirli, che affatto « & atfol ratamente fia 
morto . •. 1 ' 

* * Di tré maniere è la vita , mio 
benigoiffimo Signore Giefu Grillo, à 
cui voa morte di tre forti li oppone. 
Eia prima Vita naturale, cui oppo ne- 
ll la morte corporale , la quale altro 
none, che la partenza dcH’aoima dal 
corpo eoo ceffate di animarlo. La fe- 
conda è la vita della grazia , à cui fi 
oppone lfl morte fpirituale , cioè i| 
peccato mortale, per cui l'anima rc 7 
ih priua della grazia, ch’è ia fu* y.ffa. 
La terza è vita di gloria , il cui fi op- 
pone la morte dcl/tiQCO eterno, cioè 
deU'In&FOO, che principalmente»* 
confitte nella priuazione della vino- 
ne diuina, con cui ft accompagna la_» 
pena del fenfo, e'1 tormento dell’ani- 
ma, Perloche ò dolci/fimo Signore, 


llp 

chi corporalmente muore, non pud 
dirli ( mediante la tua mifcricordia* 
& aiuto tuo ) che veramente affitta* 
Se afloiimméte ci muoia ; le però con 
1* morte corporale non vi congiunta 
la fpirituale,e poi fiegua la pena etcr- 
Qa. Donde auuicne, ò Signore, che»* 
quando alcuno corporalmente muo- 
re, c dopo la di lui morte ficguc la vi- 
ta della gloria , ò in realiti, ò in ifpc4 
ra za certa,chepó cófònde giamai chi 
fpcra,non può dirli in conto veruno* 
cn’eg.i adatto, & alFolutamcnte fia_* 
morto , L perciò con ragione fi dice; 
beati coloro, che io Domino moriuu - 
ì»r lv 

t O mifericordiofi/fimo Signo- 
re Giefu Crillo, io so, che veramente 
fia morto con morte fpirituale , Se 
habbia per tanto perduta la vita della 
grazia ; Peroche nel tempo della vita 
naturale firiemcmcntc , deliberata- 
mente col penlìere , c coll’opere bò 
commc/Foinniuncrabili peccati. Mi 
(occorra dunque, Signore Giefu Ch- 
ilo, la tua mifericordia , acciocfie ri » 
forga dalla morte Ipirituale , e viti» 
ota la vita di grazia. Concedimi 
pure , per l’immcnlà tua pietà , che 
terminata con la morte corporale»* 
quella vira naturale , viua continua- 
mente lodandoti , l’eterna vita della 
Gloria . Amen. ; ;<jl 0 

CAP- XVI. 

DELL^f MOI&E CEJMI. 

TìJlE. . :J ;K3 

-n: . Oibeffoi-moo.; cjbiocj’i.ebtf ari 

I T A morte criminale non è altro» 
JLadoIcilfimo Signore Giefu C t i- 
* tc i Ilo, 


p * 

1 

2 io V Idiota volg trinato. 

fto , che la morte del peccato, che ve- tfrfl la porta ; perche gl’ inuidfofi , prima 
ride l’anima , e , che il pcccatoro fj» che altri vccidan , della (ìeffa fpada 
relli morto. Jmpcroche à quella gui- 2 dell' inuidia lenton le trafitture , in_» 
fa, che l’huomo morto non cfercitiu» modo che di eflì (ì dica : G/adius co- 
piti azioni fenlibili; cosi il |>eccatorc, rum int^ct in corda ip forum . N’vcci- 
in ordine all’ acquifto dell’ eterno © de molti altri col veleno della luflu- 
Gloria, non fi muoue, nè facendo ria : Veleno di Afpide, che cagionili» 
oprc'buonc , né dando à re quella.» loroilfbnno,acciochcaddormenra- 

E Ìaria,chefideue;Equeflifonoco- fa ti gli vccida . Conciofiache Cosi ap- 
>rò , de’ quali dille il Profeta : Mor- 2f. punto fila ItilTuria, che prima ad- 
pHimnlaudabunt te Domine . Con- dormenta l’huomo nel diletto , e poi 
ciofiache,ò Signore, l’anima porlo 2’ colconfenfol’Vccide . Altri n’vccidc 
peccato fi fejwra da re , c come morta © colle faette deU’ira,c della vedetta, co 
fi itima : Anzi come il corpo con va- © le quali pria li ferifee, e poi l'ammaz- 
rij.modì refla prkio di vita , cosi con za . Altri gli affoga , fommergendoli 
diuerfi peccati l’anima pure, varia- jraj per la gola nell’ acque di corporali 
mente li vccidc. • ' ’ jw, delizie ; & altri finalmente ne am- 

• >4 Hà in vero , benigniffimo Si- mazza coll’oppreffione dell’accidia, 
gnoreGiefu Crifio , hi il Demonio, 2* opprimendoli col pelò della ftefldM 
antico noftro nemico, molti mo- © pigrizia ; diuencndo in tal modo fot- 
di per vccider l’anima, e darle la_» © to quello pelo aggradati, che noto 
morte fj»irituale.Impcrcioche alcuni ^ pollano folleuar/i per oprar cofa_» 
n’vccidc , fofpendendoli col laccio ® di bene . 

della fuperbia , & altamente fofpen- 2.' $ O milericordiofilfimo Signore 

dendoli, per l’ambizione, ed ciazio- Gicfu Grillo, quella veramente è 
ne , e degli onori , e delle ricchezze. 2 morte, che collringc col pefo dc’pec- 
E quelli perciò fono inflabili , c vani; © cari à rollar morto ancor quello, che 
pcrochc come quel pelo, che ltì ap - © viue , che benché ferobri di viuero» 
piccato in alto non Uà fermo , efem- ^ milladimenoperlefiiefcclleragginié 
pie fi aggira, mollo ad ogni foflo di © già foggerto alla morte . O Signore 
vento , così i fuperbi al fofììo del ve- 2» Gicfu Grillo , io perla mia mafilma 
todivnadiabolicafuggeflione, ven- iniquità di quella morte più divno 

gono fpinti douunquc vogliali Ten-» 2 volta rollai morto ; perciò ti fuppli- 
tatore maligno. Alcuni altri il Demo- © co , che per la tua eccedente clcmen- 
nio vccide colTincendib dell’auari- © za ti degni di rifufeitarmi r acdochc 
2ia , la quale in verità c vn fuoco, PjS nella Vita prefente vino riella tua era* 
che femprediuora, e giamai dico: © zia , viua fempre lodandoti nel-- 
Balla : Altri poi ne ammazza colla 3L la Gloria fempiter- 

fpadadell’inuidia ; conciofiache l’in- ' na.Amcn. 

uidia può chiamar!» la fpada di Go*- ~ '* 

lia , che ammazza quello fteflo, che © • 

(jfl GAP , 
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CAP. XVII. 


DELIA MOHTE ST1FJTPALE, 
E VITALE. 

x T7 Sommamente defidcrabile, be- 
ll nigni filmo Signore Gielii Cri- 
ito, la morte, ò vogliam dire, la mor- 
tificazione di sé fletto . La quale non 
è altro , fatuo che vna depreffione , e 
macerazione di sè medehmo , & vn_, 
continuo efercizio di vmiltà, e di pa- 
zienza . L’huomo giufto , Signor mio 
Gieftì Crifto, diceli, che fia morto à 
sè fletto; pcrochc iicome l’huomo 
morto fi fi reggerci maneggiare cò- 
foi mcalla difpofizì'one della volontà 
di chi lo porta, nè fi muòue,nè ièntc> 
ne parto, ma quanto gli^ fa , tutto il 
fopporta ; tosi ITniomo buono, o 
girti ho , è morto à sè fletto , permette 
di ctterc règolafo dall’altrui volere.* , 
e dalle facre fcritrure , Tempre obbe- 
dendo, fenza rifentirfi giamai. Ogni 
cofa con pazienza , e tolleranza ibp- 
Wjrta , in modo che di lui gotta vera- 
mente dirli : Qui mortuus efl peccato , 
iuflificatus efl à peccato. 

2 Quefti tali, fi dice, che muoio- 
no, perefie non viuono al Mondo, 
ma à tc folo, ò Signore; c dclla_> 
morte di coftoro filmò intendere il 
tuo detto, benigni fumo Signore Gie- 
fu Crifto : 'L{ffi granimi frumenti 
mortuum fuerit , ipfumfolum manet\ 
fi autem mortuum fueriUmultum fru- 
ftumaffert. Conciofiaehe (i appel- 
lan colloro Granello di fbrmcnto, 
perla perfezione intcriore ; fi dfeoft 
mprti,per l’interna mortificazione, 


della Morte. i l i 

S e per il molto frutto, che apportano, 
perla piò vbèrtolà condizione della 
Vira f])irituale . Quelli fon coloro, 
che mortificano, & affliggono la_» 
{Propria carne , pronti , & vbbidicntì, 
didoti, c rompa Ifioncuoli, che ef- 
fendo ben illrniri , altri inftruifcono. 
E quelli tali, dolcittìmo Signoro 
Gieftì Crifto , fon quelli, che in que- 
llo Módo’fbno flimati huomini mor- 
j| ti, Vili, e difprcggicuoli , e fono dèi 
1 numero di coloro, de'qualifi dice: 
Vi fi funt oculis infipientium mori . 
Ma non è così ; anzi più rollo di loro 
fi verifica quel , che ficgue : llli au- 
tem funt in pace , perciò poflbno con 
ràgiqne dire i tc, ò Signore : Vropter 
te nmtvficamur tota die ; afiimatì fu- 
miti ficttt otta ocCifionìs. 

ì O rpiTcriVordioliffirno Signore 
Gicfu CWftb, taciute quelle colè , e 
ferino , e medito , ben conofto , chf 
io nbn lòno morto di quella morto: 
ma vino ancora ^ quello mifero Mò- 
do , c gotto più rotto dire , chcà to 
Ila morto per lo peccato^ Mi foccór^ 
ra dunque la tua bontà j fòrdbhi i 
mici peccati la ttia : mifèr/tbnlia ip'fi- 
nita.accioclieio'ricordcuolc femprc- 
mai di tanto beneficio , benedicendo 
la fletta tua milcricordia, viti a ilo 
eterno. Amen», 

T£r^», olTiw ilìtiO vion^i? O i 

CAP. x\’iri. 
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DELLA MOEJE DEL TEC - r /' 

CATONE. 

• iihl r 3711 . ITlvl injnjn *1 l ». i 

i T A morte del peccatore è mor- 
Li re pclfitna, Signor mio'G ièlu 


Cri- 
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fto;Einvctit}elUeattiuancllaper- ^ ti ,'per cffere aflìcmc con effi alla_* 


[dica , che fà il peccatore del Mondo; 
£ peggiore nella feparaziopc dell’a- 
^ninr»4 corpo; E'pcfftp» per il 
doppio C*fhgo, chf |c iicgue.del £ 10 - 
a;q etorno -, c del verme della cofcicn- 
fca. Sentiri il peccatore orrore nel 
partirli da quello Mpndo ; doloro 
nelpaffareall’jlrro , c confùfionc^el 
comparire almo cofpctto . Spcrimc- 
(tcrà orrore indicibile , quando licen- 
ziate tutte quelle cole» la ài cui pre r 
fenza gli era gioconda > grato l'afpct- 
ro , familiare la pratica ; partendosi 
dalla patria conofciuta • verri a’ pao- 
li affatto ignoti, egli ycrranuo allin- 
conrro creature Jbruttiffimc , c laruc 
orrende 4‘inimici antichi, O beoi- 
gnilfimo Signore Giefu Crifìot, e chi 
farà mai ,che potrà giouareal mlfi.ro 
peccatore in quel giorno di tanta-. 
Calamità? chi k> deluderà da quei 
tconi , che flan gii preparati , c di- 
fpofti i diuorarlo ? chi farà mai , che 
potrà recargli coniazione ? Proitc- 
xà allora il fuòco quali fianp fiate lo 
fue azioni • Allora fi cangierà l’oro iq 
Teoria , & apparirà qnaf (ia l’impun- 
ti di vn peccatore . lui tutte le Tuo 
azioni , che fembrauano rette, e gia- 
lle, faran /limate fuafi pannus men- 
flruàtc. .a^:j 

z O Signore Giefu Criffo , qual 
farà la vergogna, quale laconfulio- 
ne,che fentirà il peccatore in appa- 
rire dinanzi alla fàccia tua , tanto tie- 
pido , tanto imperfetto , tanto vuòto 
di opere buone , dopo cffergli flati 
fitti da te mifcricordiofamcnte , tan- 
ti , e si gran benefìeij ? Conciofiache 
egli fece non porterà , le non pecca- 


morte eterna condannato . Peroche 
effendo la paga del peccato la morte, 
&\ ClJèndo fit tnorfe la ma dima di 
tutte le pene * congrucntcn ente per 
morte s’intende quella pena , eh* è 
eterna , e forno» , nella quale il pec- 
catore patirà vn pianto inconfolabi- 
Ic , vu fuoco ineuiqguibile,vna mor- 
te % che non finirà . Perciò dc’pccca- 
toi i fi dice : Perint mors fuper illos , 
& di ficnilaiu ni iufonum viuentes . 

\ O pij /fimo Signore Giefu Cri- 
ftp . che non vuoi la morte del pco 
C jfore , ma che fi copucrta , e ,viuO— 
Mirameiuiquiflìmo peccatore col- 
l’occhio della tuu r p»cta , e della fu a_» 
Clemenza ; e concedami , che li pec- 
ca^, che contro di tc iniquamente.? 
hò commeffi , quì-li conoica , c col 
tuo aiuto, giu fta il tuo volete , fod- 
dis faccia per effi. Liberami per sua 
mifcricordia dalla morte pe/fima_*, 
cioè dall’eterna ; accioche quando la 
morte naturale, conforme aH’ordine 
tuo , diftruggori quello mifero , O 
fragile corjH> , j’aaima qp J liberata-? 
dalla fnofte etefna, pcruenga aila_> 
gloria fcmpitcrna, per magnificare, 
e glorificare te folo , che fci la vita di 
chiunque viuc . Amen, 
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SJ CCT^TEMVL^ DI Vj'OVO . 
LJ. MOBJE DEL TEC- 
C a/IT OI{E . 

.«JiiJirnvl ih olive mO» Gioito' fìd 

I T7 Che farà, benigni/fimo Signor 
jC# rcGjcfu Criflo, che farà nel 
. tempo 
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tmjto della morte cotporaJe il mife- A Vfedhà di piè tìfnìtéfk -ànima , 
tù peccatore coti unte, c si dìn«rf<Lj #1 giun f* fuol dolori , ì Demoni) del- 
fòrdure de* peccati macchiato? Cile 2 Wtffcrno pronti) & apparecchiati 1 
frrà quel mifero , che non curò nel E| rapirla* scctoche feltrata appéna dal 
tempo della Tua vita purHkarfi colle W corpo, la menino a gli eterni tor- 
iagHme di dotarle compunzione.'» Co nienti. > A - -t o ; n- 

impetrando la graafc detìa Ida finiti- Ql j O mlféricorch'ofìf!^%noré 
Reazióne ; m*giacerKfocon«muamié- Giefu Crifto , fi * che prima di q u el- 

le ncllcTordidezte, Tempre più fi è M Poca tanta terribile, & orrenda, io 
/porcato» ? Verrà, pi/ffimo Signori JT ricorra alla tua pietà » c clemenza»,, 
GkftiC nfto, la morte, c non tarde- Vj accioche có gran contrizione di cuO- 
»à , at a fluiterà il corpo si gagliarda- V re , di tanti mici peccati mlde{g*_* 
mente con il frette, e dolori, che pc- © con douuta vmiltà di animo li ìsm-* 
Ha maggiore non potrà grama i alcu- ra ftfi» , c con fermo ptOpcdiiftÀitcC di 
no in «Kieft» vita fentire . Conciofia- g* non ritornar giamai prò àcdftiihcr- 
che ftr.ì impareggiabile quel dolore, jgj térli; fc per effi alla fine foddisfaccia, 
che fi Cernirà, quando Lamina dourà 2 conforme alla tua fàntiffima volontà; 
fcpararfi dal corpo, in modo tale, che U affinché faauendofte dalla tua roifèri- 
nm potrè it peccatore acf altro- allo- Jf cordiaottCnur© i! perdóno, c la re- 
ét penlàre, che à qttel tanto , che pa- O miffiofte , meriti elfereconnumerato 
tira allóra il Tuo cor jk> ;croé à dico, © tràcdlotofchc femore ti lodano nel- 
a! gratuffimo , & al maflimo di tur t’ i |Ri la vita fèmpiterna . • 

dolori. Còh<?foff*4&<^ mé- jgf - d. >' J. * . ; 1 r.o : pi .b : 

hro, per piccolo enefia, nè p3rticel- *; freni;;: v;: ; « r rrn.hjfr.C 

la alcuna io tdbto il còrpo del pecca- E2 CAP. Xjf. ’ ! 

tare» che di Quello inefplicabile do- *** > ; * i , 

iorè nò# ritti* frfittii * Pefriòt Signor Q 3^FZ£ CffÉ DEBtejt TJ(R VtìVQ- 
rc, fi Cerine t-Qaód mnefìin morte, G» i MO TF^TO DE£LJ£ ! r . 

qui memor fìttiti. «| ’ > 1 < MOl\TE t ; : .f c 

2 L’anima ancora, pijffimo Si- 1A <> od. , : : * a , , i 

onore Giefii Criflo , Panima ancora JC, i ▼ A Morte, benigniffimò SigHod 
del i leccato re (òggiaccrì in quel fcmì W .Li te Giefu Cnffo, è lènta Ordì-» 
po i molti affannici dolori. Perotbe JT he, perche nacaue dalla trafèrefflO'j: 
quando Ilari per vfcke dar cor}K>, le Q| ne dell’ordine; e crudele, perche VfòT 
fi faranno di nàzi le op«retfue,dfi*Jo- O d«M'3fttìzie di ^fi’àiitkò Serpente; d 
Èie, ornale , che furono ’ft ò voglia, m htua y pecche ìiKmefirtè dalle? feioca 
ò nò , le mirerà con gli occhi flfoi.irt- g chezzc‘dWna DotnA ; è iniaua,peftì 
tenori , e giudicherà in sè «ella i ina- T che l*iniq«irà la partorì ; è inconfide-i 
Ih che fece , e mkerà con anfia i fiip- W ra ta, perche traile rortéiftè da vn’in-» 
phcij nrepamrifi ; che già già fe li ve- V gamio . Ella Camma di fatta, freni, gu 
dm nule ruòli mente dadere fli5 ^apo. g| temeAte affrettata d# 4*tmidT^I$ 
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da veemenza 4«* dolori, dalla corro- ^ venite ad. nuptias ; cioè alle nozzej 


Zione lidia del corpo , e dalla pcna_> 
del peccato . Io per me , Signor mio 
Giefu Crifto , da giorno in giorno, 
anzi da momento in momento Fai? 
petto ; e mie bilògno per oeceffi- 
tàilfoppcwBrfo >* Noo.pnà molto 
tardalo a ,%iiycdcre,iU<flrQterribdt 
f fp 9 ttt> , perche e# ftà> alla porta , ? 
batte. Non pollo in conto alcuno 
farle relillcnza , {>erche ella di conti- 
guo fempre più , e più mi li amii- 

rinft* il » inujb . 

• ,z-, A te diHKpvc.mifcricor.djQfjfiV- 
mo Signore Giefu Crifto» I te, come 
ù ficurilfimo rifugio ricorro , e fup-; 
plicfieuole imploro la tua immenfiU» 
Bontà , che ti degni, prima dclfota-» 
della mia morte , concedermi vn ve- 
ro dolore de’ mici peccati , per con- 
fi; darli , come dcuo , e farne la giulta 
penitenza ic fia quella, ò Signorc_^ 
piena di lagrime , come fù Quella del- 
la Madalena, che dando proftrata-» 
a’ piedi tuoi , Ir hruò con le fuc lagri- 
me. Concedimi pure , ti fupplico, 
dolorili mo Signorc'GiefuCri(to,gra- 

zia, particolarmente in quell'ora* di 
Paper rimetter? con tutto il cuoro 
l'ingiurie , & i danni , che mi fono 
flati fatti , come fàcclti tu nell’ ora-* 
della tua morte , quando perdonali! 
a\ tuoi crpcifilfori , dicendo al Padre: 

T.4tee dimhtt'HUfr .'i ; 

> E lìmilmente ti fupplico, 
fueti/fimo Signore , Giefu ..Crilto, 3 
concedermi , che in quell’ ora diuo 7 
tamente riceua la Sacra Eucarillia,aC- 
cioche polla vdire affieme con gli al- 
tri fedeli quella tua voce dolcimma: 
Zccejprandiw mew f tratti vabis, 


dellaChiefamilitante, per riccuere 
detto pranfo del Diuiniffimo Sacra- 
mento del Corpo , c Sangue tuo ; Et 
alle nozze della Chìcfa trionfante» 
per doue giugnere ( jxroche : Gran- 
dis refiat via ) ferue quello Cibo per 
vigorofo Viatico , in virtù del quale 
caminai! Grilliano fino al Monte di 
Dio, cioè a( Cielo, come nel cibo, 
che mangiò Elia , figuri di quello, 
caminò vigorofo vfyue ad Montem 
Dai Ortb * Contiene pure quello Via- 
tico ogni diletto , e tutta la Ioauieà df 
ogni spirituale dolcezza ; perciò tj 
fupplico, Signore Giefu Grillo , eh? 
io riceucndolo , relli per tua miferi- 
cord.ia confortato il mio cuore, ac- 
cioche polla con ficurczza pa/Tarc da 
quell© Mondo al Regno tuo, & ad 
amarti,? feruirti in eterno. Amen. } 

CONTEMPLAZIONI 


DELL'IDIOTA, 


». ,(• 


DELLA PVRISSIMA VERGINE 
-.1 ‘ 1 - MARIA. 




O'! 


TV&EMIO. 


i^Y^Hiunqucfeijò Huomo,che 
fei entrato nella fpcrienza-» 
di quella, vita ,-cu neecflàriaipentt \ 
hai bifogno della mifericordia del 
no Uro Signore Giefu Crjfto, lenza 
la quale nón puoi làluarti; Adunque 
con la diuota contemplazione del tuo 
animo, ricorri , e proflrató a’ piedi 
della Qlpriofa Vergine MARIA fua 
Madre, .mentre per efià>&,in dia, con 

ella 
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tiHi.eda eflfà hida riceucre il Mondo 
tutto il Bene; cioè il mille volte be- 
nedetto Tuo Figliuolo, c Sign. nollro 
Giefu Crifto,il quale è il fommo Be- 
ne , e tutto il Bene , fenza del qualo 
non vi è colà buona , c (Te ndo egli To- 

10 il Buono . Ottenuta dunque, che 

11 farà la grazia di MARIA , fi ri tro- 
tterà ogni Bene . 

1 Ella però ama chi l'ama ,*anzi 
ièrue chi la feruc ; Ella è , che ricon- 
cilia i ferui , e gli amatori Tuoi al iiio 
(Tempre benedetto Figliuolo, quando 
fià contro di elfi fdegnato . E tanta_> 
poi, e cosi grande la Tua benignità, 
che ninno deuc haucr paura di acco- 
llarli à lei » & è così grande la fua_* 
mifericordia,cheniunoda lei viene 
fcacciatp ; anzi ella con tanti doni , c 

f razic diuinc adorna i Aioi Icrui, che 
iucntano degna ilanza del Aio più 
che benedetto Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo . Efla rapprefenta alla pre- 
fenza della Diurna Macftà tutte lo 
preghiere , e facrificij de’ fcrui Aioi,e 
cjuelli in particolare , che in onor Aio 
fi otìèrifcono ; perche ella è notino 
Auuocata prclTo del Figliuolo, co- 
me il Figliuolo appreso il Padro; 
Anzi appreflo il Padre , & il Figliuo- 
lo hà cura , e preminone i noliri ne- 
gozi] , e le nollre preghiere , e fpeflo 
l'pclTo coloro , che la giullizia del Fi- 
gliuolo può condannare, per lami- 
fericordia della Madre gli afibluo; 
peroche ella è il Teioro del Signore, 
c la Tdoricra delle Aie' grazie , e eoo 
•doni Spirituali abbondantemente an- 
ricchilcc chi la fcntc, e potentilfima- 
mcnte li jiroteggc , c difènde da quei 
tre Nemici , elle Tono il Mondo , il 


Demonio , c la Carne ; in modo che 
la noilra fallite flà collocata nelle Aie 
mani . Dopo il Aio Figliuolo ella è la 
Signora diruttelc Creature, e nella 
vita futura ella accrescerà gloria a' 
fcrui Aioi, Te quelli J'hanao onorata 
nella vira preicnte. 

[ 5 E perciò giulla il configlio del 

| Aio diuoro fcruo , fà cosi : Mariani 
femper cogita, Mariani femper inuo* 

| ca-non ree ed at ab ore* non rectd.it è 
corde. Etvt impetres rius orai ioni ». 
fuff agnini, ne deferas conufrfat ionia 
exemplum . Concioliache gli altri 
Santi per ragion particolare del loro 
patrocinio, più poflòno nella Corte 
del Cielo à fauore di coloro, che Aie- 
cialmente fono loro raccomandati, 
che per gli altri; ma Ja Beatiffima-j 
Vergine Maria per clTere Regina di 
tutti, perciò è Padrona, &Auuocata di 
tutti , & hà cura di tutti ; Ella a’ più 
lontani diltonde i raggi della fuami- 
ièricordia; i più vicini à sè, cioè i piu 
Aiccialmente dinoti, fidar* coUa_> 
ioauità deile fuet confòJazioni ; & i 
prelènti à lei nella Patria , i lumina_» 
colla maggioranza della Gloria ; in_, 
modo che non ritrouafi fi- ab- 
feondat à calore eius, cioè chi non lift 
partecipe delia carità & allctto Tuo, 
Affine dunque,che ella rtó parta dall* 
tua memoria,e dal tuo cuore, fìcguo- 
no alcune contemp!azioni,cbe legge- 
rai con auella diuozionc,cheti lari 

aai Signore fiiggct ita. , : 

. .ti. • '1. . jU v .ìo’SOiq 

- > . 4* ■ i4* • » . e- • i 


Ff 




CAP. 
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imperciochc tu colle tue parofe , 

CAP. I. M tuoi cfcmpij infogni la vera fapienza, 

effondo tu Madtra di fapienza diui- 
na . Impetri a’ peccatori la grazia^ 
perche fei Auuocata de' miferi , & £ 
chi ti onora , prometti la gloria, per- 
che (cita Teforiera delle grazie, ' 

^ Impetrami dunque con le tu* 
aflìdue preghiere, che io ti lodi, ri 
glorifichi , ti benediefai,- che publkhi 
tempre le tue virtù , che appale/I à 
tutri le mcrauiglie ammirabili deliaca 
tua perfona, che predichi mai tèmpre 
la tua efemplare , e deifica vita, che t# 
magnifichi Tempre ne’ fcrittimiei , & 
habbia in lodarti la vita eterna , anzi 
perdir meglio, che nella vita eterna 
canti Tempre le lodi tu«<, e defitto 
fèmpre benedetto Figliuolo , perche 
gii lld detto: Qvi elucidant me , vi- 
tato atemam habebant. Che Te ciò (t 
dille del tuo Figliuolo, il quale è l-a_> 
Sajncnza di Dio* non deue negarli di 
tc,che Tei sépre benedetta , e lupcrc- 
fàltata Tua Madr e* > ^ , 


i QVAL MODO 'MABjA 1 
VE^CI^E CI ALLETTI* 
i ■ r £ TRAGGA A SE* 

. * ->:i ■ ,r# ' ; 

; i tT^Trami predo dite, ò benedetta 
* 1 Vergine Maria ; Benedetta-» 

dinanzi ai pai to, nel parto , e dopo il 
parto. Prima de’fecoli,ne’ fecoli>e 
dopo» fecali . Tirami preflbdi re, ac- 
cioche corra m odorem vnguentorum 
tuoni». Tirami predò di te , perche 
mi trattiene il pefo de’mici peccati; 
Tirami predo di te, perche mi tien_> 
legato il piacere delle carnali coticu- 
pilcenze; TirnmèpèefTodi te, perche 
m’inganna, ertir deuia l'aftirzià de" 
mieiperuerfi nemici ; Tirami predo 
di te, acciochefia più veloce a tenerti 
dietro, e giugnerc ite -Imperciochc 
come ninno Viene al tuo sépre bene- 
detto Figliuolo, fé il Padre no’l trag- 
ga, covi pure in vlrcerto modo ardirò 
dire, che ninno viene al tuo glorioKF- 
fìmo Figliuolojfe co’tuoi Tanti dì mi 
aiuti, tu no’l trarrai. 

z Tin me dunque tardo , -e f co- 
ro , accioche mireredi fèruorofo. 'li- 
ra me peccatore , accioche dùienga-» 
penitente * Tira me ignorante, accio- 
che mi rendi furio , de accorto ; ac- 
cioche io corra in odorem wguento- 
trum tuorutn , cioè alla fraganza delle 
tue fante virtù , le quali i -cuiTa di 
pretioG vaglienti rendono odore, 
fraganza , mitigano i dolori , e guari- 
scono le piaghe. Sono i tuoi vnguen- 
tivna fàpiciiza celefle,vna grazia.» 
iplrituaic, v oa gloria immarcefcibiic; 


cap. n. 

DELLA BELLEZZA DELLA T 
IMISSIMA KEBfilT^E 

« ■ mauja- 

i npVtta Tei bella ,ò più che glo- 
A riofa Vergine MARIA;T ut* 
ta Tei bella , e non è in te macchia al- 
cuna , E bella la rua Anima per le.* 
virtù , e per la perfetti pienezza di 
tutte le grazie durine . T irtta bell a-» 
folli nella tua Concezione, perche i 
quello fol fine fòlli creata , accioche 
tufo/lì il Tempio deli’Aiciflì mo Dio. 

Tutta 
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Tutta beila per" la generazione del 
Diuino. Verbo, il quale è lo fplcndo- 
rc della gloria del Padre , il candore 
della Tua luce i e lo fpecchio lenza-, 
macchiai in cui delìdcran gli An- 
geli di rimirarli ; la di cui bellezza il 
Sole, eia Luna f ammira» A!latua_> 
gloriofa Anima non lì attaccò già- 
mai cofa , che fólle diffórme , nè vi- 
zto, nè peccato; à lei non mancò eia- 
mai la bellezza della grazia, e della 
virtù . Concialiechctu haiicSi raotc 
bellezze, ctante virtù, eruttcìn ai- 
ri® mo grado , quante ne furon con - 
«Uè ( dopo tl tuo più che benedetto 
Figliuolo ) à qualhuoglia pura Crea- 
tura; & in ciò non battetti altra Crea- 
tura à te limile , nè baimi chili pa- 
»eggi. ■ : • '• ‘ ' 

a In te fola fi adunarono mtredcj* 
virtù , cosi attiue ,come contempla- 
bue , c fopra tuttele Creature ti rc- 
fero ammirabile. Per i’efercizio delle 
virtù attiue , hauefti vna volontà pu- 
ri® ma , e per le contemplatine , vna 
purgattffima mente- Non mancò in 
te la puntà degli Angeli, la fede de’ 
Patriarchi, la fetenza de’ Profeti, lo; 
zelo degli Apertoli ; non mancò la_> 
pazienza de’ Martiri » nè la tempera-* 
za de’ Confederi , nà Pinnoccnza , e; 
l’vmiità delle Vergini . In ferri , òpiù 
che Beata Vergine , fotti ripiena di 
ogni gcncre di virtù. Qualunque do- 
no Ri mai dato è Santo alcuno >à te_a 
ttó fu negato; anzi in te^y i 1 aduna- 
rono infittite tute’ iidooiyc tutti pri- 
uilegijdttntt’i Santi . 

. ; ? Niano tir vguaglia , niuno ti 
iùpera , faiu© che Iddio folo , pcro- 
«hc foprauencndo in te lo Spirito Si- 
n\,< 


co , & obttmbrandòb la' virtù dell’Af- 
tiìiroo , ritrouandoti già abbellita-* 
coll’ornamento di tutte le virtù, tt 
accrebbe la bellezza , la purità, c la 
faptcìwta , &aggiiiijfe ì tutte , grazia* 
c fplcdore . 'ammirabile obum- 
brazione dello Spirito Santo , che tèa 
bel Tempio di Dio, in vn momento 
riempì de’ Puoi raggi ,e con aumen- 
tarla , fc palefe la tua bellézza , & il 
tuo decoro* fecortte fuol fere il Sole,* 
eh’ entrando in vna ffanza femprca 
ornata , io vn tratto cero rendei 1 a_jt 
più illuftre,ciappalelà i’ooeufea/ìiaf 
gloria, .<1.., 

4 Tutta dùque bella fet ,ò Vergine 
gtoriofi/fima , nongià in parte, ma iti 
tutto» e p ogni ver lo bella; li. macchia 
alcuna di peccato, ò Ila mortale, ò ve- 
ntale , ò originale, non è in *es nè vi 
£ù, ne vi farà; ma fei ripiena di tut- 
te le grazie , di tuct* i beni naturali^ 
£upeenaturali,e de’donituttidel Cie- 
lo. Quantadiftèrenzavi è trà l’odore» 
e’1 gullo degli aromi, altrctanta fi i 
tra la contemplazione ma, e degli 
altri Santi ; Impercioche ficome otte- 
nerti da Crift© di potere con vn mo- 
do bagolare efet citare le vira attiua». 
cioè dt portar,^! i’Vtero tuo la fu a.* 
hiimana, odNùi®ma natura, di darò, 
gb il latte , e bagnarlo, di ftriagc rio 
tràlefefcie , « ribaldarlo,, di nutrir- 
lo , e carezzarlo , di abbroccjarlojba- 
ciarlo , e fargli tutti quelli oficij, che 
fon proprij delPhutnanità ; così à te 
fj veci al mente perni ife , che con mòdo 
fingolarcgufta® )« dolcezze della-» 
Di unità ;c tutto età volle . perche; 
Tota pulchi a eras<& macula hù era P 
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”2/2# - v L'Idiota volgari^ ato. 

j Ma.òbellifBmatràleDonnc, fòt 
con qual temerità io ardifeo di veni- fjjj 
re à te ? Io Tozzo , e diffórme ne* pen- 
fieri, e nell’ opre , à te pura,e monda; v« 

Io immondo , à te immacolata ; Io j*r 
macchiato , e non Tolo macchiato, ma 
fedito , non folamente ferito , ma nel ^ 

Cófperto tuo , e del tuo benedetto Fi- 
filinolo , già fitto cadaucre vermino- 
Jo,p.r gl’ innumerabili peccati , che 
per lungo fJ>azio di tempo, co! pen- «3 
fiere , col consentimento, e coll’ope- 
jc hò commeffi , & ho macchiata-» O 
l’anima mia , pria purificata colla la- 
uanda del facro fonte , in tante ma- 
nière imbrattandola con fbrdidexzej 
<ii vizi j , in modo che l’ho refa à te, Se ^ 
al tuo benedetto Figliuolo abomina- sà 
bile . ’ ìj i.nn jt- JP 

* '< 6 Ma confidando in te, ò in ogni O 
tempo benedetta Vergine MARIA, Cj* 

Con vmil cfiore ti prego, che compa- 
tendo con pietofo affètto all’anima-» 
mia , ti degni preffo il tuo mifcricor- 
<f iof i fimo Figliuolo intercedere per 
lei , accioche , effondo immonda la-, 
purifichi; e come pura la relè per l’ef- 
ficacia del Tanto battefimo , così or* 

<H nuouo fi degni purificarla per 
mézzodella penitenza, eJagrazni_> 
della ricònciliazione, acciocnealla_* 
fine ottenga la vita Tempiterna per 
lodar tc,& il tuo benedetto Figliuolo 
co’ Santi , Se Eletti tuoi. Amen. 


ì 


! > '• : ' CAPi'dllft- ii < " 

COT^ OVAIA FIGVHE CI SI 
• l{ATVÌ{ESE7$Yt LA BEL- 
LEZZA DI MARJA. 
i T A tua bellezza, Beati ffi ma Ver- 
JLigmc MARiA,vicn rapprefen- 


tata in Tette figure , che héllaSacra>» 
Scrittura rinuégofì: La prima figura è 
dell’Oliua , fciiuendofiditc,c4ic lei: r 
Ofta/ì eliti 4 fpeciofa in campii. La fe- 
conda d la figura della Colobi, di cui 
fi Cita: Vidi fpeciofkTH , tanqua Coiìt- 
bam . La terza è il Libano , giuda lo 
chcfciiuefi: Spccies eius, z>t libani. 
La quarta è del Cielo, di cui fi legge: 
Spccies Cali inni fione gloria . La-», 
quinta è quella dd Fuoco di notte*, i 
conforme fi ferine.- Operiebat taber-v 
naculum quafi Cpecies ignn.La Telia è 
quella deH’Iridc ; Vide arcum , & be -r 
nedic ci, qui fecit illuni , naldi enint 
fpeciofìts c/f . E la fèttima e la figlila 
del Sole;di cui ftà r egiiirato: Efi cium 
fpecioftor Sole. ,■?>.. Ae.JiJ 

2 La figura dell’ Oliua dimoftra 
rrà l’altrc cole , l’amenità del* Tuo $é- 
pre verdeggiare. Eia tua bellezza, ò 
Beatiffima Vergine, confìtte fopra_> 
tutto nella fincerirà , e cottanza della 
tuafede. E come il verde dell’ oliua, 
apportatrice di pace , diletta l’occhio 
del corpo; cosi la tua lède, che rin- 
uenne la pace trà Dio, e l’huomo, di- 
ietta l’occhio deliamente., ci, r .‘l 
' ^ i La figura, ò la bellezza della_» 
Colomba cófitte nella fimplicità, nel- 
la bellezza degli occhi, nella muta- 
zione de’colori, e nella varietà di e/Ii 
attorno il Tuo colio. Così, q Beati fil- 
ma Vergine, la tua bellezza confitte 
nell’vmiltà , nella bellezza de’lànti 
penfieri, c bella vcriri della dottrina. 
Effondo fiata voii Tlnfiitutrice de* 
Dottori, c la Maciira degli Apofìolù 
Perloche fi dice, che S. Luca, il quale 
trà tifiti gli Euangeliftì deferì flc rin- 
carti azione del Verbo, impar atte da_* 

voi. 


Contempi, della purify erg.M aria. z z$f 

i. a? . ...... ‘(C 


"voi, ó Vergine Maria la ieric , e l’or- 
dine del Tuo Euangclio. 

4 II Libano fecondo di piante, e 
graziole per lo candore de’fiori, li- 
gnifica, ò Gloriofiilìma Vergine Ma - 
rio , il candore della tua feconda Ver- 
ginità ; peroche tu Tei colei, di cui fi 
dice: Egrediefurvi ga de radice Uffa 
& flos ce radice eius afeaidct , & e- 

Ì uiefcet fuper eutn Spi itus Domini. 

I della tua eccellenti lima Verginità 
con ragione può dirli : Tulchrttudi - 
ne cando 'is eius admiabitur ocuius: 
j li Cielo, doue fi gode la glo- 
ria, lignifica la ftiblimità della tua_> 
contemplazione, ò Santi Urna Vergi, 
ne Mariajdtcui fi forme : Species mu - 
li tris txbìiafat fteiem viri: e può 
per quello in tenderai, che- rattezza-» 
della aia contemplazione lìa accetta, 
e grata nel colpetto della diuina bel- 
lezza. 

'6 II Fuoco hà per proprietà l’ar- 
dore, e lofplendorc ; & in te , ò bea- 
t idi ma Vergine Maria, vi fu il fuoco 
della Carità , arderne »crifplcndcnte e colle tue preghiere impetrami la_, 
dinanzi à Dio, proteggendo noimi- © bellezza fpirituale , per cui- Tempro 
ièri peccatori . E come ni ti appelli fornendoti , piaccia à te , & al tao bc- 


puri'fima carne lenza pefo di pecca- 
to; lo che fù degù ito nel tuo vergi- 
nale Vtero, veltedofi della carne tua; 
c cosi diuenne vifibiie immagine del 
Sol di Giuitizia, colla pienezza , 8 c 
abbondanza di. tutte le grazie , come 
appunto fi £t vifibiie l'immagine del 
Sole, quando fi forma l’Iride, e ciò 
fuccede ne’ giorni abbondati di piog- 
gie. " t ■ i " 

8 Hà di beilo il Sole la continua 
eftùlione de’nfplcndenti Tuoi raggi, e 
lignifical’abbondantceffofione delle 
tue grazie, ò Vergine Maria noftra-> 
Auuocata, fopra tutti coloro , che ri- 
corrono à te, che Tei più bella del So- 
le, eper la profofionc delle grazio, 
più feconda. 

9 Bclli/fima dunque tu folli Ver- 
gine Maria , per la caltità del corpo, 
per la purità della cofoienza , per l’cs, 
llerna conuerfazionc, e per la contèa 
plazione diuina. Degnati dnriquo, 
pijtfìma Vergine , di purificare'- il 
mio cuore immondo, e contaminato. 


Regina delie Vergini , cosi la tua ca- 
rità fi chiama la Regina delle Virtù; 
eflcndocheogni altra virtù perde il 
nome, e non c più virtù » fe non for- 
ile alla carità. 

7 L’Arco baleno, cheli forma da’ 
raggi del Sole nell’vmida nube , li- 

E nifica l’Incarnazione del tuo più che 
enedetto Figliuolo nell’ Vtero tuo. 
Cóciofiache allora il Sol di giuftizia, 
il quale è lo fplcndore del Padre; do- 
uédo fàrfi vedere nel Modo, Afwdit 
fuper nubem lenenti cioè vni à sé vna 


nedetto Figliuolo, per tutt’focoli de* 
focoli. Amen. 




CAP. IV. < i 

>• * ■. » , 

CHE MA\IA SIA JL TEMVIO 
“ DI DIO TEHFETT1S- 
. i SJMO.. ' . ' • " 


i npRà tutte le opre dell’Eremo 
^ X Artefice, dopo quella, per 
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cui il Tuo Figliuolo fi voi aliano- ^ uh fibi domnm ; e coti formò te, Ver-* 
tìra natura.: Tu, ò beniguidtma»# M ginc Maria , per abitare in tc, adu- 
Vergine Maria, fai l’opra primaria, 5 mcndo fa nodra natura. h 
c Speciale; peroche Iddio ti creò affi- t E non fata ti fermò per sé , ma* 

nfi, che |»cr te lì riformane tuffo q uei- *** t diede per Riiforati ice il gli Angeli» 
lo, che del dio primo artifìcio erali p/' per Riparatrice à gli huomini, per, 
dittormato . Haueua nel primo luogo (gi Liberatrice delie Creature inferiori; 
il fommo Fattore creata la natura-» ^ Per sé , ti volfc per Madre; A’Dc- 
Angclica , c quella. in parte era cadu- r» moni; , per nemica ; A coloro » che, 
ta ; dipoi 1’ Humana, che gii era cor- liauanocarcerati nei Limbo , per fi-, 

rotta , e perdo peccato tutta la natura >* cu rezza di liberti. Nel principio dei- 
corporea inferiore a! l’huomo , erali jg le cole , erari gli Angeli caduti ; 1«M* 
deprauata; per riformare dunque»* © natura human* corrotta > rtftaua Id- 
ogni cola Iddio ti creò , San tifi ma»»- & dio ofefo, il Demouio vittorioso. 
Vergine Maria, accioche per mezzo ^ Ma per te, ó cento volte benedetta»** 
dcl benedetto Frutto del ventre tuo £p( Vergine Maria, fi ripara l’innocen- 
la natura Angelica fi re para de, fi ri- ^ za, la vita Angelica fi ri/fora , Iddio* 
nouaflè l’Humana, e dalla feruifù dei coll’huomo fi pacifica , & vnifee ; Se 
peccato fi liberade l'inferiore. Ti for- Jjr il Demonio rèfla vinto, e calpe (laro: 
mò dunque per Regina degli Angeli, fa Auucrando/idtte quell’ Jp/i conte- 

per medicina degli huomini, per la© ree caput tuoni* , 

liberazione di tutto il Creato. 4 La Sapienza dunque formò te, 

, s Formò celi prima à gli Angeli J3[ per elTere (tanza fu»; pevodke eneo», 
itCaelo ; e queHta e la llanza della—* ^ già perdutele animo, formate appo-, 
Gloria. Dipoi peri Demoni, e per /la, per edere abitazione delia Sa- 
gii huomini dannati , i'Fnferno ; o 2 T pitoza ; e perfcucraodo in quello * 
quella èia Cafa deila GiudkìaiO p| per efiwr litote. Perche dunque tutte, 
creò per gli huomini caduti in peccar © quelle cofceran date contaminate, e 
to, il Mondo, ch’c il carcere della», ftt per il peccato eran cadute, perciò 
miferia , peroche il Signore difcacciò forma te , glorfofilSma Vergine Ma -i 

Adamo uai Paradifo aclie delizie, ac- 2C ria, e ti febricò à cu ila di Edificio», 
ciochefàticalTeinquellaterra,dicui M folte* c ftahilr, che in niun modo* 
era dato formato 5 tf Io lleflo luogo, 2 poteffi vacillare . Per tanto vrlaoorò* 
ch'era carcere dcU’huomo , fu patria © fatte colonne : Excidit columnas fep- 
ddlc bdlfe . Collocò iPefc» nell 'Ac- © tem, per fortemente IbdentarlìTublfer 
que, nell'Aria gli AtigeUi.nel Ferma- me . Quelle fette colonne , fopra le»y 
mento le Stelle; e quel Signore, che ^ quali tu reftafai adottata , e faabiLe,fu-i 
prima artefa H formare all’altre C rea- p*. nono i fatte Doni detta Spirilo Santoli 
jturc l’albergo , fi applicò appredo à M di cui fu dotato il tuo cuore , c non_»; 
febricare à sé Ikdo t’Ofpizio fuo * e ne fòrti priua giamai ; e per virtù d» 
perciò fi dice , che Sapienti *d$ca- © ; - . - . 1 ...... k quelli, \ 


Contempl.dzlla p 

«jncfH perfèoerafti Tempre con fer- 
mezza in ogni grazia , e virtù» 

j Ma ecco , ò benigniflima Ver- 
rine Maria, che quantunque il tuo- 
iempre benedetto figliuolo hauef- 
fe eletta l'anima mia per ftanza Tua, 
da abitarci per mezzo della grazia; io 
traditore , & iniquo albergatore nc_j 
l’hò per lo peccato vergognofamente 
fcacciato . Aiutami per tauro pi» 'Urna 
Vcrg ine,e fù T che per le tue preghiere 
fi purifichi da'peccati quefiamtlera 
cala dell'anima mia,e prega di nuouo 
il tuo Figliuolo, che voglia abitami, 
qui in quella vita per grazia, e poi 
Bell’altra per la fua prefenza ad eter- 
na gloria iua «Amen, 

_'i ». u 

' C A Pi V* 

’ V !.^( . ‘ - « 

DEL SPINTISSIMO 7^0 ME DI 
.. . JidPJ^lP è 

* — l « ) * • 

i Beatifijmz Vergine Maria,di 
voi, e dei voi ho nome può 
dirli : V o cab i tur libi novt'n nouum, 
quod os Dammi nontinauir.il tuo no- 
me è nome nuouo, che l’hi proferito 
la bocca del Signore, cioè il Figliuolo 
di Dio,ch’c la bocca del Padre , e lo 
nominò per mezzo dell’Angela, qui- 
do prima ri chiamò piena di grazie, e 

E ‘ efprefTarnente ti nominò MA- 
A, dicendo: ttrntas Ma'ia. Ti 

di» de, ò Vergine, la Santi flima Tri- 
niti quello Nome; nome , che dopo 
queiiodelruopiùche benedetto Fi- 
gliuolo è nome (òpra tutt’r nomi;ac- 
Coche in quello nome tuo: Om ne ge- 
nuftedatu CpLcftium,T erreftrium,& 
Inf cuora m ;& ogni lingua confcffi,c 


uriJfV erg. M aria* a, j i 

publichi la virtù, la grazia, eia gloria 
di quello nome . Conciofiache dopo 
quello del tuo benedetto Figliuolo, in 
niun altro nome fi rirroua tanto fe- 
tente aiuto; né alrrogfamai lòtto del 
Cielo nè fiiimpofio adhuomo, dopo 
il dolce nome di GlES V,da cui tanta 
faluezza i gli huomini fi diffóndale- 
roche fopra tutt’i nomi degli altri Si- 
ti , il nome tuo riilora gli affati cari, 
lana i languidi, illumina i ciechi, im- 
mollifcegli oftinari, ricrea i fianchi, 
rinforza i combattenti, e /pezza il 
giogo del Demonio. 

z L fama ilei tuo nomeJJIuftrifi. 
lima Vergine MA RJA , flette prima 
occulra per tutto il tempo, che dimo- 
rali! in auefia vita; ma dopo la tua_» 
^ AITunzione al Cielo dmuigolfi per 
yi ogni parte del Mondo ; Impcrcioche 
nella predicazione degli Apofloli fi 
fparfe il Tuono del tuo -sitilnino no- 
me per tutta la terra fui tutto il 
Mondo appalelàto . £ di canta virtù, 
3r eccellenza quello tuo fantilfiiro 
nome, Beariffima Verdine M AltFA» 
che in nominarti giubila il Ciclo, fi 
rallegra la terra , gli Ang.li godono, 
tremano i Demoni j,ie l'Inferno fi co-* 
turba , & inorridtfce . fantas ie cosi 
grande è la virtù di quello fàcratùfi-i 
mo nome, che può mirabilmente aln-4 
mollile, c penetrare lu durezza dd 
cuor humano, c perciò dicefi: Lucer - 
na Domini fpiracuhon bominis , qup 
inueftigat omnia fecreta mentis ; 6c ì 
te ancora dir ipofiiamo : Lucerna Do- 

e. minp, cioè di Maria; die vieni inter- 
F prctata Maellra del Mare,e Spiracalo 
' degli Huomini , pcrochc il peccatone 
O per te rclpira nella fpaonzj del pcr- 
Q dono, 



V Idiota 

dono , e della grazia . Qu* inuefligat 
tu ni a fecrett menti s , cioè , che fili, 
che il peccatore vadi bene inuelliga- 
do tute’ i fccrcti nalcondigli del. ino 
Cuore . i 

r g O mifericordiofiflìma Vergi- 
ne Maria , io /cellerari dìmo peccato- 
le , quale in verità fono , e mi ftimo 
di edere , non hò ardire per la confii - 
iìone , che Tento di nominare il mio 
nome ; peroche haueua nome di Cri- 
Jliana > & ora l’hò di peccatore . Per 
tantodegnati di aiutarmi, pi; rtìma_» 
Vergine, accioche diuenti Crilliano 
di nome , e di fatti , e perfeuerando 
dipoi à cosi viucre, ottenga grazia di 
lodar te ,& il tuo Figliuolo , e Ro 
etemo,nella vita fempitcrna . Amen. 

CAP. VJ. 

k 

-CHE MAEJA SIA L'iT^yEJ^ 

i tbjce della grazia 

, ! ATTHESSO DIO. 
o • ,:u . • . . • / 

z Dolci di ma Vergine Maria-», 
vJ Inuenifti grafia apud Deunr, 
Ritrouafti la grazia à prò del tuo 
corpo , perche tu folli Vafo d’inno- 
cenza puri dima., lenza macchia, e sé-» 
ta difetto . Tu folli la Primiceria del- 
la Verginità; feconda fenza corru- 
zióne , graùida lenza faftidio , c Ma- 
dre fenza dolore . Ritrouafti la gra- 
zia fpiritualc , |>erche nella tua mente 
hatiefti la diuozione dell’vmiltà, la_» 
ritìfcrenza della verecondia., lagran* 
dezza della, fède , &;il martirio dei 
cuore . Ritrouafti Ingrazia celefte_j» 
perche forti prelèruatj dalla macchia 
originale , forti fiutata dall’Angelo, 


volgarizzato. 

prcuenuta dallo Spirito Santo, c coii-S 
?3j cepilti vn Figliuolo Dio. 

3, 2 Ma come ritrouafti quelle gra-* 

zie, ò felicidìma Vergine Maria ? la 
verità, ò più che benedetta Vergine, 
conforme Eua perdette la grazia, per 
la fuperbia , per Tinubidicnza , e per 
la vana curiolìtà, cosi tu ritrouafti la 
grazia, che non perderti giamai , per- 
che doueui edere la più vmile , c la_» 
più vbbidientedi tutte le creature.?» 
fondata làidamente nella Sapienza-» 
Diuina. Della tua vmiltà diccfti:J^«n* 
teff exit humilitatem anciUf fu e , ec- 
ce enim ex hoc beat am me dicent om - 
nes generationes . E delia tua vbidic- 
za : Ecce Ancilla Domini , fiat nubi 
fecundùm ve bum tuum. E fu tanta-» 
foda la tua fapienza, che /blamente in 
Dio ti rallegrarti , folo Dio magnifi- 
cando, come affirmafti nel tuo canti- 
co, dicendo : Magnificat anima mea 
Dominum.& exultauit fpiritus meus 
in Deo f aiutati mco. ; , *\ i 

^ Ma quelle grazie,ò vmiJiffima 
Vergine, tu le riceuelfi non fedamen- 
te per te, ma anche per noi , acciocl c 
in molti modi ci aiutarti . E perciò 
in quella vita tu aiuti così li buoni, 
come i rei ; Aiuti ióuoni , conferua- 
doli nella grazia ; perciò fei in uocata 
Maria Mater grati*. Aiuti i refiridu- 
ccndolià mifericordia; perciò lì fog- 
giugne : Mater mifericordia . Ci aiu- 
ti ancora nella morte , difendendoci 
dall’inlidie del Demonio : perciò lìc-» 
gue à dirli : Tu nos ab bojle protege. 
p r Aiuti inoltre dopo la morte , riceuci- 
do l’anime giulle , c conducendole ai 
^ Cielo, onde con ragione lì aggiugne; 
O Et bora mortis fufeipe. Aiuti pure i 
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tribolati , infòndehdo loro la pazien- 
za ; i i-entati, con dar loro la vittoria; 
& à chi deffdera , i guifa di famelico 
l’amor di Dio , fomminiftra interne 
confolazioni, e rilforo. 

4 O benigniffima Vergine Ma- 
ria , ecco a’ tuoi piedi vn pcruerTo, fk 
iniquo ]>cccatore tentato , anzi ab- 
battuto da quei nemici , a’ quali fpef- 
To hò acconfcntito con molti mici 
peccati commcffi . Aiutami dunque 
clemcntiflìma Vergine, Riparatrice 
della grazia' perduta , e concedimi 
pazienza nelle tabulazioni , vittoria 
nelle tentazioni, c dolore delle colpe 
commclTe. Impetrami de’pcccati paf- 
fati il perdono, accortezza nell’occa- 
fìoni prefenti , e di poter fare fòrtifii- 
ma refiftenza conrra ogni male ncl- 
l’auucnire; acciochc così viua il ri- 
manente della mia vita nel Mondo, 
che pofla poi alla fine nei l’Eterna vita 
Tempre lodar re , A' il Tempre lauda- 
bile FigliuoIotuo,chcaffiemccol Pa- 
dre, c lo Spirito Santo gode onoro 
vguale, potenza immenià , c gloria-? 
frnzafine in tutt’i Tecoli de’ Tecoli. 
-Amen. • . 

* . . i r '* , 

P Er dare à cìafcuno quel tanto , che 
gli (pitta ; <Auuifo il pio Letto e, 
che l'infr aferitte pegole della Vita 
Crifliana , e la feguente fpofi^ione del 
Salmo xv. quantunque fian fiate fem- 
prefiampate vnit amente infieme col- 
fi opre , ò conteplaiioni del noflro da- 
tore-, e vadino finii Intente [otto il no- 
me dell' Idiota ; Elleno però f: j limano 
Opra dell'ingegno , e della penna del - 
fi Eruditi (fono Ciò: Vico Conte della 
Mirandola ; come potrà vederfi nel- 
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l'iìld ce d II' altre fue Opre , e nella di 
lui vita fi i ta dal fitoU^ipcte.'bfl de~ 
ue recar me ait’glia , che H uomo di 
tanto fitblimc ingegno, e copia dì e u r 
dizione , ricuoprafì fot tonitelo d' Idio- 
ta ; quando anche vn Eff-cm Si : Oy che 
nella fublimità de Concetti , e nella 
poliria , & ifq nifi tegola del dire , hi 
pochi , che lo pareggino , in molte del- 
le fue Opre afeetiche , fu da molti fil- 
mato come Idiota , icop indo egli (òt- 
to la fio •ga di vn femplice flile il mi- 
dollo della Vieta , c Di itocene. 

• R E G O L I, 

CHE CONTENGONO LA 
VITA CRISTIANA . 

rT)Rima Regola . Se fembra ad ai- 
ÌT cijno difficile fa via della Vir- 
tù , perche bilògna di continuo com- 
battere contra del Mondo, della Car- 
ne, c del Demonio ; fi ricordi , cho 
in qualunque via , che fi Tccglicrìt 
( ancorché lia conforme alle leggi del 
Àlondo ) gli conuerri di fopportare 
molte cofc ardue, afprc,incommodc, 
c faticele . 

1 Si ricordi , che per i beni del 
Mondo più lungamente , c più fati - 
coTamcnte fi combatte, e con frutto 
aflài minore ; che nel Mondo, la fa- 
tica è fine della fatica, & alla fino 
fieguc ad offa la pena eterna. 

} Si ricordi, eh’ è cofadiltolto 
il penfaredi poter giungere al Ciclo 
Tenza quella battaglia ; c che il Capo 
noftro Gicfu Crifio non afrefr* al 
Ciclo jfe non per mezzo della Cro- 
Gg ce; 
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re ; nò dette edere la condizione del alcuna fòrza > ò potenza inmana, 4 
Temo migliore di quella 4d Padro- ira in qualfifia fiumano rimedio» ma nel- 

*nc.‘ ' / * la fola virtù di GicTu Grillo» il quale 

- 4 Si rieoi di > che non foto non_» vi cfifle : Confìd te-,e^uviei Mundum^Sc 
dea e difpiacergli quella battaglia, ma altroue:P.i»ce/>x buius Mundi etjtie- 

tteue dcfidcrarla , benché da rifa non £*$ tu forus ; perloche confidiamoci ncl- 
fec proueniffe premio alcuno , ma fo- 1 * fila fola virtù nel poter vincere il 
lamentc per cófbrmarfi il Gicfu Cri- Mondo» e fupcrarcil Demonio. E 
fio, Dio, e Signor nollro; Il quanto» r3j perciò dobbiamo imjdorarc Tempro 
volte rcfillendoad alcuna tentazione il fuo aiuto per mezzo dell’orazione» 
£irai violenza ad alcuno de’ fenli, of- c deil’interceffiotie de' Sunti. 
f^rua ì qual parte della Croce del V? 6 Ricordati , che quando hai fu- 
Signore ti conformi . Conciofiacho fsf parata vna tentazione , tc nc /là pre- 
fc refillcnda alla gola, afriiggi il gu- parata vn’altra ; perche d Demonio 
fio , ti puoi ricordare, che eflbfii ab- vi Tempre attorno , cercando di di- 
heucrato di fc!e,&: aceto. Quando fa uorarri . Onde bifiogrur vmere lémprc 
ritrarrai la mano dal rapire qualche j2L in timore , e dire col Profeta: Super 
cola, che ti piaccia , fouuengati , che v3j suftodiam meam ftabo . 

Giefu Crifloflefe per amor tuolo ^IT 7 Fà»che non loio non fi/ tu vin- 
mani ad cflère cóficcato nella Croce. y2j to dal Demonio , quando ri tenta; ma 
Efcrcftfl» alla fuperbia, ricordati» © procura di vincere lo fleflo Demo- 
ch’egli efscdovgualeà Dio, prefe per aio . £ quello auuerrà , quando non 

amor tuo la lìmiglianza dilètno»vmi- ira Tolononpecchi,madalJallcflamate- 
iijndofi-finoàpatirc lamort'*, e la_* ria , doue fei tentato , prenderai oc- 
fnofte di Croce. Quado poi fòlli tè- caf ione di fare quale he bene. Come 

tato dall’ira ; ramenjtati, che quello, 2 * farebbe, fc alcuno ti proponeflè» ò 
ch’era Dio, & il più gioito di tutti O lodaflc qualche opera rua»actioche 
glihuomini» quantunque fi vedeflé © ti venifie la vanagloria; allora tu pe- 
trattato come Vn ladtonc , TputaC- faodt>,chequella non fia operazio- 
chiato , c fiagellato, caricato di ob- raj ne tua*ma beneficio di Dfo, ti vmiiij, 
brohri/, e pollo in mezzo i due La- J 8 , e ti fórni poco grato à Dio de’bcnc- 
dri; con tutto ciò non diede giamai 3$ tki} Tuo*. 

fbgnoalcnno.d’ira , ò di ldegno; mi 8 Quando combatti, cioè tefifti 

pazientemente fbpportartdo ogni co- © ì qualche tentazione , combatti con 
fé, i tutti miramente rifporttfeua. E © animo vigorofo, quali Tempre vin- 
tosi decorrendo per tutti i pad! del- ccudo , per riportarne dipoi vna porr 
la Tua pafiìone , non ritrouerai pati- rj» |>etua pacò ; perche può edere , che 
mento alcuno, che in qualche partgj S, Iddio per grazia Tua ti concederà, che 
fimile tonfi rendaàCryto apjJtì-Ro- awj il Demonio non fia più per ritornare, 
sfiato. ... . Kr confulò per la tua vittoria» Ma quant 

j Guatdafi di ndn confidare irt © do hai vinto , portati fa modo, come 
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te lume fB di nuouo i combattere ; t_> 
erosi nei combattimento ti ricorderai 
•della vittoria , come nella vittoria del 
combat rimenro . 

9 Quantunque Tappi di eflère_> 
per ogni vcrfb ben munito , e fòrtifi- 
caro,con tutto ciò fàggi tempre l’oc- 
cafioni di peccare , pcroche come di- 
ce il Sauio : Qui amai periati um, pe- 
ri bit in ilio. 

io Opponiti tempre alte tentazio- 
niaù’l principio ; e i Bambini di Ba- 
bilonia fchiacciali sù la pietra, la qual 
Pietra éGicfu Criteo, eflèndo vero il 
Proucrbio , che Serò medie tua para- 
far^. - i 

ir Ricordati, che quantunque^ 
nel con flirto della tenta rione , la pu- 
gna tembri ardua, nulladimanco è a fi- 
lai più dolce cofa il vincere la-» 
tentazione, che il cadere nel peccato, 
doue ella fi fpinge. Et in quello mol- 
ti s’incannano, perche non compara- 
no la dolcezza della vittoria colla-» 
dolcezza del peccato ;ma comparano 
la pugna di quella co! piacere di que- 
llo. È pure quell’h uomo, che mille 
volte hà prouato quel che voglia dire 
il farli vincere dal peccato , uoureb- 
be almeno fare Ipericnza vna volta-» 
di quello, che importa il vincere la 
tentazione» 

i z - Non , perche tei tentato , pe- 
lare, che fij abbandonatoda Dio ; ò 
che fi; poco grato à Dio, ò poco glu- 
teo, e perfetto . Ricordati , che Paolo 
dopo haucr veduta la DiuinaEfTeft- 
*a , patiua tentazioni carnali, le quali 
Iddio pcrmetteua, che patìfle» ac- 
ciochc non folle tentato di fuperbia. 
Nel che deue pure l’huomo auucrti- 
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re, che Paolo, d quale er^ Va fa 
elezione , & era Rato rapito fino al 
terzo Cielo , pur pure ftaua in peri», 
colo d’infuperbirfì delle Tue virtù; 
conforme egli Hello difledi sé: T^e 
magnitudo reudationum extolle et 
me ,4atus eft inibi flint idus ca nit 
mete . ^Angelus Satana , qui me cola- 
p/a/get . Perlothe fopra tutte le altre 
tentazioni deue l’huoino premunirli 
conti a la tentazione della fuperbia-»; 
perche la fupcrbiaé la radice di tuit’t 
mali. Contra di quella è vnico ri- 
mcdioil penfarc tempre . che Iddio fi 
vmilio per noi fino alla morte; e la 
morte vmificri noi, ancorché non 
vogliamo , fino à renderci efea do* 
vermini. 


ANNOTAZIONI 1 

NEL SALMO DECIMO 
QVINTO. 

C Onferua me Domine . Se ruolo 
vn Gluteo riflettere sù lo flato 
fuo, può portar pericolo d’infupcr- 
birfi della fua virtù; perciò Dauid 
parlàdo in perfona di vn Giufto, che 
riconotee lo fiato fuo , comincia d«t> 
quelle prole : Conferita me Domine^ 
Je quali parole beo confiderai tolv 
gono ogni occasione, c motiuo di fui- 
perbia . Concrofia che colui, che può 
da Jè tediò acquiftare vna ttìfa , jmò 
ancheda sé fteflo eonferuarfela ; citi 
dunque dimanda da Dio, che gli fi 
conftrui , dimotera perciò , die da 
principionon fucilò, che acquiteò 
Gg z quel- 
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gufila virtù . E chiunque fi ricorda, da . L’altra cagione , perla òualcTd- 
chcia virtù non i’habbia acquetata-» dio non elàudifce , e , percne quan- 
con le forze fuc , ma con Tanno , e_j JS), tunq uc dimandiamo cofe buone, non 
.virtù di Dio , non può di effa infu- Mi le dimandiamo bene ; perche con po- 
•jierbirfi, anzi deue più folto vmiliar- ca ipcra.iza ; e colui , che con timore 
fi dinanzi à Dio ; giulta il detto del- © lucra , freddamente dimanda ; perciò 
l’Àpoftolo: il*id babts , quod non diceua l’Apoftolo San Giacomo: To- 
accepifti , & // accepifti-, quidploia fiulct autem in fide, nibil befitans. , 
rii qua fi non accepens. Due fono dii- £3) Dixi Domino. Deus meus es tu, 
que quelle parole, che dobbiamo har ^ Dopo che Dauid lì fortificò contro 
nere frequentemente in bocca ; Vna V4| ddla fuperbia, cominciò à deferitici e 
c : Mifererc mei Deus , quando ci ri- lo 1 fato fuo . E tutto lo fiato, c la_» 

cordiamo de’ noftri peccati ; c l’altra: © vita del Giufto conlifte in quelle pa- 
Conferua me Deus , quando ci fi rap- role : Dixi Domino : Deus meus es tu» 
prclcntano alla mente le noi irò ^ Le quali parole, benché pare, che_> 

. virtù. ' • jra pofian dirli da tutti , nulladimanco 

• ’ ..Ouoniam (pelarti in te* Quefl’v- 2r. pochi fono coloro, che con verità 
na fola cofa fà , che noi impetriamo jKjflbno dirle . Conciofiache quello 
da Dio quello, che dimandiamo; cioè j Iti ma eia leu no per Dio, che l’hà in_j 
; la Ipcrauza. d’impetrare quel , chc_j © conto di fummo bene , e quello noi 
<?hicdemo.E non andranno giamai O ftimiamo fommo bene, che pofleden- 
in vano le noltre preghiere, feviac- 0* dolo, quantunque ogn’altra colaci 
coppiercmo due condizioni; la pri- rqj manchi, ci reputiamo felici; e quel 
ma, di non dimandare giamaiàDio, vno foto mancando, quantùquc ogni 

fc non quello , ch’è cfpcdicnte alla » *§! altro bene polTedelfimo,ci ftimiamo 

noftra falute ; e la feconda, che quel- % poueri, & infelici . Dice dunque l’A- 
io, che dimandiamo , lo dimandiamo © uaro al fuo Danaio: Tu lèi il mio 
con femore» ccon ferma IpcranZiU^, ^ Dio: pcrochc quatunque gli manchi 
che Iddio debba efaudirci . Lacagio- © l’Onore, c la Sanità, la Virtù , e gli A- 
ne dunque, perche non otteniamo mici, purché non gli manchiil Dana- 
quello, che dimandiamo è , percho urn* io, viuc contento; e fc haurà li fudet- 
<jucllo ci farà nociuo, conciofiache g* ti beni, e gli mancherà il Danaio, fi 
noi non fappiamo quello, che diman- y ftimerà difgraziatò . Cosi pure il go- 
diamo , come dilfe Gicfu Crifto , o © loto alla crapula; l’Intemperante alla 
non farà elpediente alla noftra falute; libidine; l’ambiziofo al comando, & 
E dille lo fteflo Crifto : Quidquid pe- È*** alla Gloria, dicono: tu fei il mio Dio. 
lieritis in nomine meo.dafiitur vobis. Vedi dunque quanti pochi fono co- 

li volle dire in nome di Giefu , cho 3L loro, che poffon dire col Profèta : D/- 
fìgnifica Salute ; e perciò non fi di- xit Domino: Deus meus es tu ; Baftan- 

manda in nome di Giefu, fe no quel- do à lui Iddio loto ; in modo tale, clic 

lo , che giouu alla falute di chi dima- © le gli fi poneflèro auanti tutt i Regni 

d del 


Digitized by Google 




yfnUotarionì nel Salmo i s» 


efehMondo, c quanto vi e nn Cieloie 
nella terra; ogni coia abbundouch i>- 
be per non perdere Dio « per non of- 
fèndere Dio. In quello dunque con- 
fi Ile lo fiato deii’huomo Giulio, t 
Perfètto. 

- \ Quoniam borio um meorum non 
eges . Rende Dauid la ragione del 
detto , cioè perche dica folamenteà 
Dio,Dc«j meus estu . E la ragione è 
perche .blamente Iddio non hù biio 
gno delle cofc noftrc.Conciofiache 
non fi ritroua creatura, che non hab- 
bia bifogno dell’altre creature, quan- 
tunque più imperfètre,& inferiori à 
sè (come prottano i Filofofi,& i Teo- 
logi)^ la ragione fi è , perche fe non 
vi tollero quelle, ella non vi farebbe; 
perche deftrutta vna parte dcll’Vnt- 
uerfo, fi diftrugge il tutto ; e deflrut- 
to il tutto, fidiftruggon le parti, e 
tutte le creature fono parti di quello 
Vniuerfo, dicui Iddio non è parto, 
ma principio, in nulla dipendente da 
Ini. Itnpercioche Iddio nulla acquiftò 
creando il Mondo, e niente perdereb- 
be , fc tutto il Mondo fi annichilane. 
Iddio folo non hi dunque bifogno 
dc’noftri beni. Doueri/fimo noi ver- 
gognarci di reputare quello in conto 
di t)io, che abbifogna de’noftri beni, 
tjual’ è qualfìfia creatura . Inoltre nó 
dobbiamo ftimar come Dio , cioè per 
fommo Bene , fc non quello , in cui è 
il fommo , e tutto il Bene , c in ninna 
Creatura può ritrouarfi ogni Bcnc_j. 
Dunque fedamente à Dio folo dob- 
biamo dire : Deus meus es tu. 

Sanftis , qui funt in terra % Dopo 
jDio, quelli (blamente dobbiamo a- 
. piare , che fono piu congiunti à Dio 



quali fono gli Arige!i,e Santi deiCie* 
io ; e perciò dopo di hauer detto al 
Signore : Deus meus es f#, foggin- 
one : MirificaHÌtvoluntates nteas in 
eis , ciò che Iddio refe mirabili i fub» 
amori, & i defidcrij fuoi verfo de_>’ 
Santi , Qui funi i n terra eius , cioè, che 
Ranno nella Terra fua , nella Patria-» 
Celefte,la quale fi dice Terra di Dio, 
e> Terra de’ Viuenti . Et in vero , fo 
confidcriamo quanta fi a la felicità di 
quella Patria , c quanta lamiferia di 
quello Mondo ; e quanta la bontà, & 
eccellenza di quelli Sourani Cittadi- 
ni , delidcrarcifimo di partir di qui, 
per abitar con eflì . Quàdo però que- 
fte, et altre fintili cofc noi meditiamo, 
dobbiamo fere in modo , che non_* 
fiano fenza frutto le noftre medita- 
zioni ; ma procurare da ciafcuna di 
effe imparare qualche virtù . E nel 
particolare dalla meditazione della-» 
Bontà della Patria Cele! fe , dobbia- 
mo cauarnc quefta , di non folo fop-' 
portare con fortezza , e pazienza la 
morte , quando verrà l’ora noftra , ò 

? uando rafie bifogno di patirla per la 
ede di Crifto ; ma ancora di volen- 
tieri dcfiderarla , bramando di vfeire 
da quefta Valle di miferie, per regna- 
re in quella Patria felice con Dio , 
Santi luoi. Hauendo dunque il Giu-^ 
fto deferirlo Io flato fuo, cnc confiftc 
nell’amore verfo Dio , &c alle cofej 
diuine , mira con difpreggto da qucl- 
l’alto luogo lo flato degli huomini 
cattiui,c dice così: < 

Multi p tic ax a funt inftrmitates co - 
rum . Per la voce infirmitates, intende 
Dauid ìldola fai fi Dei e così fi legge 
è. 1 . : ..1.1 ml-fl 
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*fcl Tcfto Ebreo . Conciofiache con- ficare à gl 'Idol i; ma nè pur tiommafw 
forme il Gioito faà , & adora rn folo Kj li; ii che può dirli , e ferii , Dtmoftrl- 
Dio, così i Catriui han molti Dei, e 2E do conciò, che i’hoomo perfetto nò 
molti Idoli, cioè hanno , e feruoaoà folo deue aiteoerfi dagl’illeciti piace- 

molri piaceri, e molti vani defìderij, Jjr ri, ma ancora da'lccìti ,acciocne più 
& ì diuerfc loro palfioai > E perciò fa fpedito s'inalzi col cuore al Cielo, Se 
van cercando molte voluttà » perche attenda cò maggior purità alla con- 

nonne rrtrouan vna, che li quieti; e «fa templazionedclIecofediuine.Eperw 
e per quello li dice, che : Intptj i» Q che alcuno jiotrehbe flimarc^he fof- 
ciHuit» ambulant id\ef,\i Empi? gi- fc pazzia il prillarli di ogni piacere, 

f ano attorno Tempre inquieti ; e log-* M perciò foggi ungo e: 
gtugne ; Voftra actclcraucruut ; per- V Domiti»! fan knxditatis mtt\ 
che corrono rouinati, & incon fiderà- G? quali dica : non ti mcrauigliare , fo 
ci al precipizio, dotte li mena il loro ogn’altra colà abba dono, p poilcdc- 

defiderio . Donde femo fatti auucrti* ffa re Dio ; pcrochc in eflò ogn’altro bei- 
ci , che non dobbiamo noi camìaare_» ra | ne fi pofficdc.Queftc parole dourcb>- 
con minor celerilà m traccia delle.» jìj. be dire ogni btion Criftiano : DomL- 
»irrù , di quella , ch’effi corrano *p- nus pasbfrcdiratis me fi perche noi 
predo il vizio; e che non dobbiamo Crilliani.àmjlddiolicdofìpromec- 
eflere meno diligenti in feruire il no- O te per nolfea eredità , dobbiamo vcr- 
Itr© Dio, e Signore, di quello, ch’eflì gogna rei di ddtderare altro fuor di 

fiano in feruire al Demonio loro Si- fòt ìui. E perche potrebbe fcmbrarc pre- 
gno re. :l rjjj funzione il tanto prometterli, perciò 

Il Giulio dunque confìderando Io 2. aggiugoe: 
ftato de’Carriui, fermamente pio- iS Tucs, yni reflitues ber editato mea 

pone ( come dobbiamo fere ancor w* «fhi : Quali diceflè: Mio Signore, e 
noi) di non volerli in conto veruno Cg Dio, » bene, chiedendo vn niente al 
imitane, efeguire ; perciò foggiti- © colpetto ttto^ton pollo giugnere col- 
gne: •' . ; • i A le forze mie à polfederti,ma tu fei 

?>{on congregai* conuenticela eo~ M quello, che mi trarrai à «per grazia 
rum de fanguinibus , neo memo r ero 5? tua, e tu mi darai te /feflò,accioche 
nominata eorum per labi* mea . Dice >-« io ri poflfegga . Et accioche conlidcrì 
dunque : De fanguinibus', sì perche *Bf appreso il giudo, quanta fia aueda-** 
gl’idolatri foleuaoo coi lingue rac- O felicità, di haner Dio per eredità lua, 
colto dalle Vittime fere alcune cere- © fiegueidircs - *i t 

monie in onore de’ loro Idolij si per- ^ - Funes ceciderunt mibi in pr pelar h, 
che tutta la vita de* Reprobi , non_. ]n» Gonciofìache anticamente la parte, e 
regolata dalla Ragione , dà immerfa 2j_ la didribuzionc folca ferii, con le h»- 
nelia fenfualità, che hà la fua fe-r »z E perche molti fono coloro, 

de nelfangue. Dice duuque il Giu- JT che benché fàtuo desinati 1 goderei 
fto, che non folo non vuole fagri- O quelle fclkità (ceiqe fooo tutt i Cri- 

U ftiani> 
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tdtf] m f e coll ò to la tttman per nié- A M preferii dì Dia, pér regola dclicà 
te, fj^fTo fpcflb barattandola jjervn fjt lue aiioni;c selle operazioni iuefìaà 
mefehino piacere, perciò aggiugoc ; cercalfcil proprio eommodo, nè 1<L> 
Ve ■editai ruta preda a efl nu/w;qua- >« propria gloria, e’I piacer Tuo, ma fo* 
fi dicuicorne dia inverici ciU«i«re,& iamtracdelìderalTeinclIèdipiacerci 
Infigne , cosi io per tale la firmo; & ’éSì Din; quelli m brene fòaaio a» tempo 
Ogn’akra cof* m riguardo Aéd (tonir .§$1 diuérrebbe Perfètto. JB perche cbt tìk 
dico* Paola) ftimo quali Aereo; e &- v fimo modo opera , léraprc vicno 
go. Ma perche l'haurcr unto lumc_j profpcr^foldice appreso: Spfe à dtx>r 
per poter conofeere quella il Di- trisefamibi ,mcommowcsr. * 
ti datagli da Dio» è dono dello lidio >4 Diinoilr.) di poi quanta fìa la fèii* 
Dio, {Segue dicendo: « 3* citi del Giuflo»che doliti cf&reererv 

Benedicaci Dótninurfui dedit mi hi W- -nami »r felice nell’Anima , c nricotr 
ìnteUetium. £ perche Ipellò giudici- Cp po, e foggràngw . -ih-' mjV • . < • 
do Thoomo fecondo il dettame della A’ Tropter hoc femtientejfacor menni:' 
ragionevcflbr eofabuona il leruiici f» Cioèranimamia fièrallegraca y <ópc- 
Dio; pur pur* fonte, che la fc nfu a liti, do , che dopo lintorte le lèsi pApa- 

t fa carne rcpugni;quiadi è, che ailora raro il Cicìo:Et raro mete requie fate 

può chiamarli Vhiromo veramenrej 2 infpe; cioè , che quantunque cflàu* 
perfetto, quando non foto l’Anima, O carne nò lì rallegri, quali doueflego- 
ma la carne ancora fai za contrailo dere futuro dopo-Ia morte la feliciti 

inchinai feruire Dio,cà lòllcuarfi ^ del Aio flato; fi ripoferi però nel 
irtDioigiufta ildettorfor tnenm, & q* fcpolcro eoo quella Iperanza di ha- 
ca'o me a txultauernnt in Deum vi - 3L ucrc i risorgere nel di del Giudicio 
uum\ perciò foggiugne : Lift per & Hj afficnic coll'Anima fuarifplendentif- 
vfqne ad. no&em increpUt^uni me re- 2' lima , & immortalo . E tutto quello 
nc$ meit Dice:ffe*es, eiaèoucUu4> <ir --p| alichiara nel |tprfctto , che ficguo ; 
re, che maggiormente inchina albo Imperocché hauendo detto , che_» 
concupifcenzu ; c di quella afferma, l Auima lì railegraua , nc apporta-* 
che non folo nòlo fpinga al male, ma ® la ragione, con dire : Quia non 
che lo riprenda, cioè lo ritragga ; fi- gt», derelìnques animaci meam in In- 
no i feruire quella llefla parte di af- ferno . 

fiizioneaj cor|x>;ben jxmèndo !h~> ' fedè^chelhauea derto, chela car- 

luogo di quella lanottt&jfcÈ cui pf hè. aÒUti Jfipofarli nella fpcranza» 
le figurarli 1'AfHizionc.. * . ' dc< s4cgn* jwr la cagione, con di- 

Dimolfra appreflo il Protei* cjuàj C 7^c mbis San tinnì fa am vi - 

fiala radice di tanta perfezione, e dice iere córruftionem . Pfcroche quél- 

cosi: fh lo , che fu corruttibile , riforgerè 

Teouidebam Bominum in confpe - M incorruttibile. E percheGiefuCri- 
Bu meo/cwper.ImpcrciochcfeaJcu- fio fu il jirimo-, che entròinCie- 
noh*u«flc fwnpre dinanzi à gli occhi © lo y c el anerfe la firada ; Se egli 

^ fu 
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fu il primo , che relufcitò, cflèndo ^ ciò foggiugne : jfiìmplebis'lnelf* 
la Rcfiurrezione fua cagione dclia_> O tìtia cum vultu tuo . E perche.» 
nollra; perciò tutte quelle colo* quella felicità farà eterna , viiiap-» 
che habbiamo dette , s’intendono pone: Dcltftationes in dexteratua 
principalmente di Crirto ( corno vfjue in fmem ; e con ragiono 
Io dichiarò l’ A portolo San Pietro ) e O egli dice , in dcxtera tua , perche U 
lècondariamcntc poflbno intenderli O noitra felicità farà compita con la 
di noi altri , in .quanto fìamo mem- ^ vilìone,c godimento dcH’hurrunità 
bra di Giefu Crillo, il quale fo- di Gicfu Crirto , che liede al!a_> 
lamento non patì corruzione , nc f*. delira dcirAltilììma Macftà , giu- 
fiputrefè nel lepolcro il Corpo fuo. |«| Ila quel tanto, che ferino 
Et alla fine , perche la via dclbeio 3* l’Euangclirta San_, 

viuere conduce l’Anima , & il Cor- . ..Giouanr 

S o alla Vita eterna ; perciò licguo 1 ne: 

dire : 7{otas mibi feeifti fiat Hcc rfl Fifa <rterna,vt cognofcant te, 
*vit*. ■ C ir qutm nti/ìfii Jejfkm , 

Anzi perche tutta la felicità di a*. Chriftum. 

quella vita confìfte nella chiara^ jra| 
vilìone » c fruizione di Dio » per- * * *{« 

* 
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'jp.2i .della ' dalla 
j9.11 .trame e me 
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j ^ me l’amor della come la mor- 
2 morte. • te. 2 

2 9?* i^.beniuolo beneuolo t 

2 93. 29.z»fffo vino 1 

2 M 94. 1 y. perdonare perdonarmi 1 
2 3 97**9* più follo 2 
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& 3 $ L'Idiota volgari 

■ftl Tello Ebreo . Conciofiachc con- fi* beare à gl 'Idoli; ma nè pur nominai 
forme il Ornilo hà , & adora ra fofo fa li; il che può dirli » e ferii , Dimoftrl»- 
Dio , così i Cattiui haa moki Dei , e 2?. do conciò, che l’h uomo perfetto nò 
molti Idoli , cioè hanno * e feritone à >« fofo deue allencrfi dagl'illeciti piace- 
molri piaceri, e moki vani defiderij, re* ri, ma ancora da*lccìti,acciochepiù 
& à diuerfc loro paffioai ; E perciò G# fpeditos’inalzi col cuore ai Cielo, & 
van cercando moire volwetà , perche attenda cò maggior purità alla con- 

nonne rttrouan vita «che li quieti; e rta remplaz/onc de Ile cole diurne. E per- 
e per quello li dice , che: Imfvj in Qjjj che *Uciuk> potrebbe him are, che fcof- 
aHuk» ambulata , che gli Empi? gì- fe pazzia il prillarti di ogni piacere, 
tono attorno fempre inquieti ; e fòg- >4 perciò foggiungne: 
ghigne ;¥oflra accderauemut ; per- Donami fan b Additata meei 

che corrono rouinati, St ineonfidera- G? quali dica ; non ti mcrauigliarc , fe_» 
ti al precipizio, doue li mena il loro ogn 'altra colà abba dono, .p pofTedc- 

delìderio . Donde fono fetti auucrti- re Dio ; peroche in ellò ogti’altmbev 
«t, che non dobbiamo noi camioartLj jgg nelìpofficdc.Queflcparolcdourcb*- 
con minor celerità in traccia dello 2. be dire ogni buon Crifliano : Donila 
virtù, di quetìa, eh ’efiì corrano ap- 1|| nus fa/sbfredirntìs mee; perche noi 
predò il vizio ; e che non dobbiamo rer Crifiiuni- à cui Iddio lìcita fi promet- 
e d'ere meno diligenti in fera ire il no- O te per nolbra eredità , dobbiamo ver- 
Uro Dìo, c Signore, di quello, ch’etti O sognarci di dcliderare altro fuor di 
jfeano in feruire al Demonio loro Si- ìuù E perche porrebbe Sembrare pre- 
gno re. .v ■< r ; M funzioneiltantoprotnetterfi,pcrciò 

- Il Giudo dunque ronfiderando lo 2. aggiugne: 

ftato dc’Catriuì, fermamente prò- $3 Tues,<ptircfliimes b^r editate me* 
pone ( come dobbiamo fere ancor w* mibi : Cerali dicefiè : Mio Signore, e 
noi ) di non volerli in conto veruno GS Dio, sò bene, eh’c (Tendo vn niente ai 
imitare , c feguirc ; ]>erciò foggiti- © colpetto tuo,»on pollo gtugncrc col- 
gaci : * oh n :n:.- 1 . '" > » : - j n le forze mie à poflederti , ma tu fei 

7^on congregai* eonuenticula co- quello, che mi trarrai à te per grazia 

rum de fa.nguin.ibus , net memor ere 2, tua, e tu mi darai te lleOb , accio che 
nominata eorum per labro me a . Dice 53 io ri poflègga , Etaccioche conlideri 
dunque : De fanguimàus-, sì perche rej apprefio il giudo, quanta fia ouelhu» 
gl’idolatri foleuaoo col lingue rac- Gli felicità, di hauer Dio per eredità fila, 
colto dalle Vittime fere alcune cere- 0 fiegucidirc: * : : 

tnonie in onore de’ lorò Idolrfsi per- ^ Funcs cetìderunt nubi in pr pelarli. 

che tutta la vita de’ Reprobi, non_» Gonciofiache anticamente la parte, e 
regolata dalla Ragione , ftà immerfa 2L la dtlhibuzionc folca ferii, con le fi*- 
nella fenfualità, che hà la fu a fe- 53 ni Ac. E perche molti fono coloro, 
de nel /àngue . Dice dunque iJ Giti- y <he benché fiaoo dettinoti à goderò 
Ilio, che non fofo non vuole fegri- Gft quelle felicità (ceirjc fono tutt’i Cri- 

%ff> ftiani) 
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ftifasrfjfti #e'tt»ftófo la ttiman per nié- #Sjt k preferii dTDia, pér regola tfc!Ic3 
ee, (beffo fpelfej barattandola per vn fa lue a*ioni;e nelle operazioni fue nati 
fnclchino piacere , perciò aggiagoc ; ^ cercarti: il proprio commodo, oè l«u> 
He- editai mta prccU a efl mìhi;<jiisi- >4g propria gloria, e’I piacer Tuo, ma fo* 
iidicuicomediam verità èiUiiflrcA V {amtmcdelìdcraire in elle di piacere il 
4nfegnc* cosi io per tak !aftimo;& Din; queftimbrcuelpazioo* tempo 
Ogn’aterot cofam riguardo filo (toni ^ diluirebbe Perfetto. Jb perche chi ùk 
dùca Paolo) ftiftio quali Hercoy e sì fatta modo opera , Icmpre vicnó 

go. Ma parche I’haircr tanto !urtiC_i Jh» -profj>;r.tro,dicc appreflo: Ipft a deJfr 
per poter conofeere quella felici ??, tris iftmibi ,nc fommomar. • 
tA datagli da Dio, è dono dello lìdio ^ Dunollra dipoiquaara fu la feli» 
Dio, fìecue dicendo: 2T cita del Giufìo»che dourAelfcre etcr- 

Benedicam Domin^qui dedit nubi O oamt uti felice adi’Aiuma *endceuo- 
ìntcUettum. Eperchefpeflb giudici- © po, e fòggmngc^ .■') j-uV .• " . ; 
do rhoomò fecondo il dettame della #n ! Troptcr boc fcrattm ejfeor meUnk' 
ragione, cflèr cola buona il leruircà f» Cioè l’anima mia fi è rallegrata r lòpé- 
Dio; pur pur* fonte, che ia feniiialitA, «j. do', clic dopo lamorte le Itk pètpa- 
t la carne rcpugru;quiadi c,chc allora rato il CMo'.Bt faro mea requie fiet 
può chiamarli Yhtromo veramento 2 infpc ; cioè , ohe quantunque effat* 
perfetto, quando non folo l’Anima, O carne no lì rallegri, quali doti effe go- 
nna la carne ancora feuza contrailo dere fiibiro dopo-la morte la feliciri 

inchinai feruire Dio , c A folleuarfì del fuo flato; li riporterà però nel 

in Dio;giufta ildettorfar meunt, & O fcpolcro con quella Iperanza di fta- 
cr-o mea exuàauerunt in Deum vi- 2L uerc à riforgere nel di dei Giudici» 
uum; perciò foggiugne : In fu per & a/ìfcme coll’Anima fuarifplendenrif- 
vpjue ai noBem increput'mtmtrre- 2 fìma ,& immortalo . E tutto quello 
ncs mei: Dkc:ì\c*csj CiodoucUad.xtr..O dichiaratici Criceto, che ficguo ; 

te, che maggiormente inchina alla , Impcrcioche hauendo detto", cho 

concupifcenza ; c di quella afferma, l’Anima li rallegraua , nc apporta-» 
che non folo nolo fpinga al male, ma O la ragione, con dire: Quia no» 
che lo riprenda, cioè lo ritragga; fi- derelinques animar» me am in In- 
gioi feruire quella ftefla parte diaf- ferno . 

flizioneal corpo.; ben konèddo ifiu gL\ *k pècche jhatiea detto, chclacar- 
luogo di quella la- notK^i&t- cui Ari- © Pè. dòUti jnpolarli nella fperanza, 
le figurarli l’AfHizione, ‘ £*» o^afle|ft*jnir la cagione , con di- 

Dimofèra appreflo il Profeta qual fe mbis Santìnm fùam vi - 

fia la radice di tanra perfezione, c dice R| aere corrufìionem . Ptroche quél- 
cosi: |<ù lo , che fù corruttibile , riforgeri 

Trouidebam Bomìnum in confpe - M incorruttibile. E perche Gkfu Cri- 
Zi?# meo fempcr.lmperciochc fealcu- Ho fù il primo-, che entrò in Cic~ 
nohfucflè fompre dinanzi A gli occhi © Io r e ci aperfe ia ftrada ; & egli 
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fu il primo , che reftifcitò, effe n do rt* ciò foggiugne : jfA'mfltbìs 'tue lf» 
la Rcfurrczione fua cagione delia-» ra tùia cum vuhu tuo . E perchò 
nortra ; perciò tutte quelle colo, quella feliciti fara eterna , vi finp* 
che habbiamo dette , s'intendono pone: Detettationes in dexterama 
principalmente di Crifto ( corno 3 * ’ofque in finem ; e con ragiono 
Io dichiarò i’A portolo San Pietro) e jSj egli dice,#» dextera tua , perche U 
fecondariamentc poffono intenderli ^ nolira felicità farà compita con la 
di noi altri , io .quanto fiamo mem- vilione,c godimento dcli’humanità 
ira di Giefu Criflo, il quale io- di Gicfu Crirto , che liede alla-» 
lamento non patì corruzione , nè f». deftra dell’ Altirtima Macftà , giu- 
di putrefè nel lepolcro il Corpo fuo. fta quel tanto , che ferino 

ÌU alla fine , perche la via dei ben-» 3 lVEuangcJilta San_» 

viuere conduce l’Anima, &c il Cor- «Giouanr 

f o alla Vita eterna ; perciò licguo Ep ne: 

dire : Tiptas mibi fccijìi "vias ttee efl Fifa <etern«,r>t copnofcmt te, 

■ 29 & qiiem ntt/ifii lefum . 

Anzi perche tutta la felicità di **>. Chrifium. 

quella vita confirte nella chiara-» jw| 

virtonc 1 e fruizione di Dio , per- *P -P *P 

* 

i> • ' : i . . ■ r 

ì * >{ 1 . • ‘l 
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morte. 217 

cap.xlv. Quali cofe fiano in- 
nell 


certe nella morte. 


2 18 


giormente dobbiamo cofì- 
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ERRORI. CORREZIONE 
F.3 . v.6. perdeffe perdclfi col. 2 
3^3 £.al futuro nel futuro 
iL 4-/f del bel le dal bel 
6.3 £. niente più niente è più 
R.ao. orahò orasò 
io .g.mi difpenzi difpenzi 
lo- 17 .per la. tua, dalla tua 


i 1.4. danno hò 
14 .deue 
1 2. 11 Jmenfa 
14.18 .dalla pura 
xé.lj'.haucui 
19.22 .della 
j9.11 .& ime 
zi-1- *» prt&i 
,2. viceré 


danno l'hò 
può 
fpefa 
per pura 
che haueui 
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c me 
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I 

I 

1 

2 
I 

1 

2 

1 
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X 
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vlccri 

mio 

eterna 

i beni caduchi 
dannatole 
con lo fpirito 
,1’opre 
nel iolo 
hi 
à tc 


1R.42.WQ 
19.8. aterna 
5 2.6. i caduchi 
554.22 .dannabile 
’ f.s j.eot fpirito 
Sl.tffonl'oprc 
77.3. del foto 

hi 

3 8.3 6.1/i te dee r 

40.24 multipli enti multiplicate x 

40. t8.29.wg non c non fapeua iri_, 
fapeua in qual qual giorno fòlli 
giorno fono per per 1 

41.3;. è futuro ch’c futuro 2 

41.3 f. medefinto medelìmo 2 

44.41. biaflcmado bcltemmiando x 
44. xo.occhìate occhiaie • 2 
45.10. 18. de dì fi dcdflbs 1 

47.5. ca/g fi è cofa, che fi è a 

6xquaft è quali 2 

16. insidiato iniidiofo 2 

£[.l6.delle brade dalle brade 2 

■j6. 3 7. £ quefla E à quefta 2 

3 7 .conft$nìre fegutre * . 2 
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59. 24 .attento atterrito ‘ ' i 
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61 .2 j .hai cóuertiti li conucrrilti t 
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67. zSxhe la che le 

69. 34. induce riduce 2 
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4o.ne‘ mi t 

76. 3 f./y innefli-l'è ininuelKgabile 

.ggW/e ' 1 

82.2 •j.hò ritrouato ne hò ritrouato 2 

82.2 i.&ho cglihò 2 

90. 11. vi fcritis vi xeriris 2 

91. ro. per la ’ conia ^ 

91.9. è forte co- Tamore c forto 

me l'amor della come la mor- 
morte. te. 2 

9?.. x^.beniuolo heneuolo 1 

93. ig.vitto vino 1 

94.13. perdonare perdonarmi 1 

97 .X 9 * più tolto 2 
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106 36 concedi concedimi 2 
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cafcare re. x 

1 1 i.i2. tua., più tua, c più i 

1 1 8.3 2 .nutrirà fi nutrirà 1 

1 28.3 6; co fé. che il le co<e , il 1 

T29. 17.rgng/> am renebras 2 

130.15. le quali nelle quali '2 

1 31.2 i.efle~iormete citeriori | 

133. 2. mentre 1 

1 3 $.2 1-afce de ndo venendo 1 

l l4.\ .dimofrato dimo/lrato,ò 1 

137. <L quelli y i quelli dunque 2 
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.•140.2 .lanciai lanccas coJ.2 CS 179.27 .te ti • • $ 

J4i'l9.t/p ì ’cfla - ' r 1 18j.14.tum cum , I 

i41r \&.da o detto .■•<• 7i tf<\ 192. 19. Iniquità, Iniquità , ne in ri- 
44 j. 4. f ad us 'faóhim > ' 0 • in riguardo guardo. 4 

?49-20.w«/e, che. male non 1 ^ 1204. 14. fé mi tol-fc mi li tolgono 4 
.. nm i! Gv.t * *\> N » . gotto \ 

ij.fe’. 8 .t*aw -j rt fuam 2:. 2 Mp &$i.s6-genufle- Genu flc&atur 2 

2*714 5. nonpeiido-nonìninre . . r» ^CsS 1 ftatur , . : > 

^ iiat. •; I : « . ... ... *0 ,• 2j8.i i.rouittati rollinoti . v • . J 

ip-^ni.dalui j ‘.ii>9'\6fuam tuum z 




BREVE NOTIZIA 
5 e qualità 
dell’Autore* 


- V 


I L Padre Tcofilo Rainaudo della_> 
Compagnia di Giefiu voi è do oel- 
lannp 1 e>^o. illu/lrarc co 7 bleodori 
«.*! (iio ingegno l'ofcurità dei nome 
eie! noli ro Autore , che per /ita vmil- 
tà profondamente óccultoffi fotto 
1 ofenro vocabolo d’idiota ; con in- 
gegnate offeruazioniV.fatrc sù le lleflè 
juc oprc c ,ne argomentò Imminenza 
della Virtù, c dc/Sapete , il Genero 
della Nazione, eia Profèffìone della 
vita. Ma perche pon vi chuomo, che 
oon pólla ingannarti, quando oon hi 
altra guida, che it proprio giudizio,* 
sù le fo!e cognctture il Tuo di feorfo -fi 
fonda; quindi auucnnc , che non jn- 
dou mafie due cote-: Ja prima »aflfèr- 
mando nel titolo dell ! opre,cheiè da- 
re alle Ha ni pe, eh cileno tollero tutte 
.quelle, chchatica ridiate «ompofle, 
feriuendo in fronte allibro > idiota 
ante b ac T ricusatimi integre. I: lja|- 
rra, cheuté pur, colpì (bcndie.più de- 
gli altri fi juuitinafleai *Écgao)fìi il 
•'* l 


r 

0 a 


- v I 

riporlo trà gli Autori, che fiorirono 
nel decimo quinto fccolo di nof/ra__* 
falute.. . i 

Ma efiendo proprio degli huomU 
ni ingenui, che qon han voglia d’in- 
gl naie, di manik/larei loro abbagli, 
£tr* più fàui/, ò meglio auuifati; Egli 
/teflo Icriuendo venti anni dopo sù Ja 
ilefla materia, afferma di hauerc bu- 
rnita ficura notizia di efler capitato 
alle mani del Padre Gilberto Ionino 
yn Codice manoferino (raccolto per 
ppra, & induftria deil’Infigne Luao- 
juico Cafencuue T uronefe , fàmofp 
,p«r U varia erudizione de’fuoi doj- 
ri/Bmi Commentari; ) nel cui codice 
yi eran gii fcrtttc Icopregiàdatc allc 
(lampe (otto il titolo dell’Idiota ; ma 
«ella prima licciata diefio, Icggcuafi 
qudiUIfcrizione: Librorttbuins vOr 
lumini s Audor efl I{T.D>I{. lorda- 
vi, Trapofitui yticènjis anno Domini 
<j 1 81. qui dtindèfattus Abbai de Cel- 
li s Biiurienfis Diacefis : ibi dies fuos 
flaufit vniuerfos , cuius Anima re- 
quiejìat in pace : cioè: J’Autor di 

S iiefiojVohmic é il Reuerendo Pa- 
re D. R. Giordani Prepofito di 

Vzcz 
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Vzez nell'anno i $ Sì . fitto dipoi Ab- 
bate di S. Giofsè nella Diocdi di Bi- 
furix, douemorì, &c. Dalla qnalo 
ifcfizione primieramente fi calia, che 
l’Autore folle flato di nazione Fran- 
cefe, e di Profè/flone , Can. Regola- 
re di S.Agoflino, & hauefle hauuta-» 
cura di Anime .Mentre la fudetta-» 
prepolitura Vticenze volgarmcmo 
detta di Vzez fino al dì d’oggi fi pof- 
fiede da detti Reucrendi Canonici, e 
l'Abbatia di S. Giofsé,non hi molto, 
che fu da efli ceduta ì PP. Cifter- 
cienfi. 

- Manifèftafi pure dalla fudetta if- 
crizione l’abbagli© del Rainaudoin 
riportare l’Autore nel XV. fecofo, e 
più oltre; quando quelli non pafsò il 
XIV. Ma non fu imprudente il fuo 
giudizio: pcrochc, deplorando l’Au- 
rore nel cap. a. al n. 2. della Contc- 
plazione della Morte l’anguflie della 
"Chiefa Cattolica, cbcdicc.ridottaad 
Vn 'angolo dell’occidente, potea pro- 
babilmente crederli , che Fauellaflo 
dell’accaduto dopolofcifma orien- 
tale , quando nell’anno 1452. cadde 
Coflàntinopoli lòtto la tirannia del- 
lo feettro Ottomano; ma ben poi 
auifofli, ch’egli parlaua del princi- 
pio , e progredì di detto feifma , e 
delle tàtccrefìe, che ù fuo tempo, ot- 
tenebrata la Chicfa Orientale , con- 
taminauan pure in gran parte ^Occi- 
dentale. 

- Reftaua pure fin’allor» ignoto il 
proprio nome dell’Autore , bencho 
efpreflo il cognome; Conciofiache la 
fola lettera. R. atta à SignificareaJtri 
nomi, come Riccardo, Roberto,Re- 
tiatoj&c. non l’efprimeua . Sramulfc 


dunque il Rlftfeucfo defi’ opra del 
R. P. Aleflàndro Deglatain, habitdò 
te in Vzez, il qualcricercando có di- 
ligenza le fcritture deH’Archiuio di 
quella prepolitura ,fi abbattè in vn_* 
procedo rormato fanno per 

vna lite inibita tri tl Vetcouo di 
Vzez per nome Marziaie,e’l Prcpofi- 
to Giordani, contendenti, chi di lord 
hauefle il ius di punire i Canonici de- 
linquenti^ in queflc fcritture viene 
chiamato il Prepofito, Raimondo 
Giordani , comparente proprio no- 
mine , e del fuo capitolo ; venendo 
ancora onorato col titolo di Dottore, 
dicendoli iui, che foffe Licentiatns in 
decretis, & procurai or in ea contro - 
uerfta à capitulo conflit utus , vt cord 
Cardinali Sabinenfi caufam dice ett 
& componereti&c. 

Donde reftò flabilito, che l’Auto- 
re dell’Opere, che fi ftam pano lòtto 
il titolo dcli’Idiota,fìa \aimòdo Gior- 
dani di nazioni; Trance fi Can. Btgo- 
la>€ di $ ..Aguflino-.Trepofito diVxfZ .1 
& abbate di Biturix nella Galli a 
'tyarbonefe. Graduato nelle leggi , & 
Illafti c non meno per la dottrina, che 
per la Bontà della vita. 

Il fecondo Abbaglio del Raman- 
do fu il dire, che l’opre dell’Idiota da 
lui date alle /lampe fodero intere . E 
>ur egli Aedo rctrartafi, aderendo di 
lauere ritrouatj in Roma nella li- 
braria della Cafaprofèflà della Có- 
pagnia dióiesù vn’altri opra lòtto lò 
fteflò titolo dell’Idiota , Aampata ce- 
to, e più anni prima in Pariggi , inti- 
tolata In finzione de'BfligioJì ; Rc- 
uifla,e Rijflampat* in Reu<s dal R.P. 
Simone HulotdcH’ordinc di S. Fran- 
cefco di Paola. I i 2 In 


AVVISO AL LETTORE. 


Inoltre afferma di hauer veduto 
vn’aitro manoferirto dello ftcflo Au- 
tore, continente le Iodi della B. V. di- 
pinto, e diuerfo da quello, che irL, 
quello Volume fi vede; e fi Tuppone 
parimente ftampato , perche fi cita da 
qualche antico Autore. 

Ritrouafi pure vn’altro vofumcj 
forto nome fimilmente dell’Idiota, 
intitolato, Oculfts myftieus', de! cui 
Autore vi è tra Territori gran contro- 
uerfia, non minore di quella , che fia 
jfonra il preziofo libro de Imitazione 
Cbrifli , attribuito da alcuni ì S.Ber- 
nardo, da altri à Gio: Gcrfone , da_» 
altri à Gio. de GcuTen,ò GefTcn Ab- 
bate Benedi trino; c da altri ì Torni- 
to de Kempis Can. Regolare . Con- 
trou rfia nata dali’cmmenza del li- 
bro, da tutti ambito. Potendoli dir lo 
lìdio del libro fudetto, che oggi con- 
feritali nella limola libreria del Car- 
dinal Baronio nella Vallicclla, attri- 
buito da alcuni 5 Gio: Beccamo del- 
l’ordine dc’Minori Arciuefeouo di 
Cantuaria;da altri ad altri ; c da Fa- 
biano Giufìiniano detto Anonimo. 

Qucfto c di quanto pollò ramma- 
gliarti, Amico Lettore; fe più diflu- 
famentc vo!e/fi fapcrlo, porrelti leg- 
gere il commendato Rainaudo nel 
tomo Xr.douc in vn libro à parte in- 
titolato, Cogitationcs ’Pofleriores etm 
faculis ad Rjtymttndum Iordani val- 
go Idiota, copiofamente ne parla, 




R itrovando/! nell'opre del noflro 
tutore ( fecondo quello lafciò 
fatto molto di/fu fornente il calenda - 
to Tad e trainando ) alcune propofi- 
rioni alquanto ofcu>e , che poteuan 
fomb a e , a' meno eruditi , poco con- 
formi alla più comune dottrina dz.J 
moderni Teologi, babbia.no p -o cu a- 
to , per quanto ci è flato po/Jibile (fl n- 
Za però allòtana ci dal fio fenfo pio, 
e cattolico ) di f piegarne taluna con 
la chiarezza cfedeìtd,cb'è fiata pofo 
fìbile ; Quelle però , che non potevano 
convna , ò vn'alt a pa ola dilucidar- 
ci , qui fedelmente fi notano ; e come 
debbano intender /} , fuccintamente fi 
tfponc. 

Nella feconda parte dellts 
deplorazioni al cap . 3.». x. dice 
così : La tua immenfa miferi- 
cordia Tempre mi hà date, & 
ingerite i fp trazioni falutari, c 
quefte fenza interpellazionej 
di tempo, &c. E nella 5. parte 
delle Jlejfe al cap. 7. n. x. Ripete 
il medejimo fenfo in quefo mo- 
di r. tyon c ora , ò momento di 
tempacci quale fiapriuo del- 
la tua grazia, &c. 

Quella propofizione par difficile 
ì crederli, peroche la Tpcrienza infc- 
gna , che non Tempre il nofìro intel- 
letto venga illuminato con lume di- 
urno ; né Tempre la noftra volontà G^ 
fente infiammata, e proffifliamente^ 

di- 
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flifpofhi à far arti fifpern’éfttrali, arte-; 
«enti alfa fallite eterna ; perche fpeflò 
le naturali dilazioni detraggono 
airroue le noftrc potenze. 

P >trcbbc nulla dima rjcodirlj,ch’el- 
la v intenda, in quanto Iddio ftà Tem- 
pre dii pollo a dare a’ Gialli la Tua_j 
grazia preucnientc, <S:c. ,V!a più fon- 
datamente li TpLgacó dire, che s'in- 
tenda , eh* il Si‘ nore Pio dia Tempre 
la Tua grazia , perche non laniega_j» 
giatrui , quanan confórme alle regole 
della Tua fapienza vede , che fìa_j 
tempo opportuno di darla . La paro- 
la dunque Sempre, deue prenderli 
in fenfU. accomoda , in quel modo , in 
cui s'intende quell’ Oponet femper 
orare; c quel che li dille di Cliefu 
Crillo, chedimoraua femper in Sy~ 
nagoga. 

N ella quarta parte delle De* 
ploraziont alcap.j. n. i. lì chia- 
mò S. Martino, /inaile à gli A- 
poftoli, & akroue vguale à gli 
Apofioli. 

* Quella finvgbanza difpiaceall'An- 
gelico Dottore San Fornaio , perche 
jeueramcntc cenTura coloro, chcj 
vguagliano alla foncitìi de’Santi Apo- 
fioli i Sauri del nuouo Tcftamenfo, e 
nc apporrà copiolàmente lepruoue, 
led.j-.in cap.g.ad Rom. NulIadimJ- 
<o non bara dubitatodi 3 ùmiglrarej 
à gli Ajxjltofi quello Santo Prelato, 
Gregocio Turonci>fc,Pfecro Damia- 
«o , Lorenzo Giu! tin rano , A 1 bino, 
Bernardo, «Scaltrì; e coti viene ef- 
predù niente appella tone/Hono della 
Chicli» Ga licarw. Deue però auuer- 
iirfi» che qudUlimilitadme,ò vgua- 


aljrrZa rrfL£forctfde rtgfP'ofllltitWfer 
ma per vivi tale analogia , è propor- 
zionali iimilirudinc. • • s ■ 

Nella parte 5 .delle Deplora- 
zions cap.i.n.i.Jì dice così ad 
Adamo , & tua ; Se voi uon_> 
haucflìuo commeflo il pecca* 
to , la terra fenza fatica mi 
haurebbe darò il vitto > farei 
fiato innocente , e viuuto fen* 
za pcccato,&c. 

Suppone qui l’Autore, che Te Ada- 
mo non peccaua , non haurebbono 
peccato i pofterrTuoi. 

Quella opinione , quantunque Zìa 
contraria alla più comune , Tofècnut* 
da S. Agoiìino iib.4. Ciu. cap. « o.da 
S.Tomaio r.p. q. ioo.ar».a.Va/ert~ 
za, Suartz, Sic. nulladimanco t Ten- 
tenza chiaramente inTegnata da Saio 
Gregorio iib.4. mor. cap. :?tf.eda_» 
S. Anlelrr o iib.i . Cur beus bcmo,c ap. 
18. Np è improbabile , né degna di 
cenTura. 

Nella 5. parte delle Deplo- 
razioni cap . 1 1. 37. a. fi dice così 
alla pìttàyc clemenza del Signo- 
re ; Sempre rimuneri con affi- 
dua compalfione 1 beai » oltre 
il mcriteuolejcaftigando i ma«» 
li meno di quello » chp 
tanoi&c. 

Potrebbe qui opporfi, chela fui 
detta propofiziene non fia fondata^ 
nelle Scrittore; anzi che ad eflè repu- 
gnr; dicendofi /peflb in effe, che fi 
wJ il premio confórme dlla fatica-*; 

come 
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coni* può veder fi in S. Matt. al capi. 
i<S. uell’epilLdiSan Paolo ad Hom. 

2. i a’ Cor.^.e noll’Apoc.c.22. ^ 

_ Nulla però di manco quella pro- 
porzione è pia , e cattolica; nè l’è 
nuoua appretto i Teologi ; eflendo 
thè in quanto all’eccelto dei premio» 
l*infcgna San Tomaio in 4. dift. 46. ^ 
q.z.art.2. Scoto, Bonaucntura,Dur. M 
Bellarm. Vafqu. & altri; e fri Santi - 
Padri S. Bafilio, e S. Fulgenzio , &c. 
frt quanto poi all’altra parte della di- 
minuzione della pena l’infegnanoS. 
Ovai Criiòftomo hom. 37. in Gencf. 

S. Bafìlio in Piai. 1 14. & Innocen. 
nel Canone della MclTa , sii di quelle 
parole : 'Non tftimator meriti . E fie- 
guonaapprello di quelli i primi tri 
Scolaftici , come il Macftro delle Icn- 
tenze in 4. diftin. 46. e S. Tornato 
nello Hello luogo q.2. ar.2.& alibi. 

j£ta’ luoghi citati delle Scritture li 
contrapongono altri di clte ; in par- 
ticolare quello di S. Luca al cap. <J. 
doue diceli, che il Signore darl a’fuoi 
Eletti : Menfuram boriarti, coabitala* 

& fupercfiue/item , &c.E l’altro dcl- 
l’ApoftoIo ad Rom.8.atteftando,chc 
*N on funi eondigrue pajffìonis huius 
temporis , adfuturam glori am ^c. 

Nella Cotemplazione del pri- 
mo mefe fpirituale al ». 1. di cefi 
tosti Lì i contrizione non faria 
accettar né anche faria_> 
parte della vera penitenza , fc 
ndrrfofÌTc informata dalla véra 
carità, &c. 

L’Autorequl non vuol dir altro, 
làlpo chc : quella contrizione, che 1^ 


per motiucril ias diuìno v/òlato , norf 
ìia fufficiente ad ottenere la grazia—* 
ramificante, come l’ottiene la contri- 
zione eticità per motiuo di cariti; of- 
ferendo , che quella non lìa vera , & 
a.'foluta , e propriamente penitenza, 
cioè quella , che ex opere operandi 
giultihca ,come vltima difpofìzionc 
alla grazia di Dio, che fantilìca. 

Siegue pure l’Autore nello 
fiejfo luogo à dire , che : Senza la 
carità non vi fi a merito , nc 
premio. 

E perche potcua elTcrui qualche.» 
dubio, intcndédolì della carità attua- 
le ; vi li è aggiunta la parola: Abitua# 
le , & in quello modo Ja fua propoli- 
z ione è con torme alla dottrina del— 
l’ Apollolo. E che quello lia il lènti# 
mento dell’Autore , cfpreflàmente li. 
raccoglie da ciò, che dice nella con- 
templazione della Beatitudine, al 
cap. n. n.2. 

Nella cotemplazione del ter- 
zo mefe fptrfiuale n.$.Qupntvi- 
queper la co frizione fi ricon- 
cilij il peccatore con Dio , e 
feco faccia pace; nulladimair- 
co non hà ancora la pace coil* 
la Chiefa. 

Infegna qui l’Autore, che quan- 
tunque polla la contrizione perfetta 
togliere dall’anima del peccatore il 
peccaro ; pure dopo di ella habbia bi# 
fogno della confc/fionc facramentà- 
Ic; fupj)onendo , che quello non fola 
contragga inimicizia con Dio , ma_» 
ancora conja fpofa fua , c per r/con- 

w arfi 
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po dolerla ajircrroredeScttankcJic 

tontri r tiriti 7 fiuingctij fh'rnaujnó 
i peccatori, come t*li Em»bf> 
Ec<itfi*pty&c. , . tvU^. 

N ella Conterftplàzxoite defief. 
'Mejejpirttuàle n , 5 .^Itriiru^ntq 
-fi piglia la fede in cj.uaato é 
, Virtù Tcoiogaic>.&altr; men- 
te qui,doue s intende per lo 
frutto dello Spirito Santole. 

Vuole qui l’Autore , clic il, fi’iittq 
fiaquel gullp v è delegazione » cf)C? 
nulcc delilftto buono; e quella lèqtc- 
za è limile ì quella, che infegnà Àt- 
bortq Magno in $ . d. $4. cioè, che il . 
fp ulto- -del lo Ip ir ito lia lo Hello atto , 
Xuperuatur.ik, mqiuntolóaucmcnsc j 
xii^,e^lc«a. plV,niot>e/^o^<U ■] 
(ingoiare, non improbabile. , * % i 

; ( NelCap.XVfi. Hellé otto f‘ 
beatitudini al nutn. fr dice così. * 
t^ctla mercede nonThò. me- 
ri tata per. 1,9 mie ppere^f» 

Quella proporzione noq repugna 
aqpel tanto , che le Pitture,» Con- 
cili j> e Padri, infognano intof no Al 
merito deU'o pere buone ;pcroch^J> 
parla qui l'Autore dcU’operc morte, 
cioè di .quelle , che fjurqp, fotte ppu» , 
pecca to, come benlì caufi dalle le- j 
quepti parole-, . 1 


.Vip f. 


Nel Cap. XXII. ideile Con - ( 
templàztoni deìV Amore alti. 3. 
afferìfee V Autore , Che per 
~ ,y Pii uomo viue con isL> i 


XXdd. Il ly ndm*iyr pete. , efe^z 
11 Vero Aro orc.c osa r e n de àie»;, 
ò Signore 3 rhuomo faro > Lt> 
prezioio .if^lxe lì nopmia iì-* 

’.L ) r-uirl >. 

* Le iftidetéd pVopo/rzió'nf ÀifcfercKéP 
li prcndcflcro 10 fenfu formali , come' 
lì pdrlatu-UeScuolc* ; cioè 1 , ancorché 
voleffedir l’Autore, che il perfetto' 
amor di Dio fbflc ferma di lìia natura 
uiuftilìcunre , nqn-cqntcnef ebbono 
dottrina fdprou ara dalla Chieda , co- 
fe^mitgrtà Vafq. ji 2. dift. zo*. 
opinione diMaldcto ,<& altri . Ala. 
per renderle più confermi 4 gl’fefc- 
gnamenti del Sacro Conc.di Trento, 

fe rS . Wi -A i 

inftp fi* caujati , e voglia dire F^u- 
t^c.fhcjl^^toam^rc fhljipngj; 
e preceda la forma Xantineantc , eh e. 
la grazia, &c. • 

Nel Cap. Xjj. delia vefaC^ 
pazienza n. 1. dice fic osi ^Per- 
cuoti per emendare ,<tìon per 


< 1 


cani. 

”> 


'l 


. c. 


|Douc li notai che ,qyÌ,Ì 0 uàlà 4 i" 
l’ Aurore dc' caflighi, che Iddio di' 
a’Giulli ,accioehc caduti tal voltiu/ 
ih qualche ccccfloi li ctnendino.Mop; 
repugpandp» «he id^lie poflà ealtiga-* 
re, per v.nièo 'mòfiuò. dì-'punrre gli 
errori, còme appare ne* dannatf. ' 

- ^ * ( . ! .1 1 J A J C c 1 1 

Nel Cap. 1, della Contempla- 
zione della Morte n. 2. die e/t 
così-: Tutti ‘inuoioad » fe tu» 

che 
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che il ruttò puoi , altiimenteJ 
non ordini . Enel cap. 5. della 
Jtejfaal num.i . fiegue\ Qucfia_* 
c legge » che obbliga Thuo- 
mo ,ia quale giamai hebbo, 
nò haurà (almeno inquanto 
alcorfo comune ) eccezione» 
&c. " ; ' -x . t • 

Allude l'Autore à quello» cho 
Iddio può fare di potenza eftraordi- 
«aria. 

15 Nel Cap. XI. della fudettéu» 
Contemplazione n. i . ajferifct^, 
l'Autore così : Benché certa- 
mente mi coda, che habbia la 
fede, per la quale credo» &c. 

Quella propofizione »benche da_> 
ctialichclrcologo s’impugni, è nullà- 
dimcno feguitata , & ingegnata da_> 
Gabriele Vafquez nella r. z. alla_» 
difhzoi.C.z. n.i i.douc dando la_> 
difparità , perche non polliamo co- 
nofeere , le vn’atto noliro fia di con- 
trizione , ò fé di amore di Dio per- 
fètto ; e fi polla fapere , che l’atro fi» 
di fède , ci dice ; perche quelli fono 
atti di volóntà , e quelli d’intelletto: 
Et all ione s voluntatis non font nobis 
tàm nota , quàm all ione s noftri in- 
tellellus , &c. 

NelCap.XIl. della JleJJ'a^ 
Contemplazione n.i.Jì dice così : 
Tcmefti , ò doiciilhno Signor 


« Giefu Crifto -, folli mefto > coli 
vn tal timore , e tal raeftizia-» 
Jjjj naturale» che fu folonell’ap- 
© perito fènfitiuo, né punto toc- 
^ còf appetito ragioneuole . 

<! Non intende qui l’Autore di dire, 
dhc la volontà di Crifto non fi attri- 
flaflè ; ma incende per appetito fenfi- 
tiuo la parte inferiore della-voiomd, 
la quale naturalmente ama il proprio 
commodo , c fugge l’incommodo ; c 
icr l’appetito ragioneuole, intendo 
apartefupcriore, la quale opera có- 
òrme alle regole della ragione,c del- 
la prudenza/ 

Nel proemio delle cotemplazio- 
ni della V ergine M aria aln.ii 
dieejr. che la Beffa Vergine# 
rapprefenta alla Diuina Mae*- 
Bà tutte le preghiere, c facrifi- 
cij de’ferui Tuoi , c quelli in-> 
particolare, che in onor fuo fi 
ofFcrifcono. 

Ma qui n6 deué folpettare efiì leg- 
ge, che voglia il noftro Autore imma- 
ginatfi,che poffino Alla Vergine offe- 
rirli facrificij; ben egli finendo , che 
{blamente à Dio fi offèrilcono . Egli 
vuol dire, che concorra la flefla Ver- 
gine ad offerire à Dio Supremo Si- 

f noretjuetìifacrificii, che in riguar- 
o fuo à quella fuprema Maeltì fi of- 
ferifeonoda fuói diuoti, fupplcndo 
^ col fuo merito alla loro indegnità. 
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